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NOTTE     NONA 


tA    IMMORTALITÀ 


Pruoue  Fisiche. 


Lja.  religione  è  tutto.  Vedetela  scesa  di  cielo  m 
terra  per  consolare  gli  egri  mortali,  tenendo  il 
mondo  presente  nella  mano  sinistrale  il  mondo 
futuro  nella  destra.  Questa  benefica  divinità  reg- 
ge i  passi  vacillanti  delF  uomo  nel  malage%  ole 
sentiero  della  vita  j  e  al  di  sopra  lo  innalza  di 
lui  medesimo  j  si  fa  essa  mallevadrice  della  no- 
biltà della  sua  natura,  e  della  realtà  delle  sue 
virtù  che,  quali  erano  quelle  dei  pagani ,  altro 
non  sarebbero  che  vizj  illustri  e  sotto  mentite 
larve  ricoperti  (*).  Benché  V  uomo  in  questo   al- 


(*)  E  nota  la  ifuistione  fra  i  Teologi  ed  i  Fi- 
losfifi  ancora  in  cjuesli  ultimi  tempi  dibattuta  in^ 
torno  le  (^inù  dei  Pa<§ani. 
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bergo  d'  incostanza  e  di  debolezza  gema  sotto- 
posto all'  imperio  della  morte,  la  religione  non- 
dimeno gli  comunica  un'anima  che  operar  lo  fa 
a  guisa  d'  un  Dio.  Provvidenza  ,  immortalità  ! 
Ecco  la  base  inconcussa,  a  cui  bisogna  che  si 
appoggi  la  nostra  speranza.  Il  rimanente  non  è 
che  un  perfido  mar  tempestoso,  un  cupo  pelago 
che  a  chi  si  metta  in  esso  navigando,  mostra 
dapprima  il  seno  placido  delle  sue  acque,  poi 
mugghia  improvviso,  apre  una  voragine  e  ve  l'af- 
fonda. 

Muoja  r  esser  mio,  si  muoja,  gridano  a  tutta 
lena  le  passioni  dall'  imo  del  nostro  cuore,  do- 
v'  hanno  la  reggia  delF  aspra  loro  tirannia.  O 
desiderio  inutile  ed  assurdo  ]  O  esecranda  be- 
stemmia dell'  orgoglio  I  Esistere,  è  il  trasporto  , 
è  il  trionfo  dell'anima.  Esistere  ancora,  esister 
sempre  è  un  voto  formato  incessantemente  dal 
nostro  cuore  ....Ma  come  posso  io  bramar  l'e- 
sistenza ?  Ali  Lorenzo,  china  d  tuo  guardo  im- 
pavido ne'  profondi  abissi  della  eternità.  Scorgi 
la  felicità  che  qual  novella  aurora  apre  coMe  ro- 
see dita  le  porte  d'oriente,  tal  essa  le  fonti  ci 
dischiude  per  ogni  dove  del  piacere,  che  a  tor- 
renti dall'  urna  sua  inesausta  si  riversa.  Pel  cor- 
so di  secoh,  a  cui   sottenlranc  altri  secoli  sen/.n 


nuaiero,  V  uomo,  quel  simulacro  di  ^-ivenle  ,  la- 
cui  durazione  si  estende  allo  spazio  di  un^  ora, 
queir  essere  infermo ,  clie  al  sonno  raddomanda 
ogni  sera  forze,  che  un  giorno  solo  ha  fiaccate^ 
si  V  uomo  veglierà  eternamente  in  un  trasporto 
inenarrabile  di  maravigjia,  di  gratitudine  e  di 
giubilo,  trascorrerà  col  pensiero  V  infinito,  gioirà 
di  tutti  i  tesori  che  sono  rinchiusi  uella  sua  im- 
mensità, e  si  crederà  egli  stesso  poco  meno  che 
un  Dio.  Si  eccessivo  sarà  il  gaudio ,  in  cui  si 
troverà  assorto  contemplando  svelatameute  e  a- 
d orando  la  increata  Cagione,  l'Autore  della  sua 
origine,  e  il  donatore  di  cjuella  incommensura- 
bile beatitudine.  O  tu,  che  d'un  momento  non 
puoi  quaggiù  disporre  da  sovrano^  tu  che  sei 
caduco  siccome  il  fiore  dei  tuoi  giardini,  passeg- 
giero  come  il  soffio  de'  venti,  si  tu  sarai  proprie- 
tario di  una  eternità,  e  di  tutti  i  beni  arricchito, 
che  può  darti  un  Essere  onnipossente  I  No  ,  al* 
cun  mortale  giammai  non  concepi,  quanto  libe- 
rale sia  Dio,  e  quanto  grande  V  uomo ,  allorché 
virtuoso,  egh  è  chiamato  al  celeste  retaggio  de- 
gli adottivi  suoi  fighuoli.  L'  uomo  dabbene,  che 
in  Dio  tutta  ripone  la  sua  fiducia,  non  dee  mai 
temere  di  poggiar 'troppo  alto  colle  sue  speranza 
Ragione,  augusta  ras;ioue  ,  sorgente   «acratiàii- 
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ma  di  verità  e  di  virtù,  il  mìo  iiiLellettd  alla  tua 
mite  sigBOiia  è  sottoposto,  e  il  dominio  pur  ti 
appartipne  del  mio  cuore  :  neir  ubbidire  alla  tua 
voce  tutta  si  compie  la  mia  felicità.  Astro  del- 
l' universo  pensatore,  deh!  per  me  non  ispegnere 
il  tuo  lume,  finche  dura  la  frale  mia  esistenza  ^ 
deh  !  tu  siami  sempre  della  vita  stessa  ancor 
più  carol  Quella  tu  sei,  e  non  già  una  cieca  cre- 
dulità, che  mi  guida  a  conoscere,  che  infallibil- 
mente mi  fa  sicuro^  che  in  me  risiede  un  prin-» 
cipio  incorporeo  ed  immortale.  Perano  i  profani 
che  colle  sozze  labbra  insegnarono,  che  il  clima 
e  il  caso  del  mio  nascimento  il  soave  giogo  m'im- 
posero della  religione.  Giurato  discepolo  di  una 
dispotica  educazione  io  non  sieguo  da  vile  schia- 
vo le  impressioni  ricevute  nella  mia  fanciullez- 
za^ allorché  totalmente  passiva  era  l'anima  mia, 
non  era  pur  anche  il  pensiero,  qual  vivifico  rag- 
gio moderatore,  spuntato  nella  mia  mente.  Dap- 
poiché V  età  matura  nella  mia  ragione  una  fidata 
scorta  mi  venne  additando,  e  uu  arbitro  illumi- 
nato, tutte  le  mie  idee  all'  imparzial  suo  esame 
io  sottomisi.  Sotto  degli  ocehi  miei,  sicché  d' in- 
ganno io  non  temessi,  ha  ella  pesato  nelle  eque 
sue  bilance  la  menzogna  e  la  verità.  Ho  quindi 
tuttft  lo  ooinioni   da    lei   proscritte   ia    perpetua 
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bando  cacciate  dalla  mia    anima.    I  miei    senti- 
menti non  erano  dianzi  che  un  fortuito  accozza- 
mento, ovvero  un'abitudine:    oggi    sono    giudicj 
ragionati,  a'  quali  io  mi  acqueto  in  vigore  d'una 
libera  elezione  della  mia  volontà.  La  ragione  me- 
rita le  primizie  de'  nostri    omaggi.    Guardiamoci 
dal  pensare,  che  la  religione    il    diritto    uso    ne 
divieti  a' suoi  seguaci,  poiché   questa  senza  l'ap- 
poggio di  quella  non  più  sarebbe  una   virtù.  La 
ragione  dell'  uomo  è  una  emanazione   della  uni- 
versale ragione  dell'  Ente  supremo.    S'  egli    gui* 
derdona  1'  uomo  dabbene,  s'  ei  gastiga  il  malva- 
gio, la  ragione  è   quella  che  fa  le  sue    vendette, 
o  che  distribuisce  le  sue  corone.  Credi  adunque 
alla  immortalità  per  dare  a  divedere    la    ragione 
d""  un  uomo  :  credi  alla  immortalità  per  esser  fe- 
lice e  per  dispregiare  la  morte.  Non  puoi  imma- 
ginar 1'  onta  che  costei    riceve ,    né    quanto    ella 
frema,  allorché  avvalorando  la  tua  fede,  alla  con- 
solazione ti  abbandon-i,  che  reca  \m  tal  dommaj 
allorché  meni  fast©  sopra  una  prerogativa  ch'ella 
non  può  rapirti,  e  il  ciù  principio    sarà    1'  epoca 
della  distruzione  del  suo  regno. 

(i)  Chi  ""1  crederebbe,  che  uomini  ci  fossero, 
che  portano  in  petto  un'  anima  immortale  colla 
«Inpida  indifierenza.  con  che  le  boscose  rocce  ia* 
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sensibili  di  Golconda  e  di  Visapur  tengono  nel- 
le ime  viscere  ascosi  i  loro  tesori  ?  Nel  fatai  gior- 
no, in  cui  r  eccidio  della  umana  specie  scoprirà 
un  deposilo  si  prezioso,  noi  vedranno  essi,  che 
per  deplorarne  V  amarìssima  perdita  irreparabile. 
Allora  si  accorgeranno  dell'  abisso  spalancato  lo- 
ro dinanzi,  quando  vi  cadranno  dentro  sommer- 
si per  tutta  la  eternità.  Chi  'l  crederebbe  che  al- 
tri poi  ci  fossero,  che  per  un  prodigio  ancora  piìi 
mostruoso  aflfogano  1'  interior  sentimento  che  li 
necessita  a  distinguere  dalla  materia  lo  spirito 
che  in  loro  abita  j  fanao  oi^ni  sforzo  per  aggua- 
gliarsi ai  bruti,  e  sono  da  si  strana  ambizion 
milmenati,  che  aspirano  ad  abbassarsi  e  a  degra- 
dare la  loro  natura,  invece  di  sublimarla?  Me  n- 
trechè  la  impulsione  continua  della  ragione,  e  il 
dettame  della  coscienza  si  oppongono  al  loro  av- 
TÌlìmento,  e  vorrebbero  pure  innalzarli,  combat- 
tono essi  penosamente  contro  quelle  due  allea- 
te, e  gravitano  a  tutto  potere  verso  il  nulla,  nel- 
la cui  notte  orribile  fannosi  una  lusinghiera  spe- 
ranza di  seppellirsi.  Tentano  costoro  di  cancel- 
larsi dalla  fronte  V  indelebil  carattere  della  im- 
mortalità, e  si  rendono  i  bestemmiatori  delFani- 
ma,  di  quel  fiato  divino,  che  malgrado  eh""  essi 
»'  abbiano,  spira   nel  loro  seno. 
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O  tu,  Monarca  assoluto  delle  due  eternità,  del- 
le qunli  già  P  una  passò  avanti  la  creazione  de- 
gli spiriti  e  dell'  uomo  j  tu  il  cui  occhio  abbrac- 
cia, la  cui  mano  guida,  il  cui  soffio  anima  ed  in^ 
fiamma  tutta  la  natura,  deh  !  tu  propizio  degna- 
ti di  sostenermi,  intantochè  mi  accingo  a  difen- 
dere la  immortalità  dell'"  anima,  dono  prezioso 
tlella  tua  potenza,  e  all'  uom  dabbene  più  caro 
che  non  è  la  vita.  Ma,  gran  Dio, bisogna  amarli  so- 
pra tutte  le  cose  per  apprezzare  un  presente  che 
fra  tante  creature  non  hai  fatto  che  all'  uom 
solo  ? 

L'incredulo  smentisce  se  medesimo,  e  per  con- 
fonderlo alza  la  voce  .contro  lui  tutta  quanta  la 
natura.  I  fenomeni  della  terra  e  de'  cieli  con  che 
eloquenza  non  ci  parlano  della  immortalità?  La 
ragione  ce  la  predica,  il  cuor  la  sospira,*  ogni  co- 
sa ce  la  dimostra,  ovvero  .ce  la  fa  ardentemente 
desiderare.  Con  che  ineffabile  bontà  la  divina 
Provvidenza  ha  intorno  a  noi  moltiplicate  le  pro- 
ve di  una  si  necessaria  verità,  senza  la  quale  tut- 
te le  altre  verità  sarebbero  affatto  vane!  Come 
mai  queste  prove  tulle  mi  corrono  al  pensici o 
per  ottener  F  assenso  della   mia  ragione  ! 

Uomo!    Se    vuoi    rishiararti    la    mente,  cn{ra 
meco  a  con  templare  la  fabluica  ammirabile  del- 
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r  unirerso.  Vieni  in  questo  tempio,  a  consultare 
t'  accosta  V  oracolo  della  suprema  sapienza  ;  tu 
non  uscirai  dalle  sue  soglie  senza  confessarti  im- 
mortale. Produzione  che  sempre  varia,  dell'  Es- 
sere immutabile,  la  natura  non  è  che  una  serie 
di  vicissitudini,  in  cui  tutto  si  trasforma  del  con- 
tinuo, né  alcuna  cosa  mai  perisce  In  mezzo  a 
tante  metamorfosi.  La  notte  succede  al  giorno 
che  si  eslingue  j  il  giorno  dalle  ombre  risorge 
della  notte  ^  gli  astri  nascono  e  tramontano,  ne 
per  altro  si  nascondono  sotto  V  orizzonte,  che 
per  incominciar  da  capo  i  loro  errori.  La  ter- 
ra segue  le  rivoluzioni  de"*  corpi  celesti,  e  dalla 
stessa  legge  è  governata,  a  cui  docili  ubbidisco- 
no gli  altri  pianeti. 

Vedi  la  state  spigosa,  la  cui  fronte  è  tutta  sfa- 
villante di  raggi  j  vedila,  che  s"*  inoltra  sulla  ver- 
aura  de'  nostri  campi,  e  della  sua  luce  gP  indo- 
ra 5  vedila,  che  col  suo  pie  di  fuoco  spreme  dai 
fiori  le  varie  fragranze,  e  il  circostante  aere  ne 
cosparge-  Ma  a  poco  a  poco  P  incarnato  avvizza 
e  si  scolora  delle  \ivide  sue  guance  j  né  più  of- 
fre il  suo  viso  che  la  pallida  autunnale  sembian- 
za. Anch'esso  invecchiato  è  già  l'umido  autun- 
no elle  fuggendo  cede  il  dominio  dell'  anno  alla 
stagione  nimica  della  natura.  Ecco  l' inverno  de« 


tjitjpito  coi  criui  dalle  gelide  pruine  iucanuliti  ^ 
eccolo  al  fischiar  degli  aquiloni  discendere  in  mia 
orrida  maestà  dalla  cima  delle  alpi  nevose,  assi- 
so sulle  tempeste  e  d'  impietriti  ghiacci  incoro- 
nato j  eccolo  discacciar  dal  trono  F  autunno  se- 
mivivo, e  spogliare  delle  sue  poma  il  suolo,  é 
gli  arbori  dell'  onore  persino  delle  loro  fronde. 
Infierisce  dapprima  il  crudo  vegliardo  contro  i 
suoi  vassalli j  poscia  va  insensibilmente  i  suoi  ri- 
gori mitigando,  fintantoché  rinata  la  vezzosa  a- 
mabile  primavera  al  molle  aleggiare  de'  zeffiretll 
che  la  precedono,  con  lenti  passi  ella  si  avan- 
za, e  tutta  col  dolce  di  lei  sorriso  ringiovanisce 
la  natura,  e  il  volto  nubiloso  e  tetro  le  rassere- 
na. Mentrechè  fremendo  il  verno  ne'  suoi  borea- 
li deserti  ritorna,  la  primavera  armata  di  uno 
scettro  di  rose  intrecciato  e  di  giacinti  il  placi- 
do suo  regno  incomincia,  ed  egualmente  dei  ma- 
ri sollecita  e  della  terra,  delle  selve  e  dei  giar- 
dini, a  Favonio  commette,  agile  suo  ministro,  che 
le  acqfue  limpide  leggermente  gli  increspi,  che  il 
'yeno  tepido  alla  madre  antica  egli  fecondi,  che 
alle  querce  annose  le  folte  loro  chiome  ridoni, 
e  che  le  vaste  pianure  e  gli  ameni  colli  di  te- 
nere erbette  rivesta  e  di  vaghi  fiori  odorosi,  e 
con  grato  susurro  gU  orecchi  alletti  d'  uomini  o 
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di    l)clve,    ed  a  seguire  la    beata    legge  d'amore 
invogli    lutti  i    viventi.    Indi    compiuto   l'allegra 
primavera  il  facile  suo    impero,  e  per  lei  chiuso 
il  cerchio  dell'  anno,  la  state  a  ricominciarlo  in- 
vita   essa    dalle    ardenti    case    del    mezzogiorno. 
Ogni  cosa  appassitasi   rinverda  j  tutti  si  tengono 
dietro  i  punti  della  ruota,  scendono  e  risalgono  j 
ciascuna  forma  della   materia  in  una  nuova  for- 
ma si    discioglie    e  si   confonde  j    dall'  etere    pivi 
sottile    sino  alle    viscere  più  nascose    della  terra 
circola  nel    gran    tutto  la  vita  dalla    morte  per- 
petuamente   riprodotta,  e  di   una   sempre    eguale 
misura  ricolma  la  massa  dell'  universo.   Un  solo 
atomo  non  si  perde  neir  immenso  grembo  della 
natura  :    iti  ente    neppur    non  v'  ha,  cui  d'  aver 
creato  si  penta  V  Onnipotente,  e  il  cui   annienta- 
mento   lo  accusi  o  di    tardo  consiglio  o  d' inco- 
stanza. 

No.  La  menoma  creatura,  né  una  semplice  mo- 
lecula  di  verun  corpo  non  è  distrutta.  O  lumi- 
tioso  emblema  della  immortalità  dell'  uomo  che 
è  mai  cotesto!  L'uomo  passa,  ma  non  pere.  La 
Sola  differenza  fra  la  natura  e  1'  anima  è,  che 
-quella  in  un  circolo  si  aggira  d'  interminabili  ri- 
voluzioni, dove  che  questa  si  assottiglia,  e  del 
continuo  ascende    siccome  la  fiamma    in  una  li- 


ììca.  infinita.  E  chi  può  credere  che  immortale 
sia  la  materia,  e  che  l'anima  debba  morire? 
L'  ente  d'  origine  la  più  nobile  sarà  dunque  ri- 
servato a  un  fine  sì  obbrobrioso  ?  L'  uomo,  per 
cui  tutte  dal  seno  del  nulla  furono  tratte  le  co- 
se j  r  uomo,  per  cui  tutte  a  noveìle  vita  rina- 
scono, sarà  egli  il  solo  clie  muoja  per  non  ri- 
sorgere mai  più  ?  Meno  privilegiato  del  grano, 
di  cui  si  alimenta,  sarà  forse  egli  solamente  da  un 
barbaro  destino  alla  sciagura  condannato  dell'au- 
nicliilamento,  egli  che  solo  conosce  e  la  felicità 
della  esistenza  e  V  orrore  di   rimanerne   privo  ? 

V  ha  una  seconda  legge,  dalla  quale  giammai 
la  natura  non  si  allontana.  Fedele  a  trascorrere 
la  scala  delle  gradazioni  tutte  P  una  dopo  l'al- 
tra dispone  le  più  minute  varietà  delle  spezie 
con  un  progresso  impercettibile,  in  cui  niente  è 
tralasciato ,  niente  è  dal  sito  suo  anticipato  o 
posposto.  Per  salti  non  opera  la  natura.  Ciascun 
essere  intermedio  da  due  opposti  punti  è  con- 
giunto a'  suoi  due  estremi  in  grandezza  ed  in 
picciolezza.  Ciascuna  parte  del  tntto  coli'  altra 
perfettamente  si  assetta,  né  vuoto  si  distintane  o 
separazione  da  qualunque  occhio  più  acuto.  Han- 
noci  si  certamente  le  commessure  ,  ma  insensi- 
bili affatto  soa  divenute,  onde  F  unione   scorgasi 
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in  ogni  punto  e  la  eontlnuità.  O  della  cate-na 
degli  esseri  connessione  maravigliosa  !  Tulli  dal 
primo  all'ultimo  i  tuoi  anelli  la  sapienza  mani- 
festano e  la  gloria  del  Creatore.  Qua  la  materia 
grave  giacendo  ed  inerte  aspetta  di  essere  chia- 
mata alla  vita  j  colà  animata,  ma  insensibile,  no» 
può  essa  pregiarsi  di  vivere  che  a  metàj  ed  al- 
trove il  sentimento  alla  vita  s'accoppia  e  la  per- 
fezione. Una  prima  scintilla  negli  animali  riluce, 
ed  è  come  il  dubbio  spuntare  del  mattutino  al- 
bore ,  che  prepara  e  incomincia  il  giorno  piìii 
chiaro  della  ragione.  Si  manifesta  poi  questa  e 
sfolgora  nel!'  uomo,  ma  neppur  in  esso  è  perve- 
nuta al  più  alto  grado  del  suo  splendore.  In  chf 
modo  continuare  la  catena  dopo  lui  sino  a  quel- 
le sostanze  incoqjoree,  sopra  le  quali  non  esten- 
de la  morte  il  suo  potere.^  Ah!  Confessa  che 
r  uomo  è  un  tutto  mortale  in  parte  ,  e  in  parie 
immortale,  ovvero  interrotta  è  la  serie,  e  finisce 
con  lui.  O  che  vuoto  rimane  allora!  che  immen- 
sa lacuna  nella  scala  degli  esseri!  Tali  sono  le 
conseguenze,  a  cui  guida  1"  analogia,  la  piti  fida- 
ta scorta  che  abbia  l'uomo  ricevuto  per  condur- 
si nel  sentiero  della  verità. 

L' incredulo  che    sembra    essersi    colla    mori» 
confederato,  dà  una  mentita  solenne  alla  natuia. 
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e  alteramente  ricusa  la  testimonianza  delle  si 
inolti[>lici  e  si  tra  loro  armoniche  produzioni. 
Àhjura  costui  la  sua  ragione,  e  rinunzia  alla  pro- 
pria felicità  j  degrada  la  maestà  delFuomo,  e  in- 
degnamente la  tradisce.  Quanto  mai  diversi  so- 
no i  sentimenti  del  saggio!  «La  terra,  die' egli, 
«se  cosi  piace  all^ Altissimo ,  in  cenere  si  dissol- 
Hvaj  i  globi  sopra  il  mio  capo  sospesi  precipiti- 
})no  dalle  loro  sfere,  e  ne  sieno  pur  tutte  infrante 
»le  mie  ossa,  che  già  in  salvo  è  P  anima,  né  te- 
wme  alcuna  offesa.  Uscirà  T  anima  trionfatrice 
>)dalle  mine  dei  mondi  gli  uni  su  gli  altri  am- 
nmpnticchiati,  ed  al  cielo  s'  innalzerà  ,  come  la 
«stridula  fiamma  serpeggia  e  tende  al  suo  centro 
))dj' mezzo  alP  incendio  universale  della  natura. 
j'Sorride  l' uomo  allo  spettacolo  della  generale 
«distruzione  della  materia  ^  la  folgore  impotente 
«avventandoglisi  contro  per  consumarlo  gP  inse- 
«gna  che  la  sua  anima  al  fato  delle  cose  non  è 
«soggetta.  La  sua  tempera  ,  quali  già  si  finsero 
«gl'incantati  scudi,  è  impenetrabile  ai  dardi  dcl- 
"la  morte,  cui  essa  vede  cadere  intorno  a  sé  rin- 
)>luzzati,  ed  invulnerabile  sempre  si  rimane,  n 
Questa  è  la  foggia  che  pensando  e  parlando  usa 
il  vero  saggio. 

Vieni,  o  Lorenzo;  non  voler  credere  a  me  so- 
1\'M.    II  ih 


lo,  vieni  e  giudica  tu  stesso,  se  f^)  ruonio  ti 
paja  un  essere  volgare,  e  fallo  per  morire  inte- 
ro. Salghiamo  a  luogo  eminente,  andiamo  insie- 
me a  passeggiar  del  paro  colle  nubi,  e  lo  spet- 
tacolo contempliamo  della  sua  possanza.  China 
eli  colassù  il  guardo  sopra  il  terracqueo  globo  , 
e  delle  pruove  miralo  ricoperto  della  tua  immor- 
talità. Non  vedi  quante  maraviglie  nella  snp«r- 
ficie  di  lui  seminate  !  Non  vedi  gli  aspri  gioghi, 
Ron  clie  le  declivi  collinette  e  le  spaziose  pia- 
nure di  sua  mano  coltivati  e  di  bionde  messi  ri- 
vestiti !  E  dalle  pendici  erbose  trapassando  in  se- 
no (VAnfltrile  non  vedi  i  vascelli  carichi  delle 
spoglie  dell'universo,  i  vascelli  innumerabili,  che 
solcano  le  onde  ubbidienti,  e  sono  all'  uomo  giù- 
5ta  suo  talento  ministri  o  de'  suoi  piaceri  o  de^ 
suoi  furori  ?  L' oceano,  i  venti  e  gli  astri  alle 
sue  mire  egli  sottomette-  l'audace  suo  genio  da 
sovrano  dispone  degli  elementi,  e  la  natura  do- 
mata da  lui  è  divenuta  de' suoi  ordini  esecutrice. 
Invano  essa  per  chiudergli  il  varco,  e  per  infre- 
nare il  suo  corso  i  muscosi  fianchi  gli  oppose 
delle  rupi  antiche  al  par  di  lei,-  poiché  superò 
ben  egli  i  sognati  limiti  d'Abila  e  di  Calpe  ,  si 
lasciò  addietro  quelle  temute  colonne,  e  a  un 
suo  comando  al  suolo  si  adeguarono  le  alj.i  sccf^ 
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Sft<^sc,  e  sì  ricolmaron  gli  abissi.  Forma,  Lorcn- 
'/o  j  no,  quel  che  vedesti  non  è  già  tutto.  Non 
vedi  città  superbe  e  popolose  pendere  dal  ciglio 
de' monti?  Non  vedi  le  loro  torri,  che  nell'aer 
sollevano  splendide  piramidi,  dominar  non  le  ve- 
di per  intervallo  le  sparte  campagne,  e  vagamen- 
te incoronare  ima  sì  magnifica  prospettiva?  Ma 
qual  miracolo  nuovo!  Altre  città  nel  profoii(Ì9 
dei  mari  (*)  locarono  le  alte  loro  fondamenta; 
non  vedi  le  mobili  immagini  de'  maestosi  ^ora 
edifìcj,  ove  posero  albergo  terreni  semidei ,  non 
ìe  vedi  sulF  onda  agitata  dipignersi ,  e  doppia 
estatica  maraviglia  creare  all'attonito  passeggici 
ro  ?  Che  dico  io  mai  ?  L'  uomo  ha  vaste  provin- 
cie  sulP  oceano  conquistate.  I  flutti  irati  gorgo- 
gliano intorno  e  flagellano  l'immenso  molo,  che 
li  rispigne ,  e  quell'  immoto  masso  imbiancano 
colle  inutili  loro  spume.  L'  uomo  è  un  ninne  , 
che  dice  al  mare  una  seconda  volta  :  «  Qui  li 
«  ferma,   e  il  nuovo  tuo  lito  rispetla.  » 

Ora  più  dappresso  alla  linea  equinoziale  vol- 
giamo i  nostri  Sguardi.  Quante  arti  sublimi,  quan-  j 

(*)  Qui  Fautore  non  può  che  accentiate  V  iti- 
clUa  f^iiiegia,  dove  ha  posto  sua  sede  il  piisc» 
italiano  yalore. 
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le  graziose  arti  sono  qui  in  fiore  sotto  un  sole 
più  propizio!  Puoi  tu  la  moltitudine  de^  templi 
noverare,  il  cui  pinnacolo  sorge  e  sembra  quasi 
lanciarsi  verso  il  Dio,  a  cui  furono  quelli  con- 
secraii  ?  Che  ricca  pompa  e  quale  maestà  in  quel- 
la arco  trionfale  non  si  dispiega?  Nel  mentre  clic 
rocchio  le  immense  volte  ne  abbraccia,  sorpreso 
rimane  allo  scoprire  nel  tempo  stesso  la  metà 
del  celeste  orizzonte.  Qua  torrenti  immemori 
della  natia  loro  gravità  per  V  aere  ascendono,  e 
in  una  spumosa  pohere  si  dispergono.  Colà  fiu- 
mi impetuosi,  dopo  ciie  rotti  argini  e  sponde  u- 
scirono  de'loro  alvei,  gli  uni  agli  altri  sovrappo- 
sti ne'  profondi  lorj  spechi  si  riposano,  e  sotto 
un  vasto  e  tranquillo  oceano  Parida  superficie  si 
cela  delle  pianure.  Piìi  oltre  Tuomo  scaccia  due 
mari  lunge  dalle  loro  opposte  rive,  negli  augu- 
sti suoi  canali  gP  imprigiona,  e  li  costrigne  nel 
centro  deVegni  suoi  a  porgersi  le  destre  amiche. 
Il  cuor  tuo  ribollente  di  coraggio  è  forse  vago  di 
quelle  scene  formidabili,  in  cui  il  demone  della 
guerra,  dalla  potenza  seguitato  e  dalla  gloria  , 
V  acciaro  scintillante  agita  nelle  sue  mani  ?  Se 
cosi  mai  fosse,  mira  a  tuo  diletto  le  campaguu 
inondate  di  uraan  sangue.  Non  odi  le  folgori  che 
scagliate  dalle  navi  tuonano  sopra  il  gonfio  seno 
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delle  acque?  Questa  è  la  voce  della    regale    Al- 
bione (*) ,   che  pace  impone    e  silenzio    al  mon- 
do intero. 

Non  v"*  ha  cosa  che  air  uomo  resista.  La  terra 
nelle  sue  più  cieche  latebre  spalancata  gli  scuo- 
pre  e  gli  fa  dono  de'  suoi  tesori  j  i  cieli  da  non 
favolosi  Titani  assaliti  sono  anch'essi  a  calcoli 
sottoposti  ed  a  misure,  P  astronomo  armalo  di 
telescopj  e  di  seste  insegue  e  raggiugne  V  astro 
che  si  asconde  ne' più  longinqui  recessi  dello  spa- 
zio. Ecco  che  i  limiti  si  spinsero  addietro  del- 
l'universo, vieppiìi  dilatato  è  l'ampio  suo  ricin- 
to 5  la  natura  vinta  cede  i  suoi  segreti  che  tenea 
col  virgineo  manto  gelosamente  ricoperti  ,*  per 
ogni  dove  le  scienze  e  le  arti  l'hanno  soggioga- 
ta, e  tributaria  1'  hanno  resa  del  lor  potere.  Dal- 
l' un  polo  all'  altro  il  mondo  è  uno  splendido 
monumento  della  forza  e  del  genio  dell'  uomo. 
Gli  è  parsa  difettosa  ed  imperfetta  la  sua  dimo- 
ra ^  onde  le  supreme  linee  gli  appone  e  a  leg- 
giadra forma  la  riduce.  Nuovo  Creatore,  rivale 
momentaneo  dell'  eterno  Architetto,  egli  compie 
in  un  certo  modo  la  fabbrica  dell'  universo  .... 
All'  aspetto  di  tali  e  tante  maraviglie,  chi  non  e- 

(*)  Inghilterra 
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sciamerà  nell'ardore  de^  suoi  trasporti  dolci  e 
i^ublinii  :  a  Si,  enti  immortali  abitarono  il  mio 
»  sogi^iorno  :  opere  loro  sono  quelle  che  inarcar 
j>  mi  fauno  le  ciglia  dallo  stupore.  »  Ah!  Si,  nel- 
le produzioni  loro  si  distinguono  le  vestigia  del- 
le anime  loro  imni orlali,  non  altramenti  che  in 
un  luogo  silvestre  le  orme  si  discernono  dei  lo- 
ro passi. 

Uomo,  il  tuo  orgoglio  soavemente  è  lusingato 
dalle  mie  lodi^  superbo  io  ti  conosco  delle  ma- 
gnanime tue  imprese.  Or  bene.  Vuoi  ch'io  ti  pa- 
lesi una  cosa  che  di  tutte  èia  maggiore?  Ascol- 
ta ...  .  Essa  è  un  sospiro  per  gF  infelici  (3).  La 
morale  grandezza  è  la  soia  che  sia  veritiera.  La 
morte  che  tutte  le  altre  distrugge,  questa  conser- 
va, r  accresce,  e  di  allori  la  incorona,  ehe  vet"^ 
deggianc  in  etereo. 
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NOTE 


(i)  Ad  onta  di  tutte  le  verità  cantate  dalla  mia 
musa,  verità  che  non  si  possono  apprezzar  mai 
cjuaufo  basta,  e  che  lo  lio  Si.flìcicntcmente  dichia- 
rale e  rese  piane  alla  intelligenza  di  oi^nuno,  è 
iincora  possibile  che  uomini  ci  sieno,  che  nel  mon- 
do siccome  in  un  denso  velo  si  avviluppino,  né 
più  veggendo  che  nugoli  e  tenebre  oltre  questi 
obbietti  materiali,  danzino  col  pie  fantastu.o  della 
imprudente  vaailà,  tinche  inciampando  contro  la 
più  lieve  paglia  cadano  col  capo  all'  ingiù  nelP  a- 
liisso,  dove  Uniscono  i  loro  canti  e  i  loro  balli  l'* 
E  possibile  che  altri  se  ne  dieno,  che  un  sicuro 
scampo  ravvisando  nella  notte  orribile  del  nien- 
te, notte  più  profonda  di  quella  del  sepolcro  j 
combattano  le  prove  della  immortalità,  e  da  uno 
zelo  spaventevole  animati  adoprino  i  più  dete- 
stabili artiflcj,  vomitino  fumose  vampe,  e  tutte 
armino  le  loro  infernali  macchinazioni  per  trion- 
fare  delia  verità  ? 

(2)  Ma  le  chimere  non  muovono  già  l'  animo 
di  Lorenzo.  Le  grandezze  mondane  sono  per  lui 
uno  studio  impenetrabile  alla  evidenza.  Le  im- 
marcessibdi  corone,  quella  felicità  che  dee  gu- 
stai'si  in  un  soggiorno  collocato  al  di  sopra  de- 
gli astri,  niente  dicono  al  suo  cuore,  e  la  sua 
ambizione  vuole  oggetti  piii  visibili.  Se  pur  mi 
sarà  possibile  ,  ammorzerò  quest'  ambizione  ,  e 
contro  te  medesimo  rivolgerò  quella  gloiia  e  quel 
fatuo  spL  udore  di  un  mondo  che  ti  seduce.  O- 
gni  cosa  che  si  ti  aftàscina  per  la  vita  presen- 
te, ti  annunzia  una  vita  futura.  Se  tu  fai  senno 
una  volta,  troverai  il  rimedi^)  aella  stessa  cagio 
ne  dei  mfiAs  tuoi. 
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(3)  Vuoi  conoscere  un'altra  cosa  grande  ancor 
essa  ?  Un  sospiro  più  profondo  per  gF  increduli 
Come  piccioli  sono  mai  quelli  che  pensano  es- 
servi quaggiìi  qualche  cosa  di  grande  !  Ma  noti 
audiamo  più  oltre:  tra  poco  io  verrò  contro  di 
te  con  un  argomento  più  poderoso.  Esso  è  più 
forte  della  morte,  e  fa  sorridere  nella  tomba. 
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IN' or  TE   DE  e  131  A 


LA    IMMORIALITA 


Pruo^fe  morali  tratte  dall'  uomo 


ÌJe'i  tu  già  morto,  illustre  Pope  ?  Tu,  il  cui 
genio  ricevuto  avea  il  potere  d'  immortalare  al- 
trui, Sei  tu  perito  intero  ?  No,  che  tu  rivi  :  io 
saluto  la  tua  anima  sublime,  lo  teco  mi  congra- 
tulo del  felice  tuo  passaggio  sulla  opposta  riva. 
Da  te  non  mi  accommiaterò,  poiché  debbo  rag- 
giugnerti  sì  prontamente.  Abbandonerò  la  sfera 
irraggiata  dal  sole  per  venire  a  godere  nella  dol- 
ce tua  compagnia  d'  un  giorno  più  lucido,  e  di 
un  clima  più  fortunato.  L'uomo  non  fa  che  tuf- 
far il  pie  leggermente  nella  morte,  e  tosto  ri- 
sorge immortale.  11  sepolcro  non  è  che  una  via 
sotterranea,  che  lo  guida  alla  regione  dei  beatL 
La  gloriosa  storia  di  lui  in  due  inuguali  porzio- 
ni si  divida.  Questa  vita  breve  n'è  per  cosi  dire 
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il  frontispizio.;  e  l'clevailìi  poi  dispiega  T  intera 

Tolumc  (lei  nostri  destini. 

Disse  l'incredulo:  «Sopra  la  terra  non  so  ve- 
))derc  cLe  una  lunga  serie  di  vani  simulacri,  i 
)»quali  in  un  girar  di  ciglio  appajono  e  dispajo- 
»no  :  ed  a  niigliaja  si  avvicendano  la  esistenza 
»nello  spazio  di  un^  ora  j  immagini  menzognere 
)>sono  coteste,  che  da  un  soffio  si  producono  di 
»un  ozioso  nume^  bizzarro.  Ogni  cosa  altro  non 
>iè,  che  un  etereo  flusso  e  riflusso  d'enti  deboli  e 
>»caduchi,  cui  romorosamente  travolge  il  torrente 
«impetuoso  del  tempo  nelP  abisso  del  nulla  ». 

Come?  In  mezzo  a  questo  mar  tempestoso,  che 
in  tante  diverse  parti  ci  gitta  ^  come  ?  innanzi 
d'essere  ingoiati  dalle  sue  onde,  un  piccolo  sco- 
glio non  si  troverà,  dove  V  uomo  possa  racco- 
gliersi e  respirare  un  momento  da''  suoi  terrori^ 
dov*  egli  uno  sguardo  rivolga  all'  esfremo  suo 
fato,  e  concepisca  l'audacia  di  pensare  che  il 
nascere  è  pur  qualrlie  cosa?  Tra  i  continui  nau- 
fraga d' in  numerabili  creature  sì  preziose  e  cosi 
belle,  non  v'  ha  un  Ente  increato,  al  cui  trono 
eia  sgabello  il  mondo,  e  che  domini  sulla  esten- 
sione dello  spazio,  a  guisa  d'uno  splendido  faro 
de'  nocchieri  scorta  e  letizia  j  un  Ente  si,  o  un 
padre,  intorno  al  quale   i    suoi  figliuoli  <jua  e  là 
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claìla  mérte  cììspersi  lutti  al  suono  dcìla  sua  voce- 
si  varrei ga no  por  fargli  corona,  e  ricevere  da  chi 
ebbero  la  vita  una  eterna  incommensurabile  fe- 
licità ?  Non  esiste  forse  una  possanza  che  sia  il 
centro  e  il  comune  vincolo  d'ogni  realtà?  Que- 
gli che  al  niente  ordinò,  che  dui  suo  grembo 
fuor  mandasse  gli  esseri  a  popolar  l'universo,  si 
quegli  al  giorno  per  lui  decretalo  non  vorrà  sten- 
dere il  forte  suo  braccio  per  istrapparli  dagli  ar- 
tigli della  morte  ?  Non  comanderà  forse  quegli 
al  sepolcro,  che  la  sua  preda  restituisca  alla  ter- 
ra, e  air  oceano  che  il  deposito  gli  ritornino  delle 
generazioni  che  loro  non  avea  se  non  se  per  un 
dato  corso  di  secoli  confidate  ? 

Se  la  natura  non  ^basta  ad  ammaestrare  T  in- 
<!?redulo  ,  s''  egli  volontariamente  si  accieca  ])cr 
non  veder  tante  cose  che  stannogli  schierate  di- 
nanzi^ avrà  cuore  pur  anche  di  resistere  a  quel- 
lo che  sente  dentro  se  medesimo?  Sembra  a  lui 
per  avventura,  che  troppo  languida  sia  la  voce, 
con  che  nelle  opere  sue  gli  parla  il  Creatore  r 
Ebbene.  Il  testimonio  egli  ascolli  della  propria 
•oscienza^  miri  se  stesso,  e  legga  neir esser  suo; 
legga  i  caratteri  che  sopra  di  lui  sono  impressi 
della  immortalità.  Egli  porta  in  seno  il  giudice 
ehe   lo   condanna,  poiché  la  natura  non  fa  illft* 
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sione  a^  suoi  figliuoli.  Favole  essa  non  ha  scritto 
nei  nostri  cuori,  uè  per  ingannar  Puomo  ordita 
una  menzogna  dell'  uomo. 

Guida  le  tue  greggio  in  un  pascolo  pingiie:  tu 
non  le  udrai  belar  mestamente,  né  digiune  le 
vedrai  scorrere  qua  e  làf  per  la  campagna,  ma 
tacite  e  chine  Is  osserverai  muoversi  a  lenii 
passi,  e  satollarsi.  Ahi!  la  pace  di  cui  godono 
esse,  è  negata  ai  loro  padroni.  Un  tedio  ed  una 
scontentezza  che  non  dà  mai  tregua,  rode  1'  uo- 
mo e  lo  tormenta  da  mane  a  sera.  Il  Monarca 
ed  il  pastore  ugualmente  si  querelano  della  loro 
sorte,  o  da  lunga  si  rispondono  i  lor  sospiri.  Pur 
nondimeno  che  immenso  intervallo  separa  1'  una 
dair  altra  condizione  !  Il  primo  rinchiude  più 
mari  fra  le  estremità  del  suo  impero  j  mentrechè 
il  secondo  non  possiede  nelP  universo,  che  una 
capanna  di  loto  impiastricciata  e  di  frasche,  fab- 
bricata air  in  fretta  su  pochi  palmi  di  un  terreno 
deserto,  e  la  quale  non  bene  dal  verno  lo  pro- 
tegge e  dalle  intemperie.  Crederò  io  mai,  che  il 
Cielo  verso  me  sia  stato  men  liberale,  che  verspd 
il  mio  armento  ?  l^so.  La  noja  e  V  inquietudine 
ehe  mormora  nel  cuor  mio,  non  è  che  il  senti- 
mento della  mia  futura  immortalità.  E  questo 
r  istinto  della  natura,  la  quale  anela  air  obbietto 


che  solo  può  formare  la  sua  beatitudine.  Negli 
eterni  decreti  è  stabilito,  che  Tuomo  nobilmente 
travagliato  dalla  sua^  grandezza  debba  gemere  sul 
trono,  come  sotto  il  coperto  di  povero  casolare. 
Le  sue  nausee,  lo  star  eli''  egli  fa  a  disagio  in 
mezzo  air  affluenza  dei  beni,  la  dignità  gli  appa- 
lesano della  sua  origine,  e  la  sua  miseria  gli  gri- 
da, eli'  egli  è  nato  per  esser  felice. 

Noi  quaggiù  non  siamo  nella  nostra  patria,  ma 
in  una  terra  straniera,  dove  peregrini  vegniamo 
dalla  natura  ad  ospitale  albergo  ricevuti  j  dalla 
natura  che  ci  porge  un  alimento,  il  qual  non 
basta  a  satollarci.  Abbiamo  un  bel  moltiplicare  i 
nostri  godimenti,  restiamo  sempre  famelici  in 
mezzo  a  una  sterile  abbondanza,  e  i  maggiori 
piaceri  ci  lasciano  tuttavia  nuovi  desiderj.  Qua- 
lora non  possiamo  più  salire,  vogliamo  piuttosto 
discendere  che  fermarci  in  uno  slato  di  ripo- 
so. L'  Arbritro  del  romano  impero  abbandona  il 
trono  deir  universo,  e  va  a  bruttarsi  nelle  più 
turpi  voluttà.  La  disperazione  dell'ambizione  lo^ 
a-\  viliscc,  e  lo  immerge  nella  più  sfrenata  disso- 
lutezza. 

Dio  sospinge  il  cuor  delT  uomo  verso  F  avve- 
nire mediante  un  impulso  invincibile  ed  occulto. 
La  iufaticabile  speranza  ognora   spande  le  ali,  e 


3o 

vola  incontro  a  tutti  gli  oggetti  clic  allettano  la 
nostra  vista.  Non  mai  sazia  tle""  prosperi  suoi  c- 
renti,  e  sempre  scontenta  delie  tollerate  ansietà, 
essa  ci  costrisrne  ad  immolare  a  cliiiuere  la  no- 
stra  quiete,  e  a  sacriiicare  beni  certi  alla  incer- 
tezza della  fortuna  j  calpesta  sotto  i  suoi  piedi  i 
doni  del  tempo  preseute  .;  uccide  di  uumo  in 
mano  che  nascono  i  nostri  piaceri,  ci  perseguita 
e  ci  strazia  sino  al  sepolcro,  e  ci  ia  quasi  altret- 
tanti mali  sopportare,  quanti  ce  ne  cagiona  la  dir 
operazione.  Perche  mai  il  possedere  è  sempre  me- 
no vivo  del  desiderare  ?  Perchè  più  caro  è  mai 
un  desiderio  di  una  coroua  ?  Perchè  soddisfatto 
che  sia  il  desiderio  tosto  si  dilegua  la  sognata 
felicità?  Ah!  non  ^i  ha  dubbio  che  Dio,  il  quale 
non  ci  ha  qui  lasciato  altro  bene  che  la  speran- 
za, nel  mondo  futuro  tesori  ci  riserba  assai  più 
preziosi  di  quelli  della  terra  ^  non  v'  ha  dubbio, 
che  siamo  rapiti  verso  lo  scopo  in-\isibile,  a  cui 
ci  attrae  ia  virtù  nelle  anime  nostre  inserita  dal 
Creatore. 

Vengo,  Lorenzo,  a  introdurti  piii  avanti  ancora 
nei  penetrali  delP  anima  tua.  Quaggiù  le  nostre 
facoltà  non  escono  mai  dalla  puerizia,  non  pro- 
ducono che  atti  imperfettissimi,  per  niun  conto 
proporzionati  alla  intrinseca  virtù  di   quelle  no- 
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l>llissime  cagioni,  Consìtlcra  qunnlo  la  ragione  del- 
Vuonio  sia  diflerrnle  tlalT  inslinlo  degli -animali,* 
poscia  che  V  una  Oi;nor  perfettibile,  con  progressi 
infinili  dalle  prime  sue  operazioni  sì  allontana^  e 
l'altro  formato  rapidamente,  honloslo  è  giunto  al 
supremo  grado  della  sua  perfezione.  La  ragione 
adagio  adagio  e  ponderosamente  si  accosta  al- 
l'obbietto  delle  sue  ricerche^  dovechè  l' instinto 
all'  aspetto  del  suo  non  può  stare  alle  mossa,  ma 
in  un  attimo  si  slancia  verso  quello,  e  lo  gher- 
misce avidamente.  Nei  bruti  ciascuno  individuo 
in  pochi  giorni  perviene  al  termine  assegnato 
alla  sua  specie  j  la  misura  è  colma  dei  beni  ad 
«sso  destinati,  e  niente  piii  mancando  al  compi- 
mento dell'  esser  suo,  dov'  è  giunto,  là  si  rima- 
rie  sino  alla  sua  dissoluzione  :  secoli  di  vita  iiu 
atomo  non  aggiugnerebbero  alle  cognizioni  da 
loro  acquistate,  uè  altro  farebbero  che  ripetere 
le  azioni  stesse  j  poicliè  non  sarebbesi  punto  al- 
largata la  sfera  né  dei  loro  dcsiderj,  né  però  dei 
loro  godimenti,  L'  uomo  per  1'  opposito,  seppur 
durasse  a  par  del  sole,  andrebbe  sempre  qualche 
verità  nuova  apparando,  e  morrebbe  poi  anche 
sitibondo  di  sapere. 

Le   passioni  del  nostro  cuore  non   sono  in  al- 
cuna parte  diverse  dalle    nostre    intellelttiali  fa- 
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colta.  Sentono  ancor  esse,  che  più  non  possono 
tutta  dispiegare  la  naturale  loro  energia  j  eppur 
nondimeno  di  soverchio  ne  hanno  pei  vani  og- 
getti che  alle  medesime  sono  offerti.  Queste  leg- 
gerissime baje  occupar  non  possono  e  adeguare 
la  intensa  loro  forza,  né  col  peso  di  se  slesse 
determinarla  nel  riposo  stabile  e  tranquillo  d"'un 
perfetto  equilibrio.  Rimane  alle  yiassioni  una  so- 
prabbondanzar  di  potere,  che  neghittosa  giace  ed 
inutile.  Quindi  è  che  inquiete  sempre  e  tumul- 
tuose agitano  la  umana  vita,  e  in  un  mare  la 
convertono  pieno  di  orride  sirti  e  da  perpetue 
tempeste  flagellato.  La  vorace  loro  attività  tutti 
consuma  in  un  momento  i  frutti  non  sustanzio- 
si,  cui  produce  la  terra,  ed  altri  si  affannano  esse 
a  discoprirne,  scorrendo  per  ciò  infuriate,  e  met- 
tendo da  un  canto  all'altro  a  soqquadro  l'uni- 
verso. 

Altro  non  e**  è  che  questo?  esclamò  Cesare  sul 
trono  assiso  delF  universo.  Cosi  fattamente  sde- 
gna r  ambizioso  le  prospere  sue  riuscite,  e  un 
oggetto  di  compassione  gli  sembra  alla  fine  la 
propria  sua  gloria.  Allor  che  l'anima  nostra  s'in- 
fiamma, ed  ebbra  di  entusiasmo  un'  idea  altissi- 
ma concepisce  del  nostro  merito,  un  secolo  in- 
tero di  stima  non  è  sufficiente  a  soddisfarla.  Non 
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Siam  paghi  no,  (he  i  nostri  contemporanei  inco- 
mincino ad  applaudirci  j  se  non  prosieguonoj  se 
a  quelli  non  fanno  eco  le  future  età.  Un  istinto 
insuperabile  nostro  malgiado  sospirare  ci  fa  T  av- 
venire j  e  già  raccesa  nostra  immaginazione  Po- 
recchio  ci  percuote  col  snono  delle  lodi,  onde 
celebra  il  nostro  nome  la  posterità.  Vogliosissimi 
ci  diamo  a  seguitare  il  nostro  spettro  condotto 
in  trionfo  dalla  gloria  j  e  trapassando  le  infinite 
generaziom  che  nascer  debbono  e  morire,  auda- 
cemente ci  propoughiamo  di  vivere  ancor  dopo 
loro.  Se  do^^ssimo  nn  giorno  cessare  di  esiste^ 
re,  saremmo  per  avventura  veduti  aver  sempre 
nei  sogni  nostri  l'immagine  dipinta  della  no- 
stra immorlalitk?  Accecati  che  siamo!  Andiamo 
in  traccia  del  corpo,  e  nell'ombra  avvenutici^ 
di  quella  paghi  ci  mostriamo  e  contenti.  In  vece 
della  immortalità  prendiamo  la  fama  che  di  essa 
non  è  che  una  languida  sembianza.  Però  non  è- 
maraviglia,  che  posseduta  appena  ci  ^  enga  a  no- 
ja,  e  ci  diventi  insipida.  Non  è  la  fama,  che  una 
larva  che  tocca  dalla  mano  in  fumo  immediata- 
monte  si  discioghe. 

Ciò  non  ostante  benché  sempre  nella  nostra 
espettazione  delusi,  e  infastiditi  di  tutto  quello 
che  di  saziar  prometteva  la  nostra  ambizione  utk^ 
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tal  scnriraonto  sveìlere  non  |)0?ftiamo  dai  nostri 
cuori,  dove  la  natura  per  assai  nobili  fini  lo  ha 
collocalo,  e  dov""  essa  lo  conserva  senza  il  nostro 
assenso.  Troppo  si  esaltò  il  famoso  consiglio 
dato  da  Cinea  a  Pirro,-  poiché  insensato  dee  dirsi 
un  consiglio  che  non  sia  possibile  ad  abbracciarsi. 
La  spada  del  Conquistatore  quand'atyche  domalo 
avesse  r  universo  intero,  non  sarebbe  stata  per- 
ciò paga  la  sua  ambizione  j  perchè  V  uomo  non 
può  fermarsi,  e  bisogna  che  del  continuo  egli  tenti 
di  salire.  Una  segreta  ed  iuvincibile  attività,  una 
forza  per  cosi  dire  elastica  e  sempre  viva  com- 
muovono l'anima  sua.  Per  quanto  la  fortmia  dei 
suoi  doni  gli  sia  liberale,  per  quanto  grave  sia 
il  p^eso  di  onori  e  di  ricchezze,  che  a  qualla  forza 
TÌen  sovrapposto,  cosa  non  v'Jia  che  possa  com- 
primerla, sicché  la  medesima  noi  risospinga,  e 
di  ogni  ostacolo  non  riesca  vincitrice.  L' infimo 
villano  è  provveduto  della  sua  ambizione  niente 
meno  che  un  gran  Principe^  lo  schiavo  nelle  ca- 
tene è  orgoglioso,  quanto  un  Sultano  sopra  il 
trono  j  e  col  Monarca  assiro  esclama  in  cuor 
iuo  :  »fermate,  e  le  maraviglie  vedete  della  mia 
possanza  »  ;  né  altro  motivo  può  addurscne,  se 
non  eh''  egli  sentesi  immortale  al  pari  dei  suo 
'iranno.  Sia  falso,  oppnr  vero  non   impcrta.  Al- 
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l'  anima  fa  mestieri  una  reale  grandezza,  o  ella 
se  ne  crea  ima  immaginaria. 

L'orgoglio  è  la  prima  ]>a$slone  dell'uomo.  Se 
il  Creatore  ha  raccomandala  al  piacere  la  con- 
servazione del  corpo  e  la  molliplicazlone  della 
specie,  l'  orgoglio  è  quello  che  gli  ha  ordinato 
di  proteggere  la  gloria  dell'  anima,  e  con  ogni 
studio  amplificarla.  L'  orgoglio  adorna  il  nostro 
soggiorno,  ispira  il  genio  inventore  delle  arti,  di- 
lata le  idee  e  le  magnifica,  nobilita  e  sublima  i 
principi  tlelle  nostre  azioni,  dovunque  si  affatica 
a  purificare  e  a  perfezionare  la  nostra  felicità. 
Quante  veggiamo  cose  grandi,  maravigliose,  dili- 
cate  e  leggiadre,  tutte  son  opera  dell'  orgoglio  j 
il  quale  mentrcchè  i  lalioriosi  bisogni  e  il  fer- 
ventissimo  amore  di  una  vita  agiata  posano  o 
restaurano  i  fondamenti  del  maestoso  edificio 
della  nostra  gloria  (né  altro  però  fanno  che  fe- 
delmente eseguire  il  suo  disegno)  esso  è  a  guisa 
di  eccellente  architetto  che  appiè  della  mole  già 
eretta  esamina,  pensa,  corregge,  raffina^  e  in  ogni 
parte  la  perfeziona.  La  Airiii  medesima,  l'austera 
e  indipendente  virtù  di  quanto  non  è  a  lui  debi- 
trice? poiché  l'orgoglio  coli' acuto  stimolo  ognor 
.i«  punge  della  emulazione.  L'orgoglio  i  sapienti 
creò    dell'  antichità,  essendo   lui   che  condisce  il 
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itene  morale,  e  ne  rende  il  sapore  più  gioccmclo 
al  palato  dell'uomo.  Quanto  minore  sarebbe  nella 
■società  il  numero  delle  virtù,  se  meno  superba 
fosse  l'anima!  L'amore  della  pubblica  stima 
viene  alla  direzione  e  al  soccorso  della  ragione 
che  sola  trovandosi  non  è  il  più  delle  volte  che 
un  domestico  adulatore  che  ci  seduce.  Il  focoso 
desiderio  di  piacere  ad  altrui  le  nostre  opinioni 
sottomette  al  giudicio  del  pubblico  che  tutte  iu 
una  equa  bilancia  le  libra,  e  di  ciascheduna  ap- 
prezza il  giusto  valore.  L' apprensione  del  di 
spregio  raddoppia  il  nostro  ardore  j  e  la  virtù 
esposta  alla  luce  del  mondo  si  aumenta,  e  tutte 
le  sue  più  occulte  forze  dispiega  su  quel  teatro 
sì  lusinghiero  insieme  e  sì  terribile. 

E  perchè  facciamo  noi  mistero  di  quella  sete- 
di  gloria  e  di  stima,  cui  la  natura  inserisce  e  fo- 
menta in  lutti  i  cuori  ?  Perchè  non  osiam  con-» 
fessarla  palesemente  ?  Alla  presenza  dell'  uom 
dabbene  arrossiamo  delle  nostre  azioni  più  lau- 
devolì,  tostochè  traspirando  il  nostro  segreto  egli 
ci  coglie  neir  animo  l' idea,  che  abbiamo  di  ri- 
scuotere gli  enconij  dei  vicini,  dei  lontani  e  dclht 
più  tarda  posterità.  Non  v'ha  dubbio,  che  per 
un  ammirabil  magistero  della  increala  Sapienza 
aì  corpo  è  stato  il  potere  comunicato  di  dar  al- 
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{anima  le/ioni  utilis&ìme.  Iddio,  se  cosi  è  lecito 
esprimersi,  ha  posta  nel  sangue  una  legge  di  mo- 
rale circolazione,  in  virtù  della  quale  gli  prescri- 
ve, che  salga  e  vada  sulle  nostre  guance  a  dl- 
pignere  il  vermiglio  della  verecondia,  onde  rim- 
prorerarci  in  faccia  a""  testimonj  da  noi  temuti  la 
viltà  d'un  cuore  che  si  abbassa  a  mendicare  Tap- 
provazione  d'  un  essere  a  lui  slrauìero.  Non  vi 
ha  forse  nelle  nostre  coscienze  un  giudice  assiso 
mollo  superiore  e  molto  più  incorrotto  per  di- 
stribuirci ad  ogni  momento  la  lode  o  il  biasimo 
che  meritiamo  ? 

Un  tale  orgoglio  che  dentro  noi  conserva  il 
presentimento  della  immortalità,  e  del  continuo 
.dia  futura  nostra  grandezza  ci  richiama,  si  un. 
tal  orgoglio  negli  stessi  nostri  più  esquisiti  di- 
letti ci  accbmpagna.  L' uomo  è  fatto  per  la  feli- 
riià,  e  il  sommo  bene  di  lui  è  il  piacere  :  ma  se 
convien  vergognarsene,  manchevole  ed  inquieto 
ne  diviene  il  godimento.  Ci  travaglia  fieramente 
la  nostra  alterigia  nelle  braccia  persino  della  vo- 
luttà j  ed  ecco  il  perchè  hannoci  gl'ipocriti  della 
felicità,  come  della  virtù.  Noi  vogliamo  potercene 
dar  vanto,  e  se  di  noi  non  è  degna,  per  fruirne 
ci  nascondiamo.  Il  piacer  medesimo,  che  va  ron- 
giuuto  alla  unione  dei  due  sessi,  quel  «entìraento 


che  di  lutti  è  il  più  delizioso,  il  piii  TìVo,  e 
quello  che  abbia  più  acuti  stimoli,  quello  che 
reca  all'  estremo  suo  gra<lo  la  soddisfazione  dei 
naturali  appetiti,  no,  quel  sentimento  neppur  esso 
è  immune  da  questa  necessità.  Un  istinto  ci  am- 
monisce di  celare  tra  le  ombre  notturne,  e  col 
più  arcano  velo  di  ricoprire  gF innocenti  e  teneii, 
trasporti  dell'  amor  conjugale.  Che  altro  è  que- 
sto se  non  r orgoglio  che  da  quella  interna  voce 
avvertito,  che  V  uomo  allora  per  contentare  le 
Sue  voglie  ad  atti  s'inchina  simili  a  quei  de'bru- 
li,  r  onorcvol  manto  gli  getta  però  sopra  della 
modestia  e  del  pudore  ? 

Se  cosi  non  è,  qual  sarà  dunque  lo  scopo  di 
quella  dilicata  struttura  dei  nostri  cuori,  di  quel 
finissimo  tatto  morale,  di  cui  son  dolati  i  nostri 
sensi,  di  qiie'  forti  presidj  tenuti  in  riserbo  nella 
fisica  nostra  costituzione,  con  essa  intimamente 
collegati,  e  pronti  sempre  a  soccorrere  la  solitaria 
racillante  virtù,  quando  la  ragione  sua  principale 
condottiera  travia  ancor  essa  e  in  un  orrido  deser- 
to l'abbandona?  Sarà  forse  una  ridicola  illusione 
l'alterigia  deirauima?  Vani  saranno  per  avventura, 
né  ad  alcun  premeditato  fine  indirizzati  tutti  i 
più  sottili  accorgimenti,  tutti  per  cosi  dire  gli 
stratagemmi    del   3Iastro    eterno,    per    sostenerli* 
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Cìi) 
iielìa  originaria  sua  elevazione,  e  pet  innalzarla 
tli  nuovo,  allorrliò  depressa,  e  farla  ravvedere, 
allorché  torce  dal  diritto  sentiero  ?  Tutte  le  sue 
impetuose  passioni  non  avranno  forse  un  oggetto 
che   sia  alla  energia  loro   proporzionato? 

Freddi  moralisti  che  il  gelido  vostro  tempera* 
mento  prendete  per  norma  de' vostri  giudicj,  voi 
r  ardore  osate  vituperare  delle  passioni  (*)  j  i  no-^ 
bili  ministri  voi  disonorate  di  un'anima  immor- 
tale, facendo  cfuolle  discendere  da  una  rea  font* 
ed  immonda.  E  vero  che  dall'  abuso  delle  me- 
desime nasce  il  delitto,  ma  ciò  non  osta,  che 
desse  non  sieno  uscite  purissime  ed  immacolate 
dal  seno  del  Creatore  •  che  non  sieno  faville  lolle 
da  quell'Oceano  di  luce  e  sparse  nell'uomo  per 
animarlo.  Per  quanto  gravi  sieno  quaggiù  le  loro 
colpe,  io  scopro  nondimeno,  io  sento  nella  stessa 
loro  disgrazia  1'  altezza  della  loro  origiue,  e  del 
line   a  cui  sono  destinate.  A  guisa  di  un  Pie  balzato 

(*)  Qui  per  passioni  altro  non  intende  V  auto- 
re, che  le  naturali  disposizioni,  le  affezioni  deh- 
V  animo,  le  quali  innocentissirne  sono  per  se  me- 
desime, e  solamente  pruine  dit^entano  per  la  qua- 
lità delV  obbietta,  a  cui  si  rivolgono^  o^vg4^o  p^r 
r  eccesso  della  loro  forza. 


^al  trono,  nelF  abbietta  coiulizioae,  ove  tro>an?i 
ridotte,  i  sembianti  pur  tuttavia  couservaiìo  della 
primitiva  loro  njaeslàj  e  qualora  la  ragione  loro 
stenebri  d"*  intorno  la  caligine  che  le  offusca,  e 
al  dolce  suo  freno  le  sottomnictta,  detestano  i 
loro  errori,  ed  interamente  ripigliano  V  antica  loro 
dignità. 

L'attività  loro  nimica    del    riposo    non    è    già 
una  imperfezione,    e    non    cbe    indizio    sia    d*  un 
principio  infetto,    è    anzi    un    chiaro    argomcalo, 
«he  derivano  <la  intatta  sorgente.  Sono  attive,  per- 
chè tendono  ad  obbietti  infiniti  ed  eccelsi  prepa- 
rati a    soddisfarle.    Quanto    più    penetriamo    ben 
addentro  nella  natura  dell'  anima,  o  che  1'  analisi 
.noi  facciamo  delle  sue  inclinazioni,  o  che  inter- 
roghiamo le  sue  facoltà,  tanto  più  sovr''  essa  im- 
prontato riconosciamo  il  suggello  dell'immortalità. 
Il  Creatore  ha  dovunque  nell' universo  propor- 
zionato all'oggetto  la  tendenza  ed  il  potere,  tras- 
correndo ciascun  essere  l' intero  circolo  della  sua 
perfezione.   In  ninn  luogo  non   riscontriamo,  che 
l'armonia  si  turbi  di  rapporti  cosi  esseiiziali.  Per 
r  uomo  solamente  sarà  essa  violata  .•*  Perirà  egli 
Sili    principio    della    carriera    cbe    può    compie- 
ve ?    E    quando    abbiam    noi    veduto    l'astro   del 
siorno   collocarsi  a  mozzo  d*^!    suo    cammino,    e 
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lulTar  nel  Gange  V  aureo  suo  coccIjÌo  c  gV  ignei 
suoi  cavalli  ?  Perchè  la  natura,  madre  benefica 
di  tuLti  i^li  esseri,  perchè  non  sarà  essa  noverca 
fuorché  per  noi  ?  Perchè  imperfella  lascierà  mai 
r  opera  sua  maggiore,  uicnlrechè  si  studiosa  di- 
mostrasi ad  impor  r  ultima  mano,  ad  aggiugnere 
le  siipieme  linee  alle  sue  pia  imporcetlibili  prò 
duzioni?  Oppure  se  T  uomo  abortir  dee  sotioh' 
sue  dira  formatrici,  se  dee  morire  un  semplice 
abbozzo,  per  qua!  ragione  muor  egU  da  tante  pau- 
re circondato  ? 

Come  ?  Non  altro  più  rimane  che  il  ceuer  mn- 
io  di  quel  grand'  uomo,  di  quel  saggio  clic  avea 
ricevuta  in  dono  u:ia  tanto  sublime  inlelligenza, 
quella  Gamma  di  celeste  fuoco  deir  anima  che 
rappresentava  un  Dio  sopra  la  terra  ?  Come  ?  Al- 
lora appunto  che  una  si  degna  immagine  della 
Divinila  una  forma  assumeva  a  sé  conveniente, 
ed  incominciava  a  scintillare,  la  morte  i  raggi 
ecclissa  della  sua  luce,  e  la  fa  svanire  nella  notte 
sempiterna  ?  Quando  accompagniamo  un  eroe  fa- 
moso al  sepolcro,  un  genio,  un  uomo  dabbene; 
quando  per  disacerbare  il  duolo  ragionato  dalla 
sua  perdita  iu  mezzo  al  funerale  convoglio  il  sen- 
timento de' suoi  meriti,  i  pensieri  nostri  sollevan- 
do ci  fa  in  lui  ravvirare  uno  spirito  d'ilio  snpei"- 
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ne  sfeie  disceso  ad  illustrare  il  nostro  basso  món- 
do, non  saranno  che  un  sogno  d'  inferma  fan- 
tasia i  nostri  trasporti  di  maraviglia,  e  andrà  a 
macchiarsi  nella  corruzione,  e  aa  estinguersi  nel 
niente  lo  splendore,  cui  tramanda  di  quest'illu- 
stre defunto  1'  augusta  morale  grandezza  {a.)  i 

O  uomo,  se  tal'  è  la  tua  sorte,  va  dunque  e 
«erca  neHuoi  presepj  esseri  di  te  maggiorij  va, 
e  quivi  riconosci  i  tuoi  sovrani.  Deponi  ai  loro 
piedi  il  tuo  scettro  immaginario,  e  spoglia  pure 
la  ridevole  tua  regale  dignità.  Tu  se'  lo  schiavo  j 
sono  essi  i  tuoi  Re  j  poiché  in  quello  che  ai  sca- 
si app.irlieue  i  bruti  di  gran  lunga  ti  soprastan- 
no.  Non  vedi  P  erbetta  e  i  cespugli  spuntare  e 
è  crescere  sotto  i  passi  del  curvo  armento  che 
si  pascola  senza  bisogno  di  coltivare  ?  E  più  oltre 
alle  verdi  praterie  non  vedi  il  loro  beveraggio 
per  mano  di  natura  apparecchiato  m  quel  si  lim- 
pido ruscelletto  che  lento  scorrendo  con  grato 
mormorio  oflfre  ognora  le  onde  sue  cristalline  a 
spegnere  la  loro  sete?  Mira,  se  nascono  loro  sul 
dorso,  e  insiem  con  loro  grandi  si  fanno  le  loro 
vesti,  cui  non  vanno  già  essi  a  procacciarsi  con 
mille  stenti  e  pericoli  in  climi  stranieri.  Non  re- 
cano la  guerra  in  un  altro  emisfero,  per  desolar 
tutte  le  genti  che  vivono  so^to  il  sole,  ,e  rapir  di 
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(Jolà  tesori  o  inutili  o  perniciosi.  La  fortuna  loro 
o  i  loro  beni  securi  essendo  sotlo  la  custodia 
della  natura,  non  hanno  però  mestieri  di  con- 
tendere coi  lor  fratelli,  ed  oli,  felici  !  ignorano 
persino  il  nome,  nonché  hi  crudeltà  dei  liliiri,  uè 
Torrido  volto  conoscono  dei  barbari  ed  ingordi 
tiranni  delle  sante  Ici^^i,  di  quella  l'olla  plebe  di 
ministri  sozzi,  rapaci  ed  inumani,  che  della  di- 
vina ed  intemerata  Aslrea  il  sagro  culto  e  il 
tempio  venerabile  profanano  empiamente,  e  di- 
sonorano. Un  prato  ubertoso  è  per  essi  il  giar- 
dino della  felicità,  dove  ogni  frutto  assaporano 
colla  [)iu  soave  nbbriacliezza,  poiché  non  ce  ne 
ha  veruno  divietato  ai  loro  desiderj.  Purissimi 
sono  i  lor  piaceri,  nò  lasciano  dopo  di  se  la  me- 
noma acerbità  j  e  più  giocondi  e  più  vivaci  dei 
nostri  sono  ancora  meno  esposti  ad  accidenti  si- 
nistri. La  libertà  è  pericolosa,*  chi  può  scegliere 
può  ingannarsi j  ma  F  instinto  ha  un  tatto  infal- 
libile, né  mai  cibo  rintracciando  s' incappò  esso 
in  un  veleno.  Il  dubbio,  il  timore,  la  fallace  spe- 
ranza, il  rimorso,  il  pentimento,  la  disperazione, 
Tiè  altra  pesle  somigliante  unqua  non  venne  ad 
intorbidare  i  tranquilli  loro  godimenti.  I  nostri 
sapienti  del  secolo  cercano  indarno  la  pace,  cui 
gustano  le  belve  che  sole  posseggono  la  vera  fi- 
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iusofia  della  vita  sensuale.  L*'orjxzonle,  quanto  è 
largo  del  mal  morale,  che  slendesi  assai  più  che 
non  la  sfera  dei  mali  Gsici,  tutto  non  da  altri  si 
abita,  che  dalla  ragione  delPuomo,  cui  solo  toc- 
cò il  tris  lo  privilegio  di  affliggersi  e  di  versar  la- 
grime,   e    pur    troppo  frequenti  gli  si  presentano 
le  occasioni  di  esercitarlo.  Gli  animali,  ahi,  quan- 
to più  forlunati!    non    sono    siccome  noi  trafilli 
jn  mille   guise,-  posciachè  i  loro  mali  ristretti  es- 
sendo al  dolore,  cessano  le  loro    querele  al  mi- 
tigarsi della  tormentosi  sensazione,    né    seguono 
a  soffrire  di  un  mal   passato.  Una  funesta  previ- 
denza non  li  costrignc    a    fremere  suir  avvenire. 
La  morte  a  loro  si  accosta  senza  intimorirli  j  non 
la   sentono   essi,  fuorché  nel  punto,  in  cui  lì  per- 
cuote,* e  un  medesimo  colpo  incomincia   e  finisce 
i  loro  mali.  Ogni   giorno  Tuomo  si  fastoso  e  su- 
perbo,   egli    che    governa    un    pianeta  e  pesa    gli 
astri,  osfni  giorno  eroi  e  filosofi  tulli  invano  so- 
spirano  un  passaggio  placido  e  sereno.  Cosi  cru- 
delmente distinti,  come  siamo,  dagli  animali  per 
lutto  il  corso  della  nostra  vita,  avremo    poi  an- 
che   la    sventura    di    essere    alla   morte  con  loro 
confusi  iti  una  sola  massa  di  polvere  ?  O  la   ca- 
ra   speranza,    la   bella   consolazione  di  un  incre- 
dulo, che  è  mai  codesta  ! 
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l'M  e  pur  vero,  che  un  giusto  avvenire  noa 
pareggierà  le  cos'i  inique  disuguaglianze  ?  Ed  è 
imi  vero,  che  la  eternità,  invece  di  ristorare  i 
nostri  danni,  sorda  ai  nostri  pianti  ci  chiuderà  ìq 
feccia  le  sue  porte  adamantine  ?  Ah  I  se  questo 
è  il  destino  della  umana  specie,  quanto  mi  sem- 
bra mai  strano  ed  incredibile  !  Allora  più  non 
temiamo  di  prorompere  in  accenti  d'ira  e  di  or- 
ribile disperazione  j  si  allora  bestemmiamo  tanto 
arditamente,  quanto  impunemente  contro  il  Cie- 
lo. L'uomo  diventa  un  essere  mostruoso,  che  di- 
sonora il  suo  Facitore.  Il  finto  Re  dell'  universo 
non  è  più  che  una  macchia  vergognosa,  uno  sfre- 
gio, un'infame  nota  nel  vasto  grembo  della  na- 
tura. L'abbondanza  e  i  piaceri  sono  in  balia  del 
malvagio,  intantochè  l'uomo  virtuoso  langue  nella 
miseria,  e  si  strugge  in  lagrime  amarissime  e  di- 
rotte. Si,  chi  tuttodì  noi  vede?  colui  che  meno 
è  meritevole  delle  disgrazie,  è  bene  spesso  il  più 
sciagurato  fra  i  viventL  Dio  Buono!  E  sarà  vero 
che  tu  dal  sovrano  tuo  seggio^  dal  tribunale  della 
tua  giustizia,  con  indifi'crenza  rimiri  il  delitto 
prospero  e  trionfante,  e  gemebonda  la  virtù,  spie- 
tatamente tribolata  ed  oppressa  ? 

Se  r  avello  è  la  porta  del  nulla,  che  sarà,  «^ 
aomo  dabbene,  della  tua   fiducia  e  della  tua  aJ- 
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legrezza  ?  Che  mai  ti  giova  il  vegliar  notte  e 
giorno  a  una  rigida  custodia  dell''  irreprensibile 
tuo  cuore?  Che  mai  li  serve  P austerità  della  mo- 
rale, V  esame  scrupoloso  delle  azioni,  delle  pa- 
role e  dei  pensieri  ?   Saggio    li  cr^di e  non 

sei  che  un  mcntecato,  il  quale  si  affanna  a  com- 
batter fantasima  clie  sono  lo  spauracchio  dei  fan- 
ciulli. Virtù,  saviezza,  verità  !  Sacri  nomi,  rive- 
riti, temuti,  esaltati,  divinizzati  in  tutti  i  secoli!.. > 
Piagniamo  sopra  di  loro,  se  gli  spiriti  hanno  a 
morire  ,•  ovvero  detestiamoli,  poiché  sono  errori 
crudeli,  tristi  cnimmi,  nuovi  flagelli  che  fa  d'uo- 
po congiugnere  alle  altre  calamità  del  genere  u- 
mano.  Che  ho  che  far  io  dell'  occhio  perspicace 
della  saviezza?  quando  ad  altro  non  vale  die  a 
scoprirmi  un  maggior  numero  di  mali.  Che  ho 
"io  bisogno  di  virtù?  se  altro  non  fa  che  tormen- 
tarmi,  e  vieppiù  irritare  le  mie  pene. 

Ed  a  che  prò  sarò  io  seguace  della  virtù?  Do- 
ve ne  sarà  la  ricompensa,  e  mancando  la  ricom- 
pensa che  cosa  è  mai  Tessere  di  lei?  Il  suo  più 
gagliardo  e  più  nobile  incentivo  è  nella  propria 
sua  Slima,-  in  quella  stima  interiore,  che  sorge 
neir  animo  della  coscier.za  di  aver  fallo  la  più 
saggia  scelta  che  far  si  potesse  :  ma  tale  scelta 
che    altro    sarà,    eccettochè    T  apprestamento  dei 


mezzi  rieRessarj  \)Gv  glapierf*  alla  felicità  ?  La 
virLìi  non  e  dunque  se  non  V  amore  dei  veraci 
nostri  interessi,  e  la  inchiesta  illuminata  del- 
la felice  nostra  esistenza.  Ma  postoché  abbia 
r  anima  da  perire,  qual  sarà  l'interesse  vera- 
ce dell'uomo?  Perchè  non  quello  di  rivolgersi 
a  tutto  ciò  che  può  le  sue  voglie  appagare  in 
questa  vita  ?  Talora  il  vizio  è  no'^tro  amico  nel 
tempo  presente,  è  donatore  liberale  di  piacei'i,  è 
talora  il  sommo  nostro  bene.  Ad  esso  però  ab- 
bandoniamoci^ facciamone  la  nostra  gloria  e  la 
nostra  delizia  :  poiché  innocente  è  il  vizio,  ogni 
delitto  rimanendosi  dalla  parie  della  virtù,  la 
quale  niega  i  conforti  e  le  dolcezze  che  dal  vizio 
a  noi  si  concedono  largamente.  Giacché  la  ra*. 
gione  è  una  figliuola  adulterina  deir  uomo,  o  al- 
meno diseredata  per  un  eterno  avvenire,  i  vizj 
diventano  i  soli  nostri  legittimi  sovrani,  ^  cui 
per  ottimo  diritto  appartiene  il  governarci  a  ta«- 
lento  ^  e  omai  quella  che  era  sentina  di  scelle- 
raggini,  nelP  unico  asilo  si  è  convertita  dell'uo- 
mo, ed  il  suo  naturale  elemento  ha  egli  alla  fine 
conosciuto  nella  iufingardia  e  nella  viltà. 

Ferma,  bravo  cittadino,  ritorna.  Dimmi,  ove 
andavi  tu,  o  temerario  che  sei  .^  ...  A  difendere 
la  mia  patria,  o  a  morire  gloriosamente  per  lei.... 
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Credi  tu  J'  essere  immortale  ?  Se  il  credi,  puoi 
essere  valoroso  e  non  cessare  di  mostrarli  ra- 
gionevole j  prosiegui  pure  il  tuo  cammino,  vanne 
a  cogliere  nei  campi  di  Marte  palme  ed  allori, 
che  io  approvo,  anzi  la  tua  generosa  audacia  io 
commendo  altamente:  puoi  si  aUrontar  i  pericoli 
e  la  morte,  perchè  sai  che  non  ti  è  possibile  il 
morire.  Ma  se  ogni  cosa  tu  perdi  colla  vita,  il 
tuo  coraggio  mi  fa  pietà.  Deh!  rimanti  piuttosto 
a  vivere  da  codardo,  se  morire  non  vuoi  da  in- 
sensato. Un  incretlulo  baldanzoso,  che  infiam- 
mato dall'' orgoglio,  spronato  dall'esempio,  acceso 
dair  amore  della  preda,  o  dal  desiderio  della  ven- 
detta corre  a  sagrifìcare  l'esser  suo,  o  si  distrug- 
ge per  debolezza,  fra  tutti  gli  stolti  è  certamente 
il  più  stravagante.  Vittima  sventurata  di  una  splen- 
dida cbimera,  lascia  che  s'innabissi  la  tua  patria, 
pensa  a  te  stesso,  ed  aggrappati  a  una  tavola, 
che  ti  salvi  dal  suo  naufragio  . . .  La  mia  patria, 
sento  risponderli,  e  il  mio  Re  mi  ordinano  che 
io  muoja  ...  E  che  mai  t^  importano  la  tua  pa- 
tria e  il  tuo  Re?  Che  ti  cale  Ji  Dio  medesimo? 
Qualora  le  tue  speranze  tulle  si  dilegnano  allo 
spicciar  che  fa  dalle  vene  il  tuo  sangue,  se  Dia- 
li comanda  di  versarlo,  e  non  voglia  dartene  ve- 
fuoA  mercede,  ascoha  il  mio  consiirlio.  non    cu.- 
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•rare  i  suoi  crudeli  precetti,  sprezza  la  sua  volontà, 
conserva  il  tuo  individuo,  e  disubLidisci,  giacché 
nulla  puoi  temere  dall'  impolente   suo  sdegno. 

Che  dico  io  mai  ?  Tu  non  farai  che  ubbidire 
al  proprio  suo  camando.  Qual  è  desso  ?  «  uomo 
ama  te  medesimo  »  (b).  Giunti  a  questo  termine 
gli  esseri  liberi  non  sono  più  talij  poiché  la  fe« 
licita  è  il  prezzo  necessario  del  sagrifizio  della 
esistenza.  Se  la  virtù  ci  costa  V  essere,  la  virtù 
è  un  delitto,  perchè  viola  la  suprema  nostra  leg- 
ge. Malgrado  però  le  intere  nazioni  che  applau- 
dono alla  vittima  per  la  salute  loro  svenata,  mal- 
grado le  storiche  adulazioni,  malgrado  le  statue 
colossali  ed  equestri,  e  gli  altri  monumenti  del 
fasto  umano,  malgrado  1'  onore  degl'  inni  e  dei 
poemi,  tu  non  sei  che  un  frenetico  ed  atroce 
suicida,  un  mostro  della  tua  specie,  mostro  a  cui 
r  uguale  non  hanno  le  più  infami  libiche  selve 
o  le  ircane  (*). 

C)  Lo  zelo  della  relgione  trasporta  (jui  V  au- 
tore a  un  errore  pernicioso.  Che  non  ai'rehbe  a 
temere  da  un  incredulo  il  Sovrano  e  lo  Stato,  se 
fosse  vera  la  esposta  dottrina?  Sudicio  vcggaiisi 
ì  Trattatori  del  naturale  e  del  pubblico  diritto,  i 
(juali  ben  dimostrano  i  principj,  a  cui  si  attengo- 
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Non  sono  ignciro,  che  la  immagine  san  la  della 
virtù  ci  oltre  allrallive  che  grandemente  ci  allet- 
tauo^  che  quaggiù  pure  essa  rec^  alcuni  diletti 
soavissimi.  Ma  a  Dio  non  piaccia,  eh'  esasperar 
Togliamo  le  ricchezze,  cui  trae  dalla  propria  di 
lei  natura.  Lo  scarso  stipendio,  al  qual  trovasi 
assoldala  sopra  la  terra,  a  guiderdonarla  non 
basta  delle  sue  fatiche  e  de' suoi  conflitti.  Se  al- 
tre speranze  non  ha  la  virtù,  noi  ammirandola 
eleggeremmo  un  delitto  utile,  e  saremmo  costretti 
di  preferirle  mai  sempre  1"  interesse  personale. 
Che  uso  avrà  il  credere  un  Dio,  i  premj  non 
ammettendo  ed  i  gaslighi  che  ccl  fanno,  amare, 
temere,  ed  adorare?  La  speranza  e  la  tema  sono 
quelle  due  sole  che  cingono  d' una  forte  lorica 
la  coscienza.  Distruggete  T  obbietto  dell'una  « 
dell'  altra,  non  avremo  più  doveri  se  non  se  di 
amare  e  di  careggiar  noi  stessi  nel  secolo  pre- 
sente. Perchè  lento  giaci  e  non  corri  a  tradire 
il  tuo  paese,  a  bruttar  le  mani  nel  sangue  del 
tuo  genitore,  che  troppo  è  indocile  alla  morte,  e 
che    si    a    lungo  ti  ritiene    la    sospirata   eredità? 

no  i  dov'eri  della  Società  ,•  doi^eri  peraltro  che 
sempre  più  si  confermano  colle  massime  del  ^^- 
frr^sanlQ  Evangelio. 


Pera  V  umau  genere,  se  la  sua  ruina  aggiuguer 
dee  pur  qualche  cosa  alla  nostra  sorte  felice.  Il 
vizio  che  mi  soddisfa,  è  la  mia  legge  suprema  J 
e  r  ozio  é  là  viltà  che  mi  conservano,  sono  il 
mio  rifugio  e  la  mia  pregiata  virtii. 

(e)  Ma  se  la  virtù  non  ottiene  ricompensa,  qua! 
è  dunque  1'  ente  crudele,  che  permette  che  l'uo- 
mo sudi  e  geli,  né  si  dia  mai  pace  per  adornar- 
sene? Perchè  la  voce  ascoltiamo  nói  del  rimor- 
so ?  Perchè  gP  interni  latrati  non  si  acquetano 
della  coscienza  che  si  ammutina,  per  così  dire, 
e  s'' ili  aspa  contro  il  delitto?  Perchè  nclP  anima 
nostra  alberghiamo  ospiti  si  discortesi  e  così 
perfidi,  che  fannosi  un  continuo  trastullo  di  or- 
dirci trame  insidiose,  di  sedurci  mediante  dol- 
cezze ingannevoli  e  menzognere?  Se  poi  un  cieco 
istinto  il  sacro  nome  usurpa  e  le  veci  della  co- 
scienza, ed  infuriando  ne'  cuori  attosca  i  nostri 
passatempi  colle  mordaci  sue  cure,  e  con  orrendi 
spettri  perturba  i  nostri  sonni,  perchè  la  ragione 
seco  lui  congiurata  si  arma  ancor  essa  contro  di 
noi,  uè  la  sua  fiaccola  ci  olire  che  per  abba- 
gliarci la  vista,  e  per  viemmeglio  e  più  pronta- 
mente precipitarci  ?  Ah  !  poiché  la  virtù  ci  di-^ 
strugge  talvolta  sopra  la  terra  bisogna  che  P uo- 
mo alla  sua  polve  sopraYTÌva.  Se  l'uomo  si  per^ 
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de  nel  sepolcro,  jje  ^est"*  ordine  di  cose  subla» 
Bari  è  tutto  per  lui^  perchè  non  dura  la  vita  che 
tin  sol  memento  j  intantochè  i  nostri  desiderj 
abbracciano  una  eternità  ?  Perchè  nel  presente 
ci  tormentano  il  passato  e  il  futuro?  Perchè  ab- 
biamo r antivedere?  forse  per  ispaventarci?  Per- 
chè la  ragione?  forse  non  per  altro  che  per  me- 
ditare le  nostre  dìssavventure  ?  Lucia,  Narcisa,  , 
Filandro  !  perchè  dati  ci  sono  mai  il  sentimento 
e  gli  atroci  spasimi  dell'  amicizia,  se  1*  amicizia 
e  gli  amici  si  annientano  entro  lo  spazio  di  un' 
ora?  Perchè  tanti  afianui  e  tanti  crepacuori  sotto 
la  mentita  larva  della  felicità?  Perchè  ricerchia- 
mo noi  del  continuo  questa  sognata  diva  del  no- 
stro cuore,  né  possiamo  trovarla  giammai?  For- 
sechè  la  natura  gravita  verso  il  nulla?  Perchè 
avvelena  la  riflessione  i  piaceri  de' sensi,  di  cui 
godono  gli  animali  senza  il  menomo  turbamen- 
to ?  Vittima  delle  sue  prerogative,  non  diremo 
che  sia  l'uomo  condannato  a  una  superiorità  di 
miserie  e  d'  infortun  j  ?  Ecco  V  ordine  si  scon- 
volge dell'  universo  ^  le  classi  degli  enti  si  con- 
fondono j  la  catena  in  mille  luoghi  si  rompe  ^ 
tutta  la  natura  trasfigurata  si  cuopre  di  tenebre: 
tutto  è  disordine  e  calamità,  e  la  ragione  si  spro- 
foada  in  una  vasta  disperazione. 
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No.  L'  orrìbil  Voto  deW  armicliilaraento  non 
\rùò  formarsi  in  un  cuore,  se  non  quando  in  esso 
è  spenta  la  virtù,  se  non  quando  è  V  uomo  di- 
snalurato.  E  perchè,  o  incredulo,  non  porgi  un 
passo  più  oltre  ?  Perchè,  dimmi,  con  un  atto 
stesso  non  liberarti  da  Dio  ?  Che  vuoi  tu  che  egli 
faccia  nel  mondo,  dove  più  non  è  che  una  vana 
fatttasima  e  spaventosa  ? 

Uomini  degenerati,  scaduti  dall' esser  vostro,  di 
ragione  spogliati  e  di  speranza,  che  vanto  vi  date 
di  libertà,  e  vivete  da  schiavi,  padroni  insieme 
ed  obbrobrio  dell'  universo,  vii  gregge  più  stu- 
pido assai  dell'armento  che  vi  ubbidisce,  voi  che 
il  sano  vostro  intelletto  pervertite  con  una  la- 
grimevole  follia,  che  il  male  operate  coli'  istru- 
mento  del  bene,  e  i  benefioj  pur  anche  del  Crea- 
tore rivolgete  a  mezzi  della  vostra  perdizione, 
se  tal  è  il  vostro  desiderio,  sotto  qual  infausto 
pianeta  foste  mai  generati?  In  che  ora  di  fune- 
sta disperazione  apriste  mai  gli  occhi  alla  luce 
del  giorno  ?  Quali  furie  orride  e  dispietate  agi- 
tarono mai  la  vostra  inamaginazione,  sicché  par- 
torisse un  SI  abbomiuevole  sistema  di«ilruttore 
dei  soli  beni  reali  e  degli  enti  destinati  a  go- 
derli? Sì,  voi  siete  già  morti,  e  la  sola  parte  a- 
fimalesca  in  voi  sopravvive.  Ma  che  vi  assicura 
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del  nulla,  di  cui  v^andate  lusingando?  Vi  è  poi 
dimostrato  ad  evidenza,  che  l'  anima  vostra  deg- 
gia  perire,  come  un  vapore  che  nell'aere  si  dis- 
perde ?  Quanto  coraggio  vi  bisogna,  quante  fa- 
tiche vi  costa,  e  quante  sottili  investigazioni  il 
rinvenire  il  sentiero  che  guida  alla  incredulità  ! 
Come  lubrico  Gaalmente  lo  ritrovate,  tortuoso 
ed  incerto  !  E  dopo  tutti  i  vostri  sforzi  perdere 
non  potete  la  immortalità,  non  potete  conseguire 
il  desiato  vostro  nulla,  e  chiudendo  i  vostri  lu-- 
mi  in  placida  quiete  seppellirvi  in  esso  eterna- 
mente. Il  vostro  essere  è  rinunziato  in  vostra 
balia  per  disfigurarlo  si,  ma  non  per  distrugger- 
lo. Ahi  miseri,  voi  andate  errati,  non  leggendo 
nel  codice  della  natura  se  non  se  or  V  uno  or 
r  altro  foglio  staccato  dal  rimanente;  leggete  da 
capo  a  fine,  e  sarete  convinti  appieno,  ed  a  chia- 
rissime note  quivi  riscontrerete  la  verità  di  un' 
anima  immortale,  che  affermaste  non  esservi  con- 
tenuta. Cessaao  allora  le  oscurità  j  ogni  altra  co- 
sa apertamente  si  dichiara  ;  comprendesi  Iddio, 
per  quanto  è  possibile  a  creature  involle  nel 
mortai  velo;  l'ordine  si  ristabilisce  e  T armonia 
delle  proporzioni  in  tutte  le  serie  degli  esseri,  e 
r  uomo  ripiglia  sopra  gli  animali  la  sua  maggìo- 
Tanza,  e  toma  di  nuovo  ad  occupare  il  trono  fu 


5 


ff 


i  regni  della'  natura.  TulLo  allora  è  grande,  con- 
siderato in  quel  ammirabile  complesso,  tutto  è 
intelligibile  e  pieno  di  luce.  La  immortalità  è  la 
chiave  della  creazione  j  è  la  catena  dei  secoli, 
catena  che  tutti  congiugne  i  varj  tempi,  e  fa  che 
le  porzioni  della  durazione  tutte  corrispondane 
a  uno  scopo  unico,  il  qual  e  la  felicità.  Forma  la 
immortalità  il  vincolo  del  mondo  naturale  col 
civile  e  col  morale,  di  cui  sono  i  primi  due  su- 
bordinati all'  ultimo  che  d"*  entrambo  è  il  fine. 
Passeranno  quelli,  e  gli  spiriti,  il  cui  destino  è 
di  sopravAitere  ad  essi  in  questo  ultimo  che  sarà 
eterno,  dimanderanno  allora:  «Dov'è  lo  spazio 
);che  questi  mondi  ingombrarono?  dove  scintii* 
alarono  essi  ?  ». 

Ti  sembra  strano  il  dover  sempre  esistere,  né 
strano  ti  sembra  che  tu  riva  un'ora  sola.^  Il 
portento  non  è  di  proseguire  la  esistenza,  ma  di 
averla  incominciata.  Togli  Dio  dalla  natura,  ed 
ogni  cosa  è  mistero.  Se  tu  permetti,  eh'  ei  vi 
presieda,  dopo  lui  non  rimangono  più  maraviglie 
di  sorte  alcuna. 

La  durazione  sola  fa  che  gli  esseri  salgano  ia 
pregio,  e  sieno  di  molta  importanza  riputati.  Che 
sarebbe  lo  spirito  più  suLLmc  s'  ei  non  durasse 
che    un    giorno  ?    Ch'  egli  grande  sia  o  piecoì*^ 
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oh'  egli  cangia  o  s*"  innalzi,  die  vai  ciò,  poiché 
già  pili  non  esiste  ?  Ma  un  ente  immortale  lia 
'^iiritto  d*  interesfarc  un  Dioj  merita  di  averlo  a 
testimonio  e  a  giudice  de'  suoi  pensieri  j  e  può 
r  Altissimo  senza  discendere  dalla  sua  maestà  te* 
ner  configlio  intorno  al  suo  destino.  Dio  non 
ha  voluto  nascondere  quello  dell'  uomo  in  una 
nube  impenetrabile  5  ha  egli  sollevato  una  parte 
del  velo  j  dai  profondi  abissi  della  eternità  inol- 
trandosi verso  noi  si  è  nelle  sue  opere  agli  oc- 
chi nostri  manifestato,  e  per  ogni  dove  ci  giura 
la  sua  esistenza,  la  immortalità  della  nostr'  ani- 
ma e  il  suo  inestimabil  valore. 

Che  non  ha  egli  fatto  per  dimostrare  all'uomo 
queste  verità?  Per  uno  scopo  si  rilevante  ha  egli 
formato  il  mondo,  lo  ha  sommerso,  ed  ha  ripa- 
rato le  sue  ruine.  Per  un  sì  gran  fine  fa  egli  na- 
scere e  morire  i  Pvegi  della  terra,  fonda  ed  ab- 
batte le  monarchie.  S'  egli  mandò  i  saggi  della 
antichità  a  preparare  il  mondo  alla  luce  mediante 
la  sublime  ioro  morale  ;  se  ordinò  ai  Profeti  di 
leggere  nel  tetro  avvenire  j  se  i  Santi  corsero  da 
un  canto  all'  altro  V  universo  •  se  i  Martiri  sino 
all'  ultima  stilla  versarono  il  sangue  loroj  se  la 
natura  vide  incognito  maraviglie  sospendere  do- 
TiìTique  i  nerpssarj   cfl'<'lti  dolle  sue  cause;  se  uo- 
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mini  mortali  salirono  vivi  al  cielo  :  se  Dio  me- 
desimo soito  le  buje  infernali  volle  discese  j  non 
ad  altro  oggetto  queste  cose  si  fecero,  se  non 
per  illuminarti  intorno  il  prezzo  di  un'  anima 
immortale.  Perchè  tu  il  comprendessi,  o  uomo, 
Dio  abbandonò  i  cieli,  e  venne  ad  arrecarti  ia 
persona  il  codice  sagrosanto  della  sua  legge.  In- 
credulo, prima  che  tu  stenda  la  mano  a  questo 
divin  volume,  prima  che  tu  Tapra,  prostrati,  get- 
tati boccone  contro  il  suolo,  trema  si  e  temi,  che 
quelle  pagine  non  sieno  per  te  micidiali,  non  ti 
dannino  a  morte  eterna.  Con  che  solenne  appa- 
ralo e  tremendo  l'Arbitro  del  cielo  e  della  terra 
le  sanzioni  inappellabili  promulgò  della  suprema 
ed  assoluta  sua  volontà  in  mezzo  ai  lampi,  ai 
tuoni,  alle  folgori  ed  alle  tempeste  !  La  natura 
udì  la  sua  voce,  die'un  alto  strido,  e  tutta  rac- 
capricci ossi  dallo  spavento.  Io  qui  ti  chiamo  in 
testimonio,  o  monte  Sina,  le  cui  ime  radici  si 
scossero,  sentirono  e  confessarono  la  presenza 
del  l\ume  ■  e  te  pure  io  chiamo  nube  formida- 
bile, che  gravida  di  saette  minacciosa  ti  assidevi 
sopra  le  infiammate  sue  vette.  E  voi  onde  ma- 
rittime, i  cui  imbrigliati  flutti,  pendenti  nelP  aer 
vano  ai  due  lati  del  passaggio  d'Isdraello  piom- 
bando sopra  i  fieri  suoi  nemici  colle  stolte  loro 
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minacce  nei  pih  cupi  abissi  li  seppellirono  j  e  Vói, 
fiamme  accese  dal  tiranno  dell'  Assiria,  fiamme 
scbernitrici  dell"  impotente  suo  furore  j  e  tu,  o 
terra,  che  i  tuoi  cardini  crollando  le  tue  viscere 
spalancasti  sotto  i  passi  di  tre  sacrileghi  mortali, 
e  sulle  loro  teste  ratto  chiudesti  la  tua  voragi- 
ne j  e  voi  tutti  elementi  della  natura  quai  tesli- 
moaj  vi  chiamo,  onde  air  uomo  raccontiate, 
«Tuanti  e  come  strepitosi  furono  i  prodigj  del- 
l'Onnipossente  per  comprovargli  il  prezzo  della 
sua  anima.  Incredulo!  Paventa  e  fremi  d'orrore 
pensando  eh'  ei  veglia,  eh"  egli  intorno  a  te  ra- 
duna gli  argomenti  per  convincerti,  dappoiché  a 
scorrere  incominciò  il  torrente  dei  secoli,  che  è 
quanto  dire  dopo  la  creazione  dell'universo  sin© 
•all'  ora  presente  della  tua  fatale  incredulità. 

Cieco  e  superbo  discepolo  degli  antichi  filoso- 
fanti, tu  non  riconosci  che  la  loro  autorità  ^  tu 
non  ascolti  che  gli  oracoli  menzogneri  del  Por- 
tico e  del  Liceo  j  e  tu  con  loro  pronunzi  che 
r  anima  è  mortale.  Ma  puoi  tu  leggere  i  loro 
teritti  e  non  esser  commosso  da  ammirazione  in- 
sieme e  da  pietà  ?  In  mezzo  ai  sogni  della  chi- 
merica loro  sapienza,  che  elevazione  non  si  scor- 
ge nelle  loro  idee,  che  santità  nella  loro  morale .' 
I  più  focosi  vaneggiamenti  della   poesia  di  graa 
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di  que'  vecchi  maestri.  «I  sensi  del  saggio  saran- 
))no  insensibili  al  dolore.  Il  ferro  che  lo  strazia 
)>non  gli  fa  veruu  male,  I  tormenti  e  i  supplicj 
«sono  per  lui  altrettanti  piaceri  e  deliziosi  godi- 
wmenti.  È  lo  stesso  per  lui  il  giacere  sopra  un 
«letto  di  fiori,  o  l'esser  cacciato  nel  ventre  ar- 
«roventato  del  toro  di  Falaride».  Non  ti  par  egli 
che  assai  stravolta  fosse  una  tale  dottrina  in  uo- 
mini che  al  fli  là  del  sepolcro  altro  non  disco- 
privano che  il  primo  nulla?  Furono  essi  i  ciechi 
profeti  di  una  verità  che  videro  poscia  compiersi 
con  infinito  loro  sbalordimento.  I  Cristiani  mo- 
strarono senza  fasto  quella  intrepidezza,  di  cui 
s^  erano  i  Filosofi  falsamente  millantati.  I  Cri- 
stiani trionfavano  tra  le  piii  orribili  carnificine, 
dolcemente  sorridevano  al  truce  aspetto  de^  ma- 
nigoldi, inni  giulivi  sciogliendo  in  mezzo,  alle 
fiamme  divoratrici.  In  quelle  aspre  tenzoni  lo 
Stoico  li  rimirò,  di  loro  più  attonito  che  di  se 
medesimo.  Sorpreso  e  confuso  venne  sotto  gli 
©echi  suoi  propri  conlemplaiìdo  reali  divenute  le 
ardite  finzioni  del  suo  pensiero,  ed  a  confessar 
fu  costretto,  che  la  verità  dell'Evangelio  andava 
per  lo  meno  del  pari  colle  bugiarde  immagìnS- 
zioni  della  sua  setta  orgogliosa. 
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Ma    donde    gli   erano   entrale    ali*  animo    idee 
tanto    singolari,  dalla    naturale  capacità  delF  uo- 
mo   cosi   rimote  ?  Su  quai  robusti  vanni  poggiò 
«gli    mai    sino    al   vestibolo    del   tempio  augusto 
della  virtù  nell'  undecimo  cielo    per    mano  degli 
Angioli  divinamente  collocato  ?  L'  istinto  di  un' 
anima  immortale,  coufusamente  presaga  della  for- 
za e  della  dignità  deiruomo,  quello  fu,  clie   ve- 
rità   §r  inspirò,    che    dalla  sua  ragione  sola  non 
si  potevano  concepire  giammai.  Erano  fugaci  lam- 
pi dal  seno  tramandati  di  anime  ottenebrate  dalle 
passioni,  erano  a    guisa    di    raggi  sparsi  e  smar- 
riti nella  profondila  della   notte.  L'  alterigia  de- 
gli scolari  di  Zenone  vaga  del  pomposo  apparato 
d'idee  magnifiche  e  sublimi  gravemente  di\'olga'- 
va  assiomi,  a  cui  negavan  fede  eglino  stessi  nel- 
r  intimo  dei  loro  cuori.  Quale  già  la  famosa  Pi- 
tia in  Delfo  sacerdotessa    di    Apollo  sul  tripode 
assisa,  irto  il  crine,   spumoso  il  labbro,  levate  le 
ciglia,  incerti  gli  occhi,  ansante  il  petto,  alla  cre- 
dula turba  carmi  fatidici  dettava^  tali  della  Stoa 
i  superbi  passeggiatori  gonfiandosi  e  tormentan- 
dosi ai  loro  seguaci  rendevano  oracoli,  poco  al- 
lora intesi,  che  avverar    doveansi    nell'  avvenire, 
quando    fosse    il   sistema    sviluppato  di  una  vita 
immortale,  e  fossero  le  ombre  delia  morte  dissi- 


6i 

pvite  dal  Sole  dell*  Efangelio.  Ah  !  che  le  sen- 
tenze da  loro  proferite  non  poterono  certamente 
essere  pensate,  se  non  se  da  anime  immortali, 
ed  oggi  un  fatto  è  divenuta  la  verità  che  diede 
ampia  materia  alle  filosofiche   loro  disputazioui. 
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(i)  Il  ciel  manda  all'uomo  tulli  i  necessarj  ay- 
veriimenti,  ma  V  uomo  li  irascura.  Passa  nem- 
meno un  giorno,  un^  ora  sola  ch^  egli  non  hatla 
alla  porta  dei  nostri  cuori?  La  morte  a  noi  si 
presenta  ad  cani  passo  nella  nostra  via,  e  fedele 
a  compiere  la  sua  ambasciata  ci  mostra  essa  in 
ciascuno  istante  il  termine  del  nostro  viaggio. 

I  figli  deir  etere,  il  nohil  sangue  celeste,  ripor- 
ranno le  speranze  loro  sopra  la  terra?  Potryuno 
mai  deliziosamente  riposarsi  nel  fango  de""  suoi 
beni  e  de\suoi  piaceri?  No.  L'inquietudine  dei 
cuori  nostri  è  un  argomento  certissimo  della  im- 
mortalila che  io  cantoj  eia  incredulità  non  può 
annidarsi  clie  neJla  mente  dello  sceUiro,  ma  il 
suo  cuore  non  c^ssa  mai  di  smentire  gi'  insani 
di  lui  sotismi. 

Ogni  mortale  allegrezza  è  inferiore  di  molto 
a  un'  anima  immortale.  Le  nostre  facoltà,  dopo 
aver  fatto  quaggiù  sforzi  impotenti,  da  questo 
arido  terreno  in  un  suolo  pir.  fecondo  trajiian- 
tale  andrai'.r.o  ad  a^irirsi  a' rai  d'un  sole  più  lu^ 
minoso  e  più  benelico,  che  svilupperà  i  loro  se- 
mi, e  farà  sbocciare  i  loro  uori.  Grande  Iddio, 
non  permettete  che  il  mio  cuore  noa  abbia  altri 
desiderj  che  languidi  e  limitali  per  una  felicità 
€Ìie  non  ha  verun  termine.  jNel  profondo  pelago 
deir  avvenire,  gran  pezza  oltre  i  contini  segnati 
alla  nostra  possanza  e  alla  nostra  gloria,  stanno 
ascosi  i  tesori,  cin  dee  V  uomo  ricercare  arden- 
temente. Quivi  si  conserva  il  ricco  deposito,  on- 
de risarcire  i  gravi  danni    patiti    dall'  uomo  vir- 
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tnoso,  quivi  sarà  il  turbato  equilibrio  in  favor 
suo  ristabilito,  né  la  bilaucia  penderà  più  dalla 
parte  dei  malvagi.  Roma  pagana  con  insana  su- 
perstizione e  senza  fruito  alcuno  il  volato  con- 
sultava degli  augelli:  tu  Lorenzo,  rivolgiti  a  più 
saggi  aruspiij  ^  con  miglior  consiglio  e  con  più 
lieta  sorte  il  volo  consulla  della  speranza  sopra 
il  tuo  destino. 

(■2)  La  scienza  e  Pam  ore  sono  tanto  essenziali 
air  anima,  quanto  sono  al  maggior  astro  la  luce 
e  il  calore:  e  se  perono  le  anime,  sono  pur  po- 
chi gli  oggetti  amabili  qua  giù,  e  sono  pur  trop- 
po ristrelte  le  nostre  cogjizioni  !  Colle  vigilie, 
colla  ostinata  meditazione,  colle  sperieuze  noi 
logoriamo  il  tempo  e  la  SiduLe  per  indagare  una 
qualche  verilàj  e  se  fossimo  sinceri  con  noi  me- 
desimi, non  dureremmo  fatica  a  trovar  degno  del 
nostro  dispregio  e  del  nostro  odio  quello  che 
più  stimiamo,  e  che  maggiormente  ci  è  caro.  E 
perchè  le  due  piii  nobili  facoltà,  di  sapere  cioè 
e  di  amare,  fameliche  mai  sempre  si  rimangono, 
mentrechè  gli  appetiti  a  noi  comuni  coi  bruti 
ogni  giorno  si  nutrono  a  sazietà?  Queste  divine 
facoltà  date  per  avventura  non  ci  furono,  se  non 
come  un  ridicolo  diadema  che  rrudelmcLte  in- 
sulta la  orgogliosa  nostra  povertà,  la  quale  non 
coglie  che  affanni,  non  miete  che  stent'  sotto 
climi  si  belli  in  apparenza  e  si  fortunali?  Ciò 
non  può  darsi  ^  perche  v""  ha  nelP  uomo  un  in- 
saziabile ardore  di  conoscere  e  di  amare,  e  per- 
chè entrambo  queste  facoltà  non  si  appagano  di 
nessuna  cosa  finita,  locchè  è  una  prova  incon- 
trastabile, che  iniinili  sono  gli  obbietti,  cui  deb- 
bono un  giorno  abbracciare.  Perchè  m.ii  Tuomo 
non  sarà  di  tanti  doni  e  di  lanii  tesori  ari  icclii- 
to,  che  per  andar  a  rompere  contro  lo  scoglio 
del  nulla  ed  a  perire  quando  per  V  appunto  ha 
egli  meriti  accumulati  per  vivere  in  eterno  ?  La 
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sola  Immortalità  può  spiegare  la  somma  inegua- 
gliaijza  della  sorte  del  bruto  e  di  quella  dell'uo- 
mo, infelice  assai  più  di  qualunque  animale  in 
tutto  ciò  che  ai  sensi  appartiene.  Dal  seno  del- 
l'eternità  e  non  d'altronde  la  luce  scintilla,  che 
può  togliere  una  si  grave  difficoltà.  O  immorta- 
lità sciogliuìento  piano  ed  unico  di  questi  nodi 
si  intralciali  ed  eaigmatici  !  L'  eternità  caccia  il 
bruto  dal  trono  usurpato,  e  ripone  V  uomo  nel 
suo  grado  di  maggioranza.  Con  essa  la  virtù  non 
è  Y^iù  una  romanzesca  follia  5  ciascheduna  virtù 
porta  seco  una  dote  lautissima  j  il  cuore  esulta 
grandemente  di  speranza  e  di  giubilo  j  e  se  pur 
tuttavia  molta  amarezza  ritroviamo  e  molta  fec- 
cia nel  calice  della  vita,  domina  però  in  esso  il 
gusto  delia  celeste  beatitudine,  e  ce  ne  fa  tra- 
cannar con  piacere  persino  F  ultimo  sorso.  Ah  ! 
perchè  Dio  è  mai  si  generoso  ?  O  beneficenza, 
che  non  può  cagionarci  mai  tanta  maraviglia  né 
tanta  gratitudine  che  basti  I  Beneficenza  che  dà 
il  paradiso  in  ricompensa  di  aver  goduti  quag- 
giù piaceri  anch'  essi  celestiali. 

(3)  Lorenzo,  persiste  ancora  il  cuor  tuo  nella 
sua  ostinazione?  Perchè  nel  cuor  tuo,  come  an- 
gue in  erba,  si  appiatta  il  traditore,  che  revoca 
in  dubbio  le  verità  che  io  adoro  e  sublimo  nei 
divoti  miei  canti  :*  La  ragioue  è  innocente  ^  la 
volontà  sola  è  ribelle  e  contumace.  Che  ti  par- 
rà, che  dirai  tu,  se  io  vengo  a  scoprire  nel  ca- 
parbio tuo  cuore  testiraonj  inaspettati  che  de- 
porranno contro  di  te?  Potresti  mai  idearti,  che 
le  passioni  che  rendono  1'  anima  schiava  sopra 
la  terra,  ancor  esse  la  proclamino  ereditaria  dei 
ciclite  che  quel  che  recaci  a  dubitare  della  im- 
mortalità, sia  un  fortissimo  argomento  a  dimo- 
strarla? Incomincia  dal  citare  l'ambizione  al  tri- 
bunale della  ragione.  La  vergogna,  cui  essa  in- 
spira, le   insane    sue    chiiacre,  la  iusttzirtbil?  suh 


arìJità,  le  sue  iiansee,  tutte  queste  cose  insieme 
concoirono  ad   attcstare  un'  anima   immortale. 

Accostati,  osserva  davvicino  il  più  celebre  mor- 
tale, e  tu  non  sarai  geloso  della  sua  fuma.  Ar- 
rossendo di  trovare  una  cosi  enorme  spropor- 
zione ira  i  suoi  desiderj  e  V  oggetto  desiderato, 
egli  sprezza  le  prospere  sue  riuscite,  e  !a  sua 
gloria  medesima  gli  fa  pietà.  Per  qual  ragione  ? 
perchè  sente  che  la  sua  coscienza  e  il  cuor  suo 
a  conquistare  lo  invitano  una  gloria  più  ampia 
assai  e  più  illustre.  Questa  voce  interiore  mor- 
mora pianamente,  ma  pure  dal  più  sordo  orec- 
chio avvien  che  si  oda  a  maraviglia. 

Che  dice  l'avarizia?  La  principale  sua  massi- 
ma che  fu  lungamente  la  tua,  si  è  che  la  ricchez- 
za e  la  sapienza  sono  tutt' uno.  Io  te '1  concedo. 
Si  è  vero,-  F  uihzio  e  la  gloria  dell'uomo  con- 
sistono nel  non  darsi  mai  pace  per  accumulare 
un  tesoro.  Ecco  dove  ci  sospigne  un  istinto  na- 
turale e  sempre  attivo.;  ma  tocca  alia  ragione  il 
regolarlo,  e  V  additare  ad  esso  in  che  luogo  il 
verace  tesoro  si  nasconda,  che  noi  dobbiamo  ri- 
cercare- e  se  la  ragione  viea  meno  al  suo  do- 
vere, ovvero  se  noi  la  scorta  ricusiamo  del  suo 
lume,  non  v'  è  scampo  che  andiamo  errati.  La 
cieca  industria,  traviata  dal  sentiero  che  guidata 
l'avrebbe  verso  un  tesoro  più  prezioso  dell'oro, 
indarno  si  aflatica  ad  aggravar  le  ore  presenti 
delle  sollecitudini  d'  una  incerta  vecchiezza  ,  e 
proA-visioni  va  radunando  per  la  terra,  quasiché 
dovessimo  quivi   soggiornare   |'er  tutta  1' eiernità, 

«Tu  non  avrai  desideij  ».  È  questo  uu  precet- 
to della  umana  saviezza.  Ma  tal  divieto  non  ri- 
guarda che  i  beni,  cui  T  occhio  rimira  del  sole. 
Porgi  il  tuo  guaido  oltre  la  sfera  di  quel  pia- 
neta :  quivi  il  desiderio,  non  cìie  essere  inter- 
detto, viene  anzi  ordinato,  e  ima  virtù  divina 
diventa  T  avarizia.  La  fede  che  assicurala  nostra 
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i'ciiciià,  serve  nn^-or  essa  atl  illuminarci.  Il  mon- 
tlo  futuro  può  solo  spiccar  P  cuiaima  del  inondo 
presente.  Donde  ])rOAÌene  la  sete  iueslin^i^uibile 
del  guadai^no  accesa  nel  cuor  dell'uomo?  Essa 
lorse  non  appalesa,  che  una  miniera  inesausta  è 
la  sua  vita?  Se  l'uomo  slato  non  fosse  formato 
per  giugnere  smo  al  Cielo  mediante  il  sublime 
volo  della  virtù,  non  avrebbe  egli  ricevuia  la 
facollà  di  scendere  cosi  al  basso  nelle  profondità 
della  col[)a.  Confesso,  che  P  avarizia  e  T  ambi- 
zione sono  piante,  che  germogliar  possono  frut- 
ti di  amarissirao  sapore,  e  non  pertanto  le  loro 
radici  sono  slrettameute  appigliale  alla  immorta- 
Ltà.  Quindi  esse  traggono  il  loro  alimento  e  la 
loro  vita  ^  e  se  le  pene  procUicono  ed  il  rimor- 
so, la  religione  può  correggere  1'  agra  loro  sal- 
Taticliczza,  i  loro  succhi  vendici  puriucaie,  ren- 
derli dolci  sommamente  e  deliziosi,  e  farli  bril- 
lare nella   lazza  della  felicità. 

il  terzo  Icstimoiiio  che  io  iho  indicato,  si  ri- 
de io  il  so,  di  una  rimola  felicità,  e  falsamente 
ti  promette  l'Eden  sopra  la  terra.  Ma  ad  onta 
della  malnata  sua  iucluiazione  alla  menzogna  egli 
ti  dirà  una  volta  la  verità.  Egli  si  noma  il  pia- 
cere, né  tu,  Lorenzo,  gli  sei  sconoscuito,  anzi 
non  fosti  mai  surdo  alla  voce  di  questo  adula- 
tore che  tutti  gli  uomini  alletta  e  seduce.  Oggi 
dunque  ascoltalo,  e  ti  parlerà  da  leale  smico  e 
sincero. 

Chiunque  di  modesto  ros?or  non  si  tigne,  chiun- 
que non  rimane  confuso,  allor  che  prova  il  più 
>ivo  tra  i  sensuali  piaceri,  è  scaduto  certamente 
dalla  dignilà  di  uomo.  Il  piacere  è  un  bene,  io 
no  '1  nicgo,  e  P  uomo  è  fatto  per  esso  j  ma  s"" in- 
tende, che  il  sia  per  uu  piacere  c'^e  sia  alla  no- 
biltà delP  anima  proporzionato,  per  un  piacere  di 
cui  non  abbia  motivo  di  vergognarsi,  che  noi  rag- 
i-uadl  ai  bruti,  e  che   non  debba  unire  giammai. 
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Le  (leposì/ioni  si  raccolsero  «le'  leslimonj  ,•  (rat* 
lata  e  decisa  è  la  causa  :  sia  ora  alia  coscienza 
il  stiharc  negli  archivi  del  suo  tribunale  un  giu- 
dizio più  piezio^o  per  l'uomo,  che  la  conquista 
non  sarebbe  di  uu  mezzo  rei;no.  La  verità  quel 
decreto  ha  munito  coi  suo  suj^gello,  ed  eccone 
la  sostai:  za. 

Inn)arale  tutti  5  e  voi  infedeli  si  poco  disposti 
a  prestar  fede  aila  verità,  irapitraie  (he  la  im" 
njorlalità  .':pie'>a  Feriimma  delia  natura  dell'  uo- 
mo, ciic  ludi  ri>=oive  i  problemi  delF  esser  sua. 
Se  cpieLa  non  è,  la  uìelà  per  lo  meno  è  inespli* 
cabile  de'  suoi  pensieri:  se  quella  non  è,  quante 
virili  CL^li  possiede,  non  sono  che  un  soj:no.  I 
suoi  dehtli  stessi  comprovano  la  sua  dignità^  la 
insaziabile  sua  passioue  per  la  voluttà,  [ler  la 
gloria,  e  per  1'  oro  danno  a  divedere,  che  per 
beni  inlJnili  et;ii  ci  nacque.  E  le  passioni  ciie 
non  fcuino  che  irritarsi  coi  terreni  p,oc.inienii,  non 
sarebbero  ibrse  altretlaiile  assurde  invenzioni  del 
Creatore,  se  oggetti  muniti  nou  esistessero  ca- 
paci di  soddisfarle  ?  Si,  le  passioni  iaimansuet& 
ed  inlratlabib,  il  cui  impeto  è  tanto  superiore 
ai  beni  di  questa  vita,  e  i  cui  vasti  desiderj  da 
questo  basso  ed  angusto  mondo  uou  si  possono 
contentare,  le  passioni  sempre  cercaudo,  siccome 
aquile  generose,  di  ergersi  al  di  sopra  del  nido 
loro,  ci  dicono  di  esser  fatte  per  un  volo  più 
sublime,  e  dimostrano  ad  evidenza  gli  ercdilarj 
diritti  ciie  ci  competono  alla  nostra  patria  celeste. 

Indolenti  leologastri,  perchè  aveie  voi!'  anima 
agghiacciala,  credete  che  tutto  venga  dall'inferno 
quel  che  e  composto  di  luoco.  La  corruzione  la 
madre  non  è  delle  passioni,  quantunque  ne  .sie- 
no  esse  divenute  le  .schiave.  Non  arsero  quelle 
di  minor  vampa  nel  terrestre  paradiso  innanzi  la 
caduta  del  primo  nostro  progenitore,  benché  tan- 
to più  sagge  fossero  nella  scelta  dei  loro  ogget- 
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ti.  Prevaricarono  cosi  dappresso  alla  purissima 
loro  origine,  onde  percosse  dal  braccio  poderoso 
della  divina  giustizia,  qual  poscia  il  superbo  Mo- 
narca deli"  Oriente,  caddero  nella  demcuza  e  nel- 
l'avwilimenlo^  e  i  nobili  desiderj  obbliando  che 
erano  T  obbietlo  lor  naturale,  di  presente  s' av- 
Tolgon  nel  fango,  e  in  appetiti  degenerano,  ahi, 
quanto  bassi  ed  ie^nominiosi  !  Ma  possono  scuo- 
tersi alla  voce  della  ragione,  e  salire  di  nuovo 
ai  più  alti  spazj  della  primitiva  loro  sfera,  dove 
«bbre  di  se  stesse  grandeggiavano,  prima  che  se- 
dotte dalla  imprudente  curiosità  di  Eva  venis- 
sero sopra  la  terra  a  mettere  il  mondo  subluna- 
re  Della  più  orrida  combustione. 

Qualunque  sieno  i  loro  errori,  questi  medesimi 
una  prova  somministrano  deir  intendimento,  con 
che  il  Cielo  nei  cuori  nostri  le  accese.  Se  pur  la 
ragione  un  rigido  silenzio  osservasse  intorno  la 
immortalità,  le  passioni  cogr  immensi  loro  desi- 
derj ci  ammaestrano,  che  hannoci  oggetti  infi- 
niti, e  ci  danno  esse  allegre  nuove  della  eternità. 
L^eternità  sparge  la  sua  luce  sopra  le  tenebre  di 
questo  mondo,  e  diradandole  fa,  che  la  presenza  si 
rav\'isi  di  lei  stessa.  Se  tu  nell'  uomo  consideri 
un  ente  immortale,  ogni  altra  cosa  chiara  diviene 
ed  intelligibile  ^  un  vivo  splendore  penetra  V  o- 
paca  sfera  umana,  e  trasparente  la  rende  come 
il  cristallo.  Ma  se  tu  non  vedi  nelP  uomo  che 
un  esser  caduco,  tutto  si  oscura^  tutto  olire  l'im- 
magine maninconica  della  distrtizione  e  della  u- 
nivcrsale  sciagura,  e  la  ragione  gemente  non  in- 
contra per  ogni  dove  che  argomenti  di  tristezza, 
e  di  lagrime. 

ì)Ah  !  gema  pur  la  ragione,  quanto  a  lei  piace, 
wesclaiaa  il  dotto  Lorenzo,  la  ragione  moderna 
■ve  debole  ;i  secoli  antichi  furono  quelli  della  sa- 
,)pienza^  la  venerabile  loro  autorità  è  il  mio  o- 
Vi*colo^  il  celeine  porUco  di  Atepe  pe'suoi  sag- 


wgi  sì  rinomalo  ricusò  air  uomo  la  immortalità 
))the  tu  vanii  ».  Io  ne  convengo,  ma  tu  dei  con- 
venire altresì  che  F hanno  essi  provata  senza  vo- 
lerlo. Credi  forse  che  sia  un  paradosso  quello 
che  io  ti  affermo  ?  Starami  attento  ad  udire,  e 
mi  fo  a  dimostrartene  la  verità.  I  sogni  delP  uo- 
mo, i  suoi  errori  e  i  suoi  vizj  stessi,  ogni  cosa 
insomma  gli  pruova  la  sua  immortalità. 

Lorenzo  ancor  non  è  pago.*^  Vuol  egli  ancora 
nuovi  argomenti?  Ebbene  aspetta,  che  io  vengo 
ad  assalire,  a  lormentare  la  tua  ragione  con  uua 
lunga  serie  di  questioni  tutte  arduissime  ed  in- 
solubili, qualora  il  sepolcro  sia  per  l'uomo  Te- 
stremo  confine  della  sua  durazione.  Dimmi  per- 
chè vive  e  parla  del  continuo  entro  noi  un  frau- 
dolento mallevadore  delle  promesse  del  Cielo  j 
voglio  dire  quella  speranza  che  mai  non  rimane 
affatto  spenta  nei  cuori  nostri  ?  Perchè  sempre 
sono  in  aspra  guerra  la  ragione  e  V  appetito,  se 
non  v"*  ha  nn  avvenire  che  ci  rimuneri  dei  loro 
conflitti  ?  Perchè  non  componi  tu  a  senno  tuo 
le  loro  liti  ?  Perchè  abbiamo  la  idea  e  il  senti- 
menlo  del  delitto?  Perchè  ci  rode  il  verme  della 
coscienza  contro  quel  mostro  che  la  opprime,  fie- 
ramente irritata  e  ricalcitrante?  Si,  la  coscienza 
del  delitto  è  una  voce  che  ci  presagisce  la  sua 
pena,  e  che  ci  avverte  di  evitarla,  finche  siama 
in  tempo.  Ogni  cosa  ci  promette  e  ci  dimostra 
una  seconda  vita  j  il  mondo  presente  può  dirsi 
la  profezia  del  mondo  futuro. 


NOTTE  UNDECDU 


L      ANNICHILAMENTO 


i3e  la  immortalila  altro  non  fosse  che  un  er- 
rore, quanto  mai  caro  mi  saria  quest'errore!  Ali, 
consolatrice  menzogna,  quanto  meriteresti  di  es- 
ser preferita  alla  trista  verità'  La  dolce  speranza 
che  tu  e'  istilli,  ci  fa  almeno  godere  del  mondo 
€iic  ora  abitiamo  j  poiché  la  vita  futura  P anima 
è  della  vita  preiesite.  Segregando  1'  una  dalP  al- 
tra, non  abbiamo  pili  che  a  gemere  in  quella 
che  ci  rimane.  L' incredulo  che  parte  in  due 
porzioni  la  immortale  sua  durazione,  e  ehe  alla 
prima  si  restrigne,  distrugge  la  felicità  della  o- 
dierna  sua  esistenza^  mutilando  Tesser  suo,  egli 
raddoppia  le  proprie  sue  disavventure.  Ah!  sep- 
pur è  vero  che  io  sia  vittima  dedicata  al  niente, 
al  niente  che  m'inorridisce,  al  niente  che  io  de- 
testo, al  niente  di  cui  idea  ninna  io  concepisco, 
menlrechè  esso  un  crudele  sentimento  mi  sveglia 
nel  cuore,  e  d'  un  gelido  raccapriccio  mi  riempie 


7» 

lé  vene  j  se  ciò  è  vero,  qnal  genere  ittiprovvisa- 
nienle  mi  coj^lie  di  arrabbiata  ed  insolita  dispe- 
razione ?  Quai  i'uueàli  pensieri  di  tetra  caligine 
ingombrano  la  mia  immaginazione  ?  Quai  sinto- 
mi di  atroce  furore  dilacerano  le  mie  viscere  ? 
Come  OGjnora  p»iù  si  va  dilatando,  ed  ahi,  quanto 
spazio  di  aere  ingombra  F  orizzonte  dei  mali 
miei!  O  terra  miserabile  ed  esecrata!  Maledetto 
il  punto,  in  cui  ti  conobbi.  O  ciel  barbaro  e 
dispieiato!  I  gemiti  ascolta,  gli  ululati,  le  impre- 
cazioni dell'uomo  che  tu  hai  condannato  ali'an- 
nichilamento. 

Stolto,  sciagurato  che  io  fui  !  Nei  molti,  nei 
gravi  affanni  miei  io  mi  andava  colla  soave  spe- 
me riconfortando  d'un  più  lieto  avvenire.  Oime  I 
Questo  a\^euire  è  il  nulla,  né  più  mi  resta  che 
il  presente.  E  per  qual  uso  ?  Per  addolorarmi, 
per  aggirarmi  d'uno  in  altro  martire.  O  crudele 
annunzio  !  O  verità  sinora  beatamente  ignorata! 
Di  che  sublime  loco  sono  io  mai  caduto!  In  che 
cieco,  in  che  profondo  abisso  precipitato  io  sono 
dal  soggiorno  delizioso,  in  cui  trasferito  mi  area, 
in  cui  lungamente  m'avea  trattenuto  la  dolce  di 
ogni  male  rìcreatrice  speranza!  Se  ingannato  io 
era  da  un  sogno,  ma  s'i  felicemente  ingannato, 
e    perchè    amico    crudele,  e  perchè  me   a'  hai  tu 


'  rise  orriLile  risvcgTiamento!  CTie  odiafà 
<-  e  auii  codesta!  Perfido,  restituiscimi  la  cara 
mia  ignoranza,  la  mia  preziosa  cecità.  Il  giorno 
si  estingue  ^  il  chiarissimo  giorno,  il  perpetuo  me- 
ricgio  che  risplendeva  agli  occhi  mieij  l'aere  si 
annera  all'  intorno,  ogni  cosa  di  folte  e  buje  te- 
nebre si  ricopre:  ecco  che  ignudo  io  resto  e  fa- 
melico sopra  uno  scoglio  inospitale,  in  una  notte 
la  più  htfa,  né  vedrò  mai  più  raggio  di  aurora 
che  spunti  a  diradar  le  mie  ombre.  O  notte,  o 
«ilenziO)-  o  r.ulla^  compagni  terribili  indivisibili 
ed  eterni  !  Ciascuno  de'  miei  pensieri  è  un  pu- 
gnale che  mi  trafigge  il  seno.  Che  avea  io  me- 
stieri d^ idearmi  possibile  una  migliore  esistenza? 
Questa  idea  non  fa  che  inasprire  i  mali  che  già 
Hìi  circondano.  Qua!  bisogno  era  il  mio  di  na- 
scere per  vivere  sciagurato,  e  ripiombare  nel  nul- 
la? Le  cose  da  me  credute  dei  beneGcj  del  Crea- 
tore non  sono  dunque  più  che  flagelli  e  calami- 
ta ?  E  dove  andarono  la  mia  fede,  il  mio  culto, 
la  mia  si  viva  e  si  dolce  riconoscenza  verso  di 
lui,  dove  tante  inutili  mie  virtù?  Ora  che  fanno 
le  intellettuali  mie  facoltà,  di  cui  era  io  cosi  al- 
tero ?  Ahi  !  che  ministre  del  mio  supplici©  ser- 
vono esse  per  T  appunto  a  rendere  maggiore  l'a- 
cerbità do'  mici  tormenti. 
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Scienza  da  me  cotanto  ambita,  toglimi  davanti 
il  tuo  speglio  che  mi  dispera  ^  non  mi  ripercuo- 
ter più  la  immagine  di  me  stesso  .  poiché  il  co- 
noscere altro  non  è  che  soffrire;  e  se  i^  mi  veg- 
To,  veggomi  annientato.  Dilettavami  grandement« 
r animo  la  contemplazione  di  un  generoso  Crea- 
tore j  lieto  essendo  io  e  superbo  d' innalzarmi, 
e  di  giugnere  fino  al  soglio  di  lui,  io  sollevava 
il  velo  che  tiene  la  maestà  nascosa  della  sua 
fronte  j  scoprire  io  volea  alcuni  degli  augusti  li- 
neamenti del  mio  benelattore  .  .  .  Che  ho  io  ve- 
duto...Un  crudo  tiranno,  che  la  somma  sì  gra- 
ve m' impone  della  vita,  ed  avaro  tutta  poi  per 
se  stesso  riserba  la  felicità.  Egli  in  un  mar  di 
luce  assorto,  egli  riboccante  di  beni  non  lascia 
|)aTlire  di  colassù  verso  me  neppure  un  sol  rag- 
gio che  talvolta  mi  aggiorni  questa  buja  notte, 
non  lascia  cadérne  un  lieve  ristoro  che  almeno 
dal  detestarlo  mi  faccia  star  lontano  e  dal  ma- 
ledirlo. Colui  può  tutto,  ed  io  sempre  misero  mi 
rimango  .sotto  gli  occhi  suoi,  che  mai  un  guar- 
do non  mii  rivolgono  tenero  ed  impietosito  !  O 
notte,  si  notte  raddensa  le  tue  ombre  stendi  il 
tuo  manto,  ed  a\-viluppa  in  quello  per  tutta  l'e- 
ternità 1'  autore  dei  mali  miei,  che  al  rimirarlo 
&i  (ifecre-soono  a  disnaisura^  e  mi  diventano  ogno- 
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ra  più  atroci.  TS'on  venga  egli  più  a  spaventart? 
il  mio  pensiero:  non  turbi  più  i  cheti  miei  son- 
ni. Fu  SI  la  mia  consolazione  e  la  miagiojajnia 
odio  al  presente  quelPorribile  amico  del  niente, 
quel  barbaro  e  solitario  tiranno  che  ama  le  mi- 
ne, e  di  regnar  si  compiace  sopra  un  deserto. 

Che  io  più  non  vegga  le  opere  sue  !  Che  io 
non  sia  più  accorato  e  tormentato  dallo  spetta- 
colo della  sua  gloria!  Lo  splendore  delP universe 
mi  offende,  ed  inaspra  il  sentimento  de^raiei  do- 
lori. Tribolando  io,  ed  angosciando  che  m' ira- 
porta  di  vagheggiare  attonito  le  pompe  della  na- 
tura? Che  m'importa  di  trascorrere  quanto  essa 
accoglie  nel  vasto  grembo  per  indi  confessar  so- 
spiroso, che  la  mìa  sciagura  è  la  più  stupenda 
delle  sue  maraviglie  j  per  arretrarmi  dal  racca- 
priccio incontrando  in  mezzo  a  questa  grande 
università  di  cose  il  solo  ente  ragionevole,  e  in 
lui  raffigurando  la  sola  creatura  veramente  in- 
felice, che  invoca  e  cerca  da  mane  a  sera  la  fe- 
licità, né  questa  mai  gli  risponde,  né  il  meschino 
mai  la  raggiugne,  condannato  anzi  al  barbaro  e 
lento  supphcio  di  quella,  cui  fu  già  dagli  stolti 
il  nome  imposto  di  vita  ? 

Viriù  che  sei  tu  ?  se  non  una  frenesia,  una 
febbr«    dell'  anima,    una   eseciazione,  un   delitto 


co'.iiro  la  mia  t'.igione'.  Tu  ri  costi  fatiche,  sudori, 
ambasce,  spropnamenti,  pericoli,  pugne,  di  cui  il 
premio  dov'è^  dov''è  la  nicnouia  ricompensa?  La 
religione?  la  religioue  non  è  che  una  sacra  nien- 
«ogna.  I  doveri?  Altri  forse  ce  n'hanno  fuorché 
quello  di  cacciar  lunge  da  sé  le  fallaci  illusioni, 
le  speranze  lusinghiere  ?  fuorché  quello  di  rin- 
tuzzare, di  spegnere  i  seducenti  desiderj  che  si 
m'' agitavano  il  seno,  e  d'un  si  nohde  orgoglio 
mei  rigonfiavano  ?  Insensato  che  fui,  poiché  io 
credeami  fermamente  1'  erede  di  una  eternità  ! 
Vane  fautasime ,  scostatevi ,  né  più  v'  aggirate 
folte  ed  importune  intorno  alla  mia  mente.  A 
«he  prò  girmene  ramingo  colla  idea,  se  altro  non 
poss^  io  raccogliere  colla  tristezza  e  disperazio- 
ne ?  Orsù  imponghiarao  a'voti  miei  i  limiti  stessi 
prescritti  alla  mia  durazione,  Ecco  ogni  ordine 
rotto  già  e  sconvolto.  Sapienza,  ragione  ritrae- 
tevi tosto  in  disparte,  andate,  fuggite  lontanissi- 
mo dagli  occhi  miei  ;  udir  più  non  voglio  nem- 
meno i  vostri  nomi.  Sensi,  piaceri,  venite,  reg- 
gete con  soave  impero,  governale  a  talento  V  a- 
nima  mia.  Passioni  occupatemi,  innebbriatemi  il 
cuore,  domÌBatemi,  spignetemi  a  caso,  e  da  qua- 
lunque lato,  siccome  meglio  v'  aggrada.  Ignoran- 
za, ahi  da  te  non  mi  fossi  mai  diviso  j  ignorane 
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za,  mauJa  una  colte  propìzia  suì  mio  tlestlno. 
Voi  tutti,  voi  soli  siete  i  miei  numi  ^  proteggete 
>oi  soli  la  mia  tranquillità  e  la  mia  pace.  Non 
muojamo  noi  a  paro  del  bruto  ?  viviamo  dunque 
siccome  quello.  Uomo,  ascolta.  Impazzare  e  in- 
fracidirti,  questo  esser  dee  tuo  mestiere,  questa 
la  sorte  tua.  Quale  obbrobrioso  e  dilaniante  pen- 
siero è  mal  il  say)ere  che  gli  uomini  di  più  per- 
duta vita,  cbe  gli  scellerati  più  infami  dopo  ave- 
re r  edilìzio  eretto  della  loro  fortuna  sulle  ruin« 
dell' uom  dabbene,  dopo  essersi  per  lunga  stagione 
sollazzati  a'  danni  suoi,  gli  giacciano  ai  fianchi 
nel  sepolcro,  doimano  seco  lui,  e  gustino  un  ri- 
poso placido  ugualmente  per  tutti  i  secoli  av- 
venire. 

E  che  dunque  ?  Ha  forse  potuto  F  uomo  di- 
ventar colpevole  prima  d'esistere?  Per  cpale  ir- 
remissibile colpa  è  mai  tutta  la  umana  stirpe 
condannala  alla  distruzione  ?  Perchè  fu  lanciato 
contro  la  sola  nostra  specie  questo  fulminante 
decreto  ?  P^oi  tutti  sarete  morlali,  e  tutti  infelici. 
Ha  egli  Iddio  per  avventura  motivi  arcani,  sic- 
come le  ragioni  di  Stato,  cui  vantano  i  tiranni, 
motivi  che  ignorar  si  debbono  dai  sudditi  suoi^ 
e  quando  li  fa  trambasciare  e  soffrire,  ^ieta  loro 
forse  le  doglianze  e  i  gemili?  Dio  tenibile  gia<3- 
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cLt-  non  veggo  più  che  il  tuo  potere,  ti  accuso 
dcUa  creazione  dell'  uuivciso.  S'«,  te  la  rimpro- 
Tero  io  qual  atrocissimo  delitto.  Che  altra  cosa 
è  il  delitto,  se  non  se  rendere  altrui  sciagurato? 
Domandato  io  non  t'  avea  che  tu  niiscere  mi 
facessi  ? 

Fammi  partecipe  della  eternità,  o  ripigliali  il 
pensiero  che  tu  me  ne  desti.  Che  ho  io  bisogno 
dell'  anima,  del  dato  tuo  divino,  che  mi  spirasti 
in  seno  ?  Necessario  non  m'  era  già  per  vege- 
lare  un  tratto,  e  per  tosto  annientarmi  dappoi.' 
Un'  anima  ragionevole  è  una  superfluità.  Se  tu 
non  me  V  hai  posta  in  cuore  che  per  inacerbir 
le  mie  pene,  per  armare  le  a-v'A^ersità  di  una  piti 
acuta  penetrante  freccia,  per  tormentarmi  e  per 
opprimermi  ancora  coi  terrori  della  morte  ^  soa 
forse  codesti  i  tuoi  si  decantati  beneficj  ?  In  vece 
di  rapirmi  alla  quiete  del  nulla  per  martoriarmi 
colla  esistenza,  perchè  non  mi  lasciasti  in  com- 
pagnia degli  enti  possibili,  che  non  hanno  ad 
uscirne  giammai  ?  In  vece  di  astringermi  a  na- 
scer uomo,  perchè  non  facesti  in  luogo  mio  un 
insetto  di  più  .^  Con  una  barbara  prelazione  tu 
mi  arricchisli  del  pensiero,  e  mei  converti  in  una 
facoltà  di  soffrire  j  della  vita,  e  me  la  coaverli 
in  una  facoltà  di  morire. 


-8 

Ma  se  lìc*  tuoi  divìsamentì  avevi  bisogno  dei 
nostri  dolori,  percliè  piacet.i  ancora  d' insultare 
la  nostra  miseria  ?  A  rrual  uopo  sorpendere  sulle 
nostre  leste  lo  stellalo  parìiglioue  del  Crrnamon- 
to?  Che  superbo  e  va?;to  alilturo  è  mai  il  mon- 
do per  albergare  la  disperazione!  Non  hai  tu  de- 
corata la  terra  e  fecondatala,  se  non  por  vedere 
in  essa  Tuomo  struc;gersi  di  mestizia  in  un  letto 
di  verzura  e  di  iiori,  e  languire  dietro  là  imma- 
•;ine  di  voluttà  ch'egli  non  gusterà  giammai?  Non 
hai  tu  a  quo  i^Ìo])i  ragiiauii  di  luce  ordinato  il 
rotare  pcrneluo  nelle  loro  orbile,  se  non  perchè 
1  mortali  calcolar  possano  colle  rivoluzioni  loro 
la  lunghezza  de'' propri  patimontij  perfihè  non  fac- 
ft)rixiO  errore  intorno  la  lor  durazione,  perchè  non 
5ia  per  lor  perduto  neppur  un  istante  delle  as- 
pre loro  doglie?  Oiraè  I  una  trista  abitazione  ed 
angusta  assai  meglio  era  confacevole  ai  funesti 
nostri  destini.  Bisogna-va  piuttosto  seppellirci  in 
qualche  profonda  caverna,  in  qualche  antro  te- 
tro ed  oscuro  . .  .  lontano  soprattutto  da  te.  Un 
cosi  fatto  carcere  ci  avrebbe  meno  afUitto,  che 
Bon  quelle  splendide  volte  azzurrine,  che  a  si 
ardito  volo  impennano  i  nostri  pensieri,  che  accen»- 
dono  i  nostri  desiclerj,  e  nostro  malgrado  ci  a.t- 
iraggono    bramosi    verso  il  fiero    nostro  tirauno. 
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111    mezzo    a    si   alte  speranze,  e  a  si  vivaci  tra- 
S])Orli,    il    verme    rodilore    dclF  umana  carne  a- 
spelta    il    suo    cibo,  ci  cìùaraa  sotto  la  polvere, 
ov' egli    striscia,  e  la  merle    iuesorabile  a  mano 
a  mano  di  una    benda  ci  ricopre,    che  non  sarà 
più  tolta  in  eterno  da'^li  occìii  nostri.  O   morte, 
solo    amico    che    res(i  aìP  uomo     iutrouuciti  nel 
mio  senoj  tu  sei  l'unico  dono  largitomi  dal  cie- 
lo j  termine  imponi  al  mio    su^.plicio,  né  mi  la- 
sciar più  a  lungo  andar  vagabondo  iu  questo  sal- 
vatico  deserto,  fé  non  è  vero  che  v'abbiano  piag- 
ge amene,   ove  respirare  io  possa  a  diletto,    e  la 
dolcezza  gioire  di  un  beato   riposo.  O  morte,  an- 
cor tu  sei  cangiata,  non   sei  più  quella.  Già  tem-r 
pò    varcando    oltre    le    tue  ombre  io  vedeva  un 
Sole  immortale,  i  cui  raggi  vibrandosi  negli  oc- 
chi miei  la  densa  nugola  indoravano  del  mio  se- 
polcro. Ora  che   so,  che  il  sepolcro  è  contermi- 
no al  nulla,  qual  vasto  baratro  quivi  rimiro  sca- 
vato profondamente  !  Qual  inferno  spalanca  esso 
davanti  a  chiunque  ne' suol  sogni  riifliguravasi  un 
trionfai  ingi-esso  nel  Paradiso  !    Come    apre  esso 
ed  allarga  le  sue  bocche    per  divorarmi  !    Iu    un 
attimo  dee  quello  ingojare  insiem  col  corpo  que- 
st'anima che  aveva  la  coscienza  di  se  medesima, 
che  nella  sua   capacità  abbracciava  la  natura,  vi- 
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fiitava  gli  astri,  conTersaYa  eogli  spiriti  superni, 
e  sforzavasi  di  giugnere  alla  loro  altezza:  si  gue- 
st^ anima  tanto  maravigliosa  Ta  per  sempre  ad 
estinguersi  neir  orrore  di  una  morte  universale. 
Allora  che  una  notte  perfetta  spiegherà  il  ne- 
gro di  lei  ammanto  sopra  la  faccia  dell'  univer- 
so ;  allora  che  le  celesti  sfere  prive  di  luce  e 
precipitate  dai  più  sublimi  spazj  dell'  etra  chiu- 
deranno la  tomba  delle  umane  generazioni,  su 
questa  tomba  che  dee  tutte  imprigionarle  per  non 
restituirle  mai  più,  ohi  come  bene  si  converreb- 
be che  fosse  scolpito  il  seguente  lugubre  ed  ul- 
timo epiiaffio  : 

Sotto  le  sparte  reliquie  di  tutti  i  mondi  infranti 

Qui  giacciono  i  mortali  così  orgogliosi  innanzi» 
Sotto  il  vasto  sepolcro  de  la  madre  Natura 

Giace  insensibil  polve  V  umana  creatura. 
Ecco  qui  accanto  ai  bruti  gli  uomin  sepolti  a  torme. 

Avviliti  al  destino  de  la  materia  informe. 
Che  mai  non  ebbe  senso  dx  luce  né  di  vita  ^ 

Dormono  io  grembo  al  nulla  quegli  coti  d'infinita 
Capacità  dotati,  che  fer  si  bello  il  mondo 

Già  spiriti  si  lievi,  ed  ora  iuulil  pondo  j 
Gli  atomi  pensatori,  ahi,  specie  miserabile  ! 
Sovrani  sciagurati  di  un  mondo  deplorabile  .j 
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L""  eredità  de'  \ei'iiii,  la  insigne  opra  del  Cielo, 

Che  tallio  studio  pose  nel  tesser  Tumanvelo. 
Schavi  costoro  oppressi  da  invisibil  tiranno, 

Sorte  peggior  gli  aspetta,  irreparabil  danno. 
Vissero  un  giorno  cinti  da  larve  e   da  terrori j 

L"'  altro  perir  li  vide  in  mezzo  aspri  dolori. 
Tornò  nel  primo  Caos  P  intera  loro  essenza 

Per  giusta  irrevocabil  divina  alta  sentenza. 
Ali  !  stolto  V  uomo  ofi'ese  P  eterno  Facitore  j 

E  Dio  per  tormentarlo  sol  por  brevissima  ore 
Vana  cognizione  di  se  stesso  gP  infonde  j 

Il  sommo  Ben  gli  mostra,  e  poi  da  lui  V  asconde. 

Non  più  j  non  più,  e  se  cotale  è  la  nostra  i- 
sloria,  deploriamo  amarameute  V  umana  specie. 
Non  Siam  più  che  fantaslme  minori  di  un'ombra^ 
inferiori  al  niente^  la  naiura  non  è  che  una  ta- 
vola rasa  ;  nessun'  altra  cosa  è  reale  fuorché  la 
nostra  miseria.  Che  spaventevole  prospettiva!  Un 
mondo  in  lacrime  ed  in  sospiri;  un  Dio  malefico 
e  sterminatore;  la  teri'a  un  campo  di  furiosa  stra- 
ge, dove  il  braccio  dell'Onnipossente  non  fa  che 
distruggere  ;  dov"  egli  non  iia  crealo  millioni  di 
esseri,  salvochè  per  far  loro  provare  le  angosce 
dell'  annichilamento  !  Diremo  noi  dunque  che  l'E- 
terno, interrompendo  il  suo  lungo  riposo,  in  un 
T0J.1.    II  6 
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ÌQipelo  ci'  ira  siasi  accinto  a  disonorar  se  meclt- 
.simo  nella  creazione  di  un  somigliante  universo? 
Ritrattiamo  le  nostre  bestemmie.  Incredulo!  co- 
me tu  fai  scempio  degli  esseri  !  Risparmia  si  ri- 
sparmia la  dispersione  di  tante  creature  si  nobili 
e  cosi  belle.  11  Cielo  ne  è  più  economo.  Il  Cre.i- 
tore  esser  non  può  come  una  sterile  radice  e 
denrepita,  die  non  pullula  se  non  per  lasciar  pe- 
rire i  SUOI  gerraoglj  nel  fiore.  Per  quanto  sia  a- 
jjfitato  dalla  procella,  di  nessuna  cosa  si  fa  get- 
titOj  nessuna  cosa  vien  meno  suU'  immenso  na- 
Tiglio  dell'  universo.  Egli  è  uno  scacciar  Dio  dal 
trono,  un  annichilare  lui  stesso,  formandone  il 
Dio  del  nulla  ^  poiché  solo  verace  Dio  è  colui, 
tfhe  tutto  produce  e  tutto  conserva.  Ah!  che  uu 
ente  beneficentissimo  è  il  nostro  Dio  :  sua  cura 
principale,  suo  immutabil  piacere  si  è  di  versare 
à  torrenti  sopra  Puman  genere  la  felicità.  Altro  fine 
itgli  non  ha  nel  moltiplicar  gli  esseri,  altro  dilet>- 
to  che  di  accrescere  il  numero  dei  beati.  Sì,  caro 
Filandro,  il  mio  cuor  mi  dice,  che  tu  sei  immor- 
tale. Vivesti  virtuoso,  vivesti  sciagurato:  il  Cielo 
non  avrebbe  mai  fatto  che  tu  ci  nascessi,  se  la 
corona  non  ti  avesse  riserbato  delle  tue  virtù  e 
della  tua  vita  sì  grama  e  travagliosa.  O  mondo 
fjhe  da  me  tantosto  si  abbandona,  se  tu  fossi  ^ 


mia  sola  eretlilà,  qnal  prcscnie  mi  avrebbe  fallo 
Itltlio!  Quanlo  labili  sono  i  luoi  tesori!  Di  tulli 
quelli  che  possiedi,  il  più  ricco  sono  gli  amici,  e 
pur  come  sdrucciolano  anch''  essi  dalle  nostre 
mani  !  Lucia,  Filandro,  Narcisa  ratti  fuggirono 
dal  mio  seno  al  sepolcro.  Per  ogni  dove  io  ri- 
miro la  fabbrica  del  mondo  spaccarsi,  e  cadere 
in  particelle  a"*  mici  piedi,  e  lasciarmi  in  mezzo 
ad  ttn  monte  di  ruine.  Ah!  non  posso  aver  nulla 
di  più  caro,  fuorché  il  soggiorno  abitato  dai  miei 
amici  j  prendo  a  vile  ed  abborro  una  (erra  mi- 
serabile ed  ingrata,  che  più  non  gli  accoglie,  e 
che  ognora  più  contristata  ed  impoverita  è  rima- 
sa  dalla  immatura  loro  dipartenza.  11  vero  sa- 
piente ai  sensi  abbandona  il  meschino  dominio 
delle  ore  presemi,  ed  assegna  alP  anima  il  vasto 
imperio  del  tempo  avvenire.  Quivi  tutto  intero 
egli  occupa  l'esser  suo,  tutta  spende  la  naturale 
sua  energia,  quivi  medita  i  suoi  piani  e  li  dispo- 
ne, quivi  dirige  ogni  suo  più  sagace  antivedimen- 
to,  e  quivi  1'  unica  consolazione  si  ripromette 
e  la  somma  felicità!  In  tulio  e  per  tutto  sopra 
un  Dio  egli  si  riposa  buono,  giusto  e  fedele,  e 
non  domanda  più  nulla  agli  uomini,  né  alla  for- 
luna. 
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r^OTE 

Lorenzo,  non  ignoro  che   lu  sei  orgoglioso.  Or 
bene  siali  ufiie  almeno   una  volta  l'orgoglio  tuo: 
aspira  T  orgoglio   alla  iaimorlaltlà,   e  luipailidisce 
d'orrore  air  idea  die  a  lui  si  affacci;»,  di  uu  pos- 
sibile   annichilamenio.  Essere    già   stato  e  cessar 
à*  esistere  è  assai  più  spaventevole  pensiero  clic 
non  cpiello  di  non  esserci  nato  giammai.   Sei  tu 
ambizioso,  perchè    dumpie    agguagliarti  al  bruto 
e  al  verme  ?  Se   tu   sei  geloso  di  provare  vivissi- 
me e  giocondissime    seusazioni,  perchè    abbracci 
un  sistema  che  tutti  distrugge  i  nostri  piaceri?  Se 
appassionato  tu  sei  per   le    ricchezze,  perchè  fai 
del  sepolcro   uno  scoglio,  ove    ronipe    ogni  spe- 
ranza? perchè  ne  fai  il  soggiorno  di  una  eterna 
nudità?  L' ambizione,  la   voluttà,  l'avarizia,  tutte 
le   affezioni  dell'anima  tua  ti  convincono,  chela 
immortalità   è  il  più  acceso  desiderio,  è  il  supre- 
mo voto  della  tua  anima,  e  li  mostrano  nell'av- 
▼enire  i  piaceri,  i  tesori  e  la  gloria.  Come  ti  sei 
tu  mai  a  gravissima    fatica    snaturalo   da  te  me- 
desimo, se    hai    spento    quel    primo  impulso  che 
aveva  la   natura  inserito  nel  tuo  cuore,  se  tu  hai 
a  schivo  il  privilegio  di  sempre  vivere,  e  di  vi- 
ver sempre  beatissimo  j  ovvero  se  tu  fuor  di  questa 
terra  non  cerchi  la  felicità  e  la  vita,  fuor  di  questa 
vaile  di  pianto,  dove  non  sarà  che  tu  ritrovi  mai 
uè   l'una  cosa  né   l'ahra?  Sei  cosi  perverso,  che 
tu  sempre  voglia  resistere  alla  forza   del  cielo  e 
muovere  a  Dio  perpetua  guerra?  Luciiero,  si  cru- 
dele com'è,  meno  è   barbaro  di  te  stesso.  Sei  cosi 
stupido,   cosi  menlecatlo,  che  tu  sospiri  che  il  tuo 
.•ssere   altro  non   sia  che   un  pugno  di  creta  ?  La 
natura   si   raccapriccia   dall'  orrore    in    veggo iidoli 
anelatile   al  nulla.   Codesto   tuo   desiderio   è   il  di- 
speralo grido  d'  una  <:oscienza  spirante  sotto  una 


pioggÌA  di  dardi  micidiali  scagliati  oonlro  essa  dal 
delitto.  Di  che  mortai  veleno  sono  ii)znp})ale  le 
tue  vene  ?  Il  primo  volo  delia  natura  è  una  fe- 
licità che  non  ahbia  mai  termine^  Tidea  cheli 
è  sorta  in  animo,  dell'  aunientaniento,  questa  sola 
annunzia,  che  tu  hai  conotlo  la  tua  carne,  che 
degradata  hai  la  tua  natura,  e  che  spoglialo  ti 
sei  della  eccelsa  qualilà  d'uomo. 

Se  coiai  è  il  tuo  esecrando  sistema,  colale  la 
tua  credenza,  potrò  io  rinvenire  si  tetri  colori, 
che  bastino  per  adombrare  almeno  il  yero  tuo 
ritratto?  Quale  furia  si  larga  ti  fu  del  suo  favore, 
perchè  la  tua  immaginazione  infiammata  dai  de- 
monj  mettesse  in  fes!a  Tinferno,  partorendo  quel- 
1'  orrido  mostro,  quelF  empio  sistema  che  tutte 
dilegua  le  roslre  più  elette  speranze,  tutte  con- 
danna le  nostre  faculià  a  pei  ire  impertette,  fra- 
cassa e  riduce  in  polvere  le  senile  immagini  ab- 
bozzale di  ahrettaute  divinità  ? 

Nessuno  è  morto,  nessuno  dorme  :  tutte  le  ani- 
me che  ispirarono  Targilla  umana,  son'ora  sveglia- 
te, volano  per  lo  spazio,  ma  dove  andranno  a  po- 
sare le  numerosissime  loro  schiere? ..  .Allorché  il 
suono  della  tromba  rimbomberà  neir  univeiso,  e 
chiamerà  a  raccolta,  noi  ci  alFolleremo  intorno  al 
soglio  deir  Eterno,  e  nello  splendore  assorti  del 
nostro  padre  comune  al  seno  di  lui  ci  strignere- 
mo  per  tutta  1' eternità.  Se  T  anima  non  avesse 
questa  facile  uscita  per  ispiegare  i  vanni  verso  del 
cielo,  non  poir(>bb^  essa  lungamente  respirare  nel- 
l'immenso vuoto  di  questo  si  ampio  vaso  del- 
l'universo, e  perirebbe  tosto  nelle  agonie  della 
disperazione. 

L'orrore  dell' annichilamento  si  diffonde  sopra 
tutti  i  pensieri  di  questa  vita.  Chi  nascere  avreb- 
be voluto  in  queslo  mondo  fanfaslico  i  cui  pia- 
ceri, se  alcuno  pur  ce  n'ha,  non  fanno  che  ir- 
ritar  riammaggioroienlc  le   uostre    jienc,  duv.uio 


un  brevissima  istanle  e  miiojono  per  non  risor- 
gere Jiiii  più?  in  u:i  mondo,  il  quale  non  che 
sia  grande,  per  rpianto  grande  rassembri  agli  oc- 
chi tuoi,  non  rinchiude  però  nessuna  cosa  rea- 
le ?  in  uiiyniDado,  in  cui  1'  esistere  non  è  che 
«n'ombra,  il  sentimento  noa  è  che  un  sogno,  e 
un  ornbil  sojno  spaventatore?  in  un  mondo,  in 
cui  r  uomo  sventurato  appena  somiglia  ad  un* 
ìan;:;uioa  scintilla,  che  Dio  nella  sua  ira  ha  cavato 
dal  nulla,  perchè  splenda  un  momcTilo  qua  e  là 
aj^girandosi  nella  incertezza,  e  poi  si  estingua  im- 
mantinente nella  notte  che  da  tutte  le  parti  la 
circonda,  nella  notte  che  è  il  suo  eterno  ed  ine- 
Titabil  sepolcro?  Lorenzo,  comprendi  tu  la  forza 
di  questi  argomenti,  o  non  puoi  tu  in  mente  ac- 
cogliere altre  idee,  che  quelle  che  certa  ti  di- 
pingono e  presente  oggiraai  la  vendetta  e  la  di- 
struzione ?  Di  tutte  le  pruove  che  in  te  sono,  o 
fuori  di  te,  e  che  si  ti  incalzano  per  ogni  lato, 
la  necessaria  conseguenza  è,  che  se  V  uomo  e  im- 
mortale, v'ha  dunque  su  in  cielo  un   Dio. 

È  una  vieta  cantilena  un  tale  argomento,  e- 
sclaraa  Lorenzo.  Convengo  ch^  esso  è  antico,  ma 
la  verità  non  soffre  ingiuria  dagli  anni;  e  se  la 
medesima  non  avesse  il  carattere  di  vera,  oggi 
non  le  volgeresti  a  colpa  la  sua  antichità.  La  ve- 
verità  è  immortiile  siccome  l'  anima  tua,  e  la  fa- 
vola è  passeggiera  al  par  de'  vani  tuoi  piaceri.  Sii 
.saggio,  e  non  fare  de'  beueficj  del  Ciclo  gì'  in- 
Slrumenti  della  tua  sciagura,  né  della  tua  immor- 
talità un  subbietto  d'irrevocabile  maledizione. 

Non  istare  alle  mie  parole,  ma  credine  agli  oc- 
rlii  tuoi,  credine  alle  opere  del  Creatore:  inter- 
roga la  moltitudine  di  questi  testimonj  circa  r  im- 
portanza dell'  anima   tua. 

Che  non  ha  fatto  Dio  (a  questo  nome  rivcrenU; 
•n  inchini  tutta  la  natura  ),  che  non  ha  egli  fiitto 
Jìk  q^ue.'^C'i  .»<i  yips»i«^tta  por2Ìoix«  4el  Tasto  suo  de- 
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Tiiinio  per  salvare  le  aHime  dalla  morte  ?  Tutta 
la  coudotta  dei  Cieli  ci  dà  a  divedere  quanto  sia 
grande  il  prezzo  delle  medesime.  L^  ioimenso  va- 
lore dell'anima  è  la  chiave  della  creazioue  :  esso 
può  solo  spiegare  i  suoi  misteri,  e  scopre  la  ca- 
gione che  ha  mosso  ad  operare  la  Divinità.  Que- 
sto è  il  cardine  potente,  su  cui  tutte  si  aggirauo 
le  rivoluzioni  delF  universo. 

Per  farci  tramutare  Fotheruo  stato  passeggiero 
di  avvihmento  in  una  permanente  grandezza,  le 
t»=>nebre  nella  luce,  la  debolezza  nella  forza,  nel 
riposo  la  turbazione,  è  disceso  FUomo-Dio  sotto 
le  cupe  volte  inl'cjnali.  Lucifero  attonito  alF  ar- 
rivo di  un  ospite  sì  inaspettato  non  potè  aste- 
nersi dall'  adorarle  per  un  momento.  Lorenzo, 
vorrai  tu  esser  da  meno  di  Lucifero  ?  Questo  è 
il  fine,  per  cui  fu  inspirato  il  codice  sagrosanto 
della  Scrittura,  del  quale  osano  farsi  bella  gì'  in- 
sensati. Deisti,  voi  siete  a  guisa  di  quelli  che  da 
terre  sospette  di  pestilenza  navigano  ai  nostri 
lìdi.  Fate  una  rigida  quarantena,  prima  di  acco- 
starvi e  di  toccare  queste  pagine  im^iacolate. 

Le  potenze  infernali  per  frastornare  le  mire 
delF  Onnipossente  sopra  dell'  uomo  non  fanno 
sforzi  punto  minori  di  quei  delle  celesti  per  ac- 
certarne Fefl'elto.  Oh,  quale  S])eltacolo  si  appa- 
lesa agli  occhi  miei  !  Lorenzo,  ris\  cgliati,  subli- 
ma i  tuoi  pensieri,  le  ali  dispiega  dell'anima  tua, 
ed  abbraccia  quella  vasta  idea  che  tutte  le  altre 
aveste  dell'apparente  loro  grandezza.  Due  mondi 
in  guerra  !  Né  già  è  1"'  Europa  contro  1'  Afiica  j 
sono  mondi,  i  cui  abitatori  vivono  immortali. 
Librandosi  questi  su  i  distesi  loro  vanni  con  che 
ardore  si  combattono  gli  uni  gli  altri  al  di  sopra 
di  questo  piccolo  emisfero  !  Combattono  forse 
per  loro  stessi?  no,  che  combattono  per  le,  o 
Lorenzo,  combattono  per  1'  uomo.  L'  interesse 
delia   umana   sj)ici«   è   quello  che  acceudc  e  fo- 
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menta  una  eterna  ed  asprìssima  nimistà  tra  i  due 
opposti  partiti  j  il  desllno  dell'uomo  si  coulro- 
veiLe.  Qual  urlo  tenibile  !  Qiiai  numerosi  drap- 
pelli di  armate  divinila  che  lottano  le  une  con- 
tro le  altre:  l'aere  agitato  s'intorbida  e  rigonfia 
i  suoi  flutti,  una  generale  tempesta  scuote  e  fla- 
t^ella  da  un  caulo  all'  aJlro  P  universo.  Il  bene 
e  il  male  sono  due  implacabili  nemici,  Ira  cui 
1'  uomo  solamente  si  accigne  a  farla  da  media- 
tore, e   a  trattare  la  pace. 

Non  voler  prendere  questa  idea  per  una  fin- 
zione, poiché  v'  ebbe  realmente  una  guerra  in 
cielo.  L'  Onnipossente  stendendo  il  braccio  tolse 
il  suo  arco  che  stava  sospeso  alle  volte  traspa- 
renti dei  cieli,  e  scoccò  i  (iardi  della  sua  indi- 
gnazione in  fondo  air  abisso.  L'  inferno  rispose 
co'  suoi  tuoni  ai  tuoni  del  cielo,  e  vomitò  tutte 
le  sue  fiamme.  L'  uomo  crederà  egli  pur  tutta- 
via, che  lieve  fosse  la  causa  di  tai  conflitti?  Egli, 
1  cui  soli  interessi  cccifarono  quelle  tempeste, 
£[iacerà  egli  ancora  lento  o  neghittoso?  Si,  niente 
vale  a  riscuoterlo  dal  suo  letargo.  E  dopo  tante 
dimostrazioni  osa  pur  anche  di  ripugnare  a  mi- 
steri, che  da  lui  non  si  possono  concepire  ?  IVIi- 
sero  non  accorgendosi  che  il  maggiore  di  tutti  è 
la  pro}>ria  di  lui  insensibilità  !  Come  riempie  di 
orrore  il  pensare  quante  cure,  quante  sollecitu- 
dini die  no  agli  Angioli  i  mortali,  meutiechè  vi- 
vono eglino  stessi  nella  più  colpevole  indiffercn- 
y.a  intorno  la  loro  sorte  ! 

Dovim(jue  io  volga  il  guardo,  una  moltitudine 
-mi  si  para  davanti  di  nuovi  argomenti.  Donde 
nasce  in  effetto  quel  si  vivo  interesse,  cui  pren- 
de l'Onnipotente  alla  sorte  deiruomo?  Gli  An- 
gioli difendono  la  sua  causa  con  tanto  ardore, 
perchè  l'uomo  ha  ricevuto  la  nobile  e  pericolosa 
facoltà  di  sostenere  tormenti  e  piaceri  eterni  j 
perchè  la  sua  polvere  asconde  un'auiiiia  immor- 
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tale.  Ecco  le  ragioni  che  invitano  ?opra  la  terra 
gli  sguardi  dcjiii  ahitanli  della  celesie  Gcrosoli- 
wa  ^  le  ragioni,  per  cui  il  prezzo  dell'  anima 
è  ogi.or  j)resente  ai  lor  pensieri,  per  cui  ha  i 
suoi  partigiani  in  cielo  cias>  una  delle  anime  no- 
stre, e  ciascun  pensiero  i  suoi  censuri.  L'arj^ilia, 
la  \de  argilla  deir  uomo  è  gloriosa  (V  aver  An- 
gioli al  a  sua  custodia  ;  e  ciascheduna  delle  sue 
passioni  ha  una  sentinella  che  1"  osserva.  Daj)- 
poiche  lucomlueiò  a  versarsi  il  lovreute  (iei  se- 
coli, Dio  fien  consiglio  FO]ìra  il  def^fino  delTnonio. 

Lorenzo,  se  j1  cuor  tuo  non  è  pivi  duro  del 
diamante,  ascolta  e  tieni  a  mente  (£uesta  verità. 
Non  v' è  scampo:  o  il  cielo  è  di  un  prezzo  im- 
menso, o  biSOt;ua  dire  che  ogni  cosa  è  illusoria 
iieìla  natura^  che  non  \i  è  né  sistema,  uè  dise- 
gno, r.è  ]>iano,  né  scopo  in  tulio  ciò  che  rin- 
chiude la  sfera  del  sole,  in  tutto  ciò  che  s'innal- 
za al  cu  sopra  (iella  sua  luce  e  dei  nostri  sguar- 
di, e  la  ra^io.  e  non  vede  più  rielF  universo,  che 
lina  densa  e  vasta  volte,  non  vede  più  che  un 
nulla.  Le  irivoie  vanità  di  questo  mondo  posso- 
no elleno  Venire  al  paragone  della  celeste  ere- 
dità ?  I  tuoi  vani  piaceri  d^  un  momento  meri- 
tano essi  che  tu  ti  esponga  a  toimeuti  atrocis- 
simi ed  eterni?  Quando  tu  ne  farai  Fesperienza, 
tu  vorresti  liherartene  a  cosio  di  mille  universi* 
ed  ora  non  cederai  haje  puerili  per  garantirtene! 

Lorenzo,  se  lu  sai  vedeie,  hai  veduto  Dio  che 
si  è  dichiarato  per  me:  la  naUira  h-i  veduto  an- 
nunziai ti  la  stessa  verità  o  nelF  ordinano  suo 
corso  o  nei  fenomeni,  oude  è  il  medesimo  stato 
interrotto.  I  cieli  hai  tu  as<^oltalo  iiitonarti  agli 
orecchi:  IJ  uomo  è  immortale,  e  la  terra  ris|on- 
dere,  Iniinortule  è  V  uomo.  Il  mondo  è  un  com- 
pleto sistema  di  teologia.  Per  inìcnderlo  punto 
necessaria  non  è  la  scienza  delle  scuole  ^  siam 
doìii  iibbasuiuia,  c|ualoru  abbiamo  la  virtù  daiin 
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nostra  ^  «  il  rozzo  bifolco  può  essere  uU  saggia" 
senza  abbandonare  V  aratro.  Presentemente  noa 
sarai  tu  meco  d^ accordo,  che  io  l'ho  ridotto  al- 
l'' alternativa  o  eli  credere  o  di  rinunziare  alla 
tua  ragione  e  alla  tua  «oscienza  ?  Che  cosa  è 
dunque  la  incredulità?  E  Pinipresa  che  richiede 
il  maggior  coraggio  dalTuomo  e  la  maggiore  in- 
trepidezza. Per  giugnere  a  questo  colmo  di  per- 
Tersità,  bisogna  i  limiti  sormontare  del  buon 
senso  e  del  pudore.  Mille  sforzi  occorrono,  mille 
conflitti  per  ottenere  una  si  abbominevole  vit- 
toria. E  qual  n'  è  il  guiderdone  ?  Il  pentimeule 
e  r  infamia. 

Non  v'  ha  miracoli  per  Iddio^  ma  se  lui  togli 
dall'universo,  ogni  cosa  diventa  mille  volte  più 
incomprensibile  del  mistero  che  si  vuol  combat- 
tere dal  tuo  orgoglio.  Perchè  scegliere  il  sistema 
più  pericoloso,  essendo  il  medesimo  ancora  pia 
iuesplicaljile  dell'  altro  :'  Niente  ci  è  noto,  che 
"non  sia  una  maravigi  a.  Il  nostro  intelletto  è  si 
debole,  e  sì  grande  è  Iddio  che  dorrebbe  sem- 
brarci più  vero  quello  che  magg^iormente  ci  sor- 
prende nelle  sagre  Carte.  La  fede  non  è  il  tor- 
mento, ma  il  riposo  della  ragione.  Che  cosa  è 
la  ragione  ?  A  ben  definirla  essa  è  Y  attitudine 
diritta  dell'  anima.  Sii  un  uomo,  e  procura  che 
diventar  tu  possa  un  Dio. 

Il  seme  di  lutti  i  nostri  vizj  è  il  difetto  di 
fede  alla  vita  futura  ^  seme  che  si  fermenta  e  si 
fa  germogliare  dalle  passioni.  L^  uomo  non  ha 
più  appoggio  per  sorreggersi  nei  lubrici  sentieri 
della  virtù,  per  salire  a  quell  erta,  ov'  ella  li- 
locato  il  suo  tempio  :  abbandonato  alla  propria 
sua  debolezza  cade  il  tapino  di  delitto  in  delit- 
to, e  rotola  di  precipizio  in  precipizio. 

La  virtù  non  può  nascere  e  prosperare  se  nou 
sid  tronco  della  immortalila,  colla  quale  si  ap^ 
pMSsi?-ct'  «!  vici»  fti«uy,  tìiccowe  il  frutto  colla  ra- 
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dice  che  lo  alimentava,  e  il  feto  colla  madre  che 
Io  portava  nelP  utero.  Chiunque  mi  nicifa  che  la 
sua  anima  sia  immortale,  per  quanto  belli  sicno 
d'  altronde  i  suoi  discorsi,  mi  ha  già  detto  di  es- 
sere uno  scellerato.  Secondo  il  sistema  di  costui 
è  suo  dovere  di  non  amar  che  se  stesso,  e  di 
amarsi  alle  spese  di  tutti  gli  altri. 

Hannoci,  io  domando,  di  cotali  uomini  ?  Sì, 
hanuoci  uomini  che  non  contenti  della  necessità 
di  morire,  aspirano  ancora  a  cessare  di  esistere, 
meni  re  che  Dio  non  per  altro  è  Dio  se  non  pol- 
la faroltà  di  esistere  sempremai.  Se  il  motivo  ri- 
cercate e  la  causa  della  loro  credenza,  studiosa- 
mente si  guarderanno  dal  confidarvelo  ,•  ma  non 
però  è  un  segreto.  Oh  strano  affascinamento  dei 
sensi!  Questi  increduli  disnaturano  la  loro  ani- 
ma: simili  al  serpente  che  prevaricar  fece  il  pri- 
mo uomo,  tarpano  le  ali,  cui  aveva  V  anima  ri- 
cevute dal  Creatore  per  innalzarsi  verso  lui;  e 
la  precipitano  sulla  terra,  dove  morde  la  polve- 
re, e  s^  immerge  viama^ajiormente  in  questo  im- 
puro e  mostruoso  sistema. 

Costoro  non  hanno  d^  uomini  che  l'apparenza: 
se  diritta  è  la  loro  attitudine,  se  la  fronte  è  alta 
verso  il  cielo,  i  loro  appetiti  sono  proni  verso  la 
terra,  dove  tutto  sta  immerso  il  cuor  loro  :  non 
vantano  essi  che  il  piacere,  e  intanto  si  dedicano 
alla  pena:  ragionatori  nemici  della  ragione  e  del 
huon  senso  pervengono  a  rendersi  i  più  vili  de- 
gli esseri,  e  la  superiorità  della  loro  natura  non 
fa  che  aggravare  la  loro  ignominia. 

Olirono  costoro  P  aggregato  mostruoso  delle 
pili  bizzarre  contraddizioni  Lorenzo,  involati  da 
il  rea  compagnia.  Getta  Saint-Euremont  e  leggi 
san  Paolo,  di  cui  V  anima  rapita  al  terzo  cielo 
tanto  per  forza  della  sua  ragione,  quanto  per 
mezzo  di  una  forza  soprannaturale,  soggiornò 
^uivi  lungam^utc.  La  vera  libevU    di   pensare  e 
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di  non  fermarsi  alle  partì  staccate  dal  p;ran  tutto, 
ma  di  spedire  la  sua  anima  viaggiatrice  iu  tulti 
!  uascoudiglj  dello  spazio  e  del  tempo,  di  ren- 
oersi  familiari  le  loro  maravi-^lie  ^  di  penetrar 
l)pn  addentro  nei  se<ireti  loro  abissi,  e  come  un 
l^iucipe,  di  cui  i'  ambizione  e  F  interesse  sono 
di  roìiosrore  ciò  che  più  è  rimolo  dai  suo  sog- 
2:iorijo,  0  di  considerare  T  unione  tulta  quanta 
del  Sistema  in  cjucst  orbe  perfetto,  dove  le  ve- 
rità r  un;i  l*"  altra  si  confermauo,  si  diincidano  e 
formano  una  soda  base,  una  volta  immobile,  che 
tutto  sostiene  il  peso  di  un  intero  ed  assoluto 
convincimento.  Quanto  più  è  da  noi  calcata  que- 
sta volta,  essa  tanto  più  si  fortifica  sotto  i  no- 
stri ])assi,-  e  quanto  più  si  esamina,  tanto  più  re- 
sùamo  iliufiiiuati  e  persuasi. 

Ecco  la  vera  liberi à  fli  pensare,  cbe  conviene 
air  uomo.  Egli  non  si  contenta  ]iiiù  allora  d  in- 
signorirsi di  un  atomo,  e  T  inlervalio  di  un'' ora 
non  limita  più  la  sua  '^isla  corla  di  una  spanna. 
Alza  gli  occhi ^  girali  sopra  lo  s])ettacolo  nottur-, 
no.  iAie  cosa  sono  i  regni  della  terra  dirimpetto 
i  globi  immensi,  ove  V  anima  dee  viaggiare  un 
giorno;'  Cbe  sono  que"*  globi  medesimi  dirimpet- 
to r  uomo  formalo  ad  immagine  delia  Divinità? 
Tutto  V  eserrilo  dei  mondi  che  sembrano  affol- 
lati urtarsi  tra  loro  nello  spazio  troppo  ans^usto 
dei  hrmameuio ,  possono  muoversi  libeiauiente 
nella  capacità  dcir  anima ,  dove  non  è  negato 
l'ingresso  a  globi  ancora  più  grandi,  e  a  niigliaja 
di  nuovi  mondi. 

In  questo  mondo  .ilomo  non  so  di<^(errere  se 
non  gli  amici  che  mcriiiuo  che  ci  j'ff'pzioniamo 
alcun  poco  ad  esso.  Lucia,  Narcisa,  Filandro  so- 
no quinci  jiartiti.  Il  sepolcro,  conirt  descrivcsi  il 
Cerbero  della  favola,  avendo  .iperta  la  triplice 
sua  gola  ha  chiamato  la  mia  anima  con  tre  gridi 
axcàsaggeri  di  morte,  ed  ìia  fuor  maudalo  il  suo- 


no  della  verità  che  io  cario.  11  vasto  ocean» 
della  eternità  si  stende  dinanzi  a  te,  o  Lorenzo. 
Colà  vo-a  la  cara  tua  Clarissa.  Salpa  colia  tua 
anima  dalla  terra,  da  questo  scoglio,  a  cui  nau- 
fr;{^ano  anime  immortali,-  (ronca  il  canape,  leva 
l'ancora,  dispiega  le  tue  vele,  invoca  i  venti  pro- 
pizj,  tie;ii  l'occhio  alla  tua  slella  polare,  e  dirizza 
il   timone  verso  le  beate   regioni  delia  vita  reale.. 

L' uomo  di  cui  doppia  è  la  natura,  ha  due 
specie  di  vita,  e  due  specie  di  morte  :  ì'  ultima 
è  la  più  terribile.  La  vita  animale  è  alimentata 
dal  so:e^  vive  essa  de'  suoi  benefizj,  e  si  pasce 
de'  raggi  suoi.  IMa  di  un  più  nobil  cibo  abbiso- 
gna la  vita  intellettuale:  essa  però  lo  riceve  dai 
rai  di  Colui  che  ha  fatto  il  giorno.  Allora  che 
ricusiamo  il  Sole  de'  cieli,  e  che  quello  della 
terra  ci  abbandona  al  destino  di  tutti  coloro  che 
esalano  gli  ultimi  lor  sospiri  nel  delitto,  sepolti 
in  uua  notte  la  piìi  buja,  noi  proviamo  Tina  dop- 
pia morte.  Non  occorre  a  precipitarci  veruno  sfor- 
zo dalla  parte  de' cieli  j  da  noi  medesimi  noi  ca- 
diamo per  una  legge  si  naturale,  come  quella 
che  fa  i  corpi  gravi  discendere  al  loro  centro. 
Prima  che  pcssauo  unirsi  l'uomo  e  Dio.  bisogna 
che  si  caTis;i  1'  uno  dei  due,  poiché  abitar  non 
possono  insieme  la  luce  e  le  tenebre,  e  Dio  cer- 
taniente  non  dee  cangiarsi  in  eterno. 

Se  a  te  mai  torca  questa  doppia  morte  ,  non 
accusar  Dio  eh'  egli  sia  crudele,  perchè  Dio  vuol 
rendere  l'uomo  felice  appieno,  purché  l'uomo 
non  si  opponila  alla  volonlà  di  lui.  Il  Ciel  die- 
de all'  uomo  e  a  tutti  gli  esseri  intelligenti  il 
nobile,  ma  pericoloso  potere  di  resistere  alle  sue 
benefiche  intenzioni  ^  ed  era  un  dono  necessario 
codesta  libertà:  imperciocché  senza  quella  gli 
Angioli  e  gli  uomini  non  sarebbero  the  automi 
puramente  ])assivi  ed  incapaci  di  meritare  la  lo- 
de o  il  biasimo,  il  premio  od   il  gasligo.    Il  pò- 
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tere  di  fare  a  grado  suo  la  propria  felicità  o  la  pro- 
pria sciaf^ura,  trovasi  essenzialmente  connesso  alla 
natura  d^  ogni  ente  ragionevole  j  altrimenti  ia  ra- 
§;ione  resterebbe  oziosa  e  senza  oflicio  veruno. Do- 
mandare r impotenza  di  essere  intelice  è  lo  stesso 
the  la  impotenza  richiedere  di  esser  febee.  Il  Cic  o 
vuole  la  nostra  felicità  j  ce  Polire,  c'invita  ad  accet- 
tarla, ma  senza  adoperarvi  la  forza.  L^uomo  so- 
lo è  r  artefice  degP  immortali  suoi  destini.  S'  ei 
cade  neir  abisso,  egli  stesso  vi  si  precipita  vo- 
lontariamente ^  e  uua  tale  caduta  rendesi  inevi- 
tabile a  chiunque  non  impara  se  non  dalla  mor- 
te il  terribil  segreto  della  sua  immortalità. 

Per  qual  ragione  vorresti  ancor  dubitare  d'una 
seconda  vita  ,  se  vivere  eternamente  è  il  voto 
della  natura  ?  Per  qual  ragione  contrariare  vor- 
resti a  simil  voto,  mentrechè  in  tutto  il  rima- 
nente r  intelletto  crede  si  di  leggieri  a  ciò  che 
dal  cuor  si  desidera  con  grand'  ardore  ?  Se  però 
ia  tua  fede  vacilla,  couvien  dire  che  illanguidito 
sia  od  estinto  un  tal  desiderio.  E  qual  ne  sarà 
il  molivo  ?  Se  il  vuoi  sapere,  eccolti.  Tosto  che 
abbiamo  argomenti  di  temer  F  avvenire,  non  più 
ne  siamo  desiderosi  ;  e  tosto  che  ci  rimanghiamo 
dal  desiderarlo,  volgiamo  ogni  nostro  pensiero  a 
non  prestar  piìi  ad  esso  alcuna  fede.  Di  questo 
modo  la  nostra  incredulità  sve'a  i  nostri  debiti. 
Lorenzo,  se  tu  lui  vergogna  delle  tue  colpe,  ver- 
gognati almeno  della   tua   ipocrisia. 

Aver  tema  dell'avvenire!  E  perchè.^  Esser  in- 
credulo e  temere  !  Temere  un  sogno,  una  favolai 
Ali!  i  terrori  tuoi  dimostrano  la  evidenza  della 
causa  che  io  difendo  ^  P  incredulità  smente  se 
•medesima,  e  non  volendo  confessa,  che  v'ha 
■una  vita  immortale.  O  mirabile  cosa  !  La  incre- 
duiiià  diventa  un  simbolo  di  fede,  una  confes- 
sione de'  nostri  reali  ;  e  gli  apostati  si  trasfor- 
-tt»ano  in  teologi  ortodossi. 
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Lorenzo,  rimami  dall'  essere  con  Lorenzo  in 
GonLraddizionc,  e  caccia  linalmeule  lungi  da  to 
quella  inalile  maschera  che  non  ti  occulta  ,  che 
lascia  a  tutti  vedere  il  tuo  naturai  sembiante. 
Credi  tu  forse  che  la  sola  religione  alìbia  sua 
[)rolerva  seguace  F  ipocrisia?  Il  vizio  ancor  es- 
so è  accompagnato  da  costei,  e  i  nostri  in- 
creduli, se  tu  noi  sai ,  sono  gF  ipocrati  di  Sata- 
nasso. Aspirano  all'  uhlmo  eccesso  di  corruzio- 
ne, e  divenir  non  possono  si  malvagi,  come  vor- 
rebbono  (*).  Quando  si  accosta  a  visitarli  il  pen- 
siero dell'  avvenire,  e  a  viva  forza  s'  intrude  nel- 
la loro  anima,  costoro  a  guisa  di  Satanasso  ,  si 
prostrano  al  suolo,  tremano,  pregano  ,  e  credo- 
no (**).  Può  egli  darsi  uua  specie  pui  detestabile 
d'ipocrisia?  Può  darsene  alcuna  altrettanto,  fu- 
nesta al  genere  umano  ?  Quale  esecrazione,  qual 
dispregio,  quali  beffe  non  si  convengono  ad  ipo- 
criti di  questa  fatta,  a  si  vili  campioni  della  em- 
pietà ? 

In  vece  di  lambiccarti  il  cervello  per  confu- 
tare con  insolenti  empietà  i  miei  raziocinj  ,  ri- 
forma i  tuoi  costumi  e  godi  la  consolazione  del- 
la verità.  Ma  debbo  io  dirti  quel  che  risulterà  da 
lale  riforma  ?  Mi  prometti  che  non    sei    rechi  a 


(*)  Michele  Montagna  dicea  di  costoro  con  pa- 
role poco  diverse,  che  procurano  d' esser  peggio- 
ri di  quel  che  possono  in  f.,til.  Se  pur  è  p-ero 
•7i'  egli  fosse  uno  scettico,  ha  parlato  ancora  di 
se  medesimo. 

(**)  È  noto  che  il  signor  di  Voltaire  ad  gni 
dolor  di  capo  che  gli  sopraggiiingewa,  rappr  sen- 
tala una  dit^ota  farsa,  che  disonorarla  la  Aigio~ 
ne  egualmente  e  la  incredulità.  Gli  apostoli  del- 
l'' errore  sono  pur  tanto  inferiori  nel  coraggio  « 
quelli  della  verità. 
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male  il  tuo  or«op;lio  ?  Quanto  più  saranno  pu- 
ri i  tuoi  costumi,  tanto  più  sublime  fliveiiterk 
la  tua  fede ,  poiché  l'  una  cosa  è  inevitabile 
conseguenza  tleli'altra.  Un  Deista  dabbene,  a  cui 
si  faccia  cilici ro  dalia  fiaccola  del  sacrosanto  E- 
van^elio,  si  nobilita  a  grado  a  grado,  e  va  a  ter- 
niiiiare  coiP  essere  un  vero  Cristiano.  Subuochè 
si  1  pera  un  si  fausto  cambiamento,  allora  super- 
flui diventano  i  miei  discorsi  :  la  immortalità  si 
palesa  ali"*  anima  convinta  nel  giorno  luminoso 
della  evidenza  Un  Cristiano  abita,  come  V  Urie- 
le  di  Mdson  ,  sul  globo  stesso  del  Sole:  ondeg- 
giaudo  in  un  mar  di  luce  non  vede  nube  alcu- 
na, e  r  ardore  deda  sua  speranza  anticipatamen- 
te lo  trasporta  ne"  cieli.  Lorenzo,  sali  alla  sfera 
di  questo  Sole  iiammeiJgiante  ,  giacché  molto  a- 
gevole  n'  è  l'  impresa  :  egli  medesimo  t'  invita, 
discende  dal  cielo  per  attraerti  a  sé  e  condurti 
verso  il  cerciiio,  doi:d' egli  è  uscito.  Leggi  con 
rispetto  le  sacre  pagine  deila  Scrittura ,  ove  ri- 
splendono le  prove  deda  immortalità-  pagine  ve- 
nerabili, che  produrre  tjon  si  potrebbero  dall'u- 
niverso il) tei o,  e  che  distruggere  non  si  possono 
dall' incendio  generale  della  n^itura:  i  divini  suoi 
caratteri  sono  impressi  nelle  anime  degli  Angio- 
li,- sjno  indelebili,  né  pur  un  solo  n'andrà  smar- 
rito  sotto  le   mine  di   tanti   mondi. 

Osi  tu  forse  tener  fastosamente  a  vile  Pob- 
bietlo  dell'adorazione  de' cieli?  Sciagurato  che 
sei  !  L'Angelo  tuo  custode  ti  sta  lagrimoso  ac- 
canto. Gii  Angioli  e  gli  uomini  applaudono  alla 
verità  che  io  canto  j  ma  i  begli  spiriti  con  un 
beffator  sorriso  ini  ringraziano  dtd  nolturiio  so- 
gno che  vò  loro  spacciando.  Oh,  qnai  neri  e  den- 
si vapori  si  alzano  dall'imo  de' cuori  corrotti, 
ed  ofluscano  la  mente,  dove  albergava  la  ragio- 
ne I  I  talenti  ci  guidano  alF  orgoglio  ,  e  1'  orgo- 
glio ci  sospigne  a^li  eccelsi  più  obbrobsiosi.  La 
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fcriosa  e  pelulaxife  incrciluriià  si  repula  il  più  sin-^ 
golar  tVe;:;io  eli  certi  iui;egni  che  se  ne  adornano 
la  fronte  audace,  e  si  addestrano  ad  insultare  il 
cielo.  Perdendo  F  essere  giungono  costoro  a  tran- 
quillamente addormentarsi  in  una  funesta  sicu- 
rezza. 

Lorenzo,  se  il  tuo  sistema  ha  lo  splendore  del- 
la verità,  se  la  sua  luce  fa  dileguare  i  sogni  miei, 
se  questa  terra  è  Pultimo  termine  delP  uomo,  ri- 
cordati di  essere  un  \ero  scellerato,  non  isviarii 
mai  dal  sentiero  del  vizio  alla  volta  della  virtù. 
Troppo  grave  perdita  sarebbe  la  tua,  se  tu  fossi 
Virtuoso.  Il  delitto  solo  trova  il  suo  conto  Del- 
l'annichilarne  nto.  Felice  sistema  che  tutte  ci  to- 
glie Je  consolazioni  della  vita,  che  dà  la  morte 
alla  speranza,  e  trasforma  il  vizio  in  un  dovere! 
Increduli,  se  il  vostro  sistema  è  il  verace,  perchè 
dunque  vi  affaticate  a  far  deboli  proseliti?  A  clie 
giovano  quello  zelo  per  la  virtù,  e  queir  amore, 
.di  cui  vi  millantate,  per  l'uomo?  In  quanto  a 
tai  sentimenti  non  ho  difficoltà  di  protestare,  che 
in  voi  sono  del  tutto  annientati. 

Per  qual  mezzo  s'  ha  egli  a  ricoudurvi  sulla 
diritta  via?  Oserò  io  lusingarmi,  che  .  miei  canti 
risveglino  que'  lilosofi.  si  profondi?  Se  questo  l'ho 
io  fregiato  col  titolo  à^Infedele  ravi^eduto^  sap 
piate  che  vostro  n'è  P  onore  e  non  mio.  Ripo- 
nete la  gloria  vostra  nel  giustificare  il  mio  tito- 
1©  j  la  mia  sarà  di  benedirne  il  Cielo  ,  e  il  ral- 
legrarmi deir avventurosa  vostra  sorte  .  Ma  il  vo- 
stro male  è  si  ostinato  ed  invecchialo,  die  resi- 
ste alla  foria  delF  infallibil  rimedio  che  io  v» 
prescrivo.  Contntlonò  non  vo  ;li')  peranche  ne 
credere  alla  mia  vittoria,  r, è  mf-tterla  tra  le  cose 
disperate.  Ma  il  cuor  mi  dice  che  tra  poco  i  so- 
gni notturni  riscuoteranno  dal  diurno  lor  sopi- 
mento i  vostri  cuori,  e  alla  vana  saviezza  l'arte 
insejjneranno  d^esser  savio  daddovero.  Impero". 


che  per  qual  ragione  anime  immortali  create  per 
una  beata  immovlalità  inutilmente  desiderareb- 
bero,  che  ugual  fosse  il  destino  dello  spirito  e 
della  materia  ?  Deh  !  lasciate  che  viva  in  eterno 
quella  parte  di  voi,  che  non  può  morire  giam- 
mai, i  voti  coronate,  gli  alti  intendimenti ,  e  se 
cosi  è  lecito  esprimermi,  i  suoi  sudori  e  gli  af- 
fanni del  Cielo,  accrescete  il  gaudio  degli  An- 
gioli santi,  e  siate  contenti  di  esserne  anche  voi 
partecipi  quando  che  sia.  Eccovi  in  che  modo  al 
titolo  del  mio  canto  il  sagro  suggello  verrà  ap- 
posto della  celeste  approvazione.  Dalla  magio  a 
superna  discenderà  la  permissione  dMmprimere, 
e  gli  Aliceli  esclameranno  con  giubilo,  (*)  Un 
infedele  rai^veduto. 

Perchè  mai  P  uomo  è  si  ribello  alla  virtù  ed 
alla  fede  ?  Eccone  la  ragione.  Il  presente  ci  fa  a 
tutli  una  impressione  vivissima,  e  l'avvenire  as- 
sai languidamente  ci  commuove.  E  forse  questo 
il  mezzo  ò?  esser  uomini?  Se  tali  esser  voghamo 
in  realtà,  bisogna  che  siegua  tutto  Topposito  nei 
nostri  cuori. 

Ma  perchè,  tu  dirai,  perchè  cerchi  di  avvele- 
nare i  piaceri  di  questo  mondo  ?  Cotale  non  è 
la  mia  intenzione  :  io  pretendo  al  contrario  di 
assicurare  la  tua  felicità  e  di  renderla  soda  e  du- 
revole. Osserva  come  ci  tiranneggia  la  speranza 
che  stringe  V  ambizione  ad  abbandonare  la  pre- 
da già  fatta,  a  non  curare  il  ramo  fecondo  e 
navico  di  fruiti,  a  cui  non  abl)iamo  che  a  sten- 
der la  mano:  osserva  come  ogni  cosa  ci  slanca, 
fosse  pur  anche  una  corona,  e  siam  sempre  ane- 
lanti verso  obbietti  rimoli ,    e  a  rintracciare    at- 


(*)  Le  Nolli  sesta  e  settmia  sono  intitolate  nel- 
Porigiìiah,  tlic  in£del  redaimed,  Piufedele  raT- 
veduto. 


traverso  a  niUìe  sieri  li  o  a  mille  pericoli,  che?... 
il  riposo.  Se  Ja  speranza  dei  Leni  lerrcslri  può, 
mediante  la  contjuisla  de' medesimi ,  be.cliè  sì. 
passeggieri,  cambiare  in  soinissimi  piaceri  le  fa- 
liclie  e  le  pene  tollerate,  quiil  effelto  non  dee 
poi  produrre  quella  speranza  celestude ,  il  cui 
obbietto  sono  beni  che  non  possano  sfuggirci 
se  11  zac  he  noi  lo  vogliamo  j  quella  speranza  di  una 
illimitata  felicità,  di  una  tale  l'elicila,  cui  riesce 
air  uomo  impossibile  di  adombrar  con  parole, 
ed  iniposs.biie   al   tempo  di  lermiuaria  ? 

Una  somigliante  speranza  è  il  più  prezioso  be- 
ne della  terra  ^  è  quaggiù  il  solo  tesoro  dell'uo- 
mo, iinehè  egli  diventi  maggiore  della  sua  na- 
tura. Fra  tutte  le  nostre  passioni  la  speranza  è 
quella  che  è  la  prima  nostra  amica,  per  quanto 
sia  fastoso  il  nome,   onde  sono  le  altre  decorate. 

Conchiudiamo  adunque  ,  che  la  somma  tolale 
della  nostra  felicità  consiste  nella  S[)eme  e  nel 
possediuieulo  di  un  bealo  avvenire,  e  allora  non 
parrà  certamente  triviale  o  di  ])Oca  dignità  Tar- 
gomento  che  io  tratto.  O  voi  nemici  della  poe- 
sia, uomini  sensati  che  avete  a  sdegno  i'  armo- 
nia de' versi  e  la  loro  bellezza,  vi  dimenticate 
voi  forse  che  la  poesia  è  P  ornamenio  di  una 
parte  delle  Scritture?  Davide  vi  impone  un  ver- 
gognoso silenzio.  Sappiate  che  ancora  in  versi 
possono  piacere,  anzi  ]iiacciono  maggiormente  le 
importanti  verità.  Vi  date  vanto  di  carattere  gra- 
ve e  serio:  avete  ragione^  ma  se  cosa  di  momen- 
to voi  ripiviale  la  eternila,  se  un  gioco  pur  non 
vi  sembra  T  Inferno  o  il  Parad^-^o,  V  uomo  di 
fosco  sopracciglio  ,  colui  che  professa  inamabile 
e  nojosa  UlosoSa,  presti  facile  orecchio  ai  canti 
miei,  e  diventi  ancora  più  cogitabondo  ed  au- 
stero. Ah,  che  di  meditazione  non  è  nemica  la 
poesia! 
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maschi  pensieri  della  virtù,  le  sublimi  ispi 
razioni  del  gemo,  gP  ignei  trasporti  d''  un  cuoi- 
sensibile,  sono  cose  ignote  alPuomo  che  schiavo 
si  rese,  ed  ebbro  mai  sempre  e  contento  porta 
il  giogo  delie  tiranne  passioni.  Sciagurato  ch'e- 
gli è,  condannato  essendosi  da  se  medesimo  a 
tanta  privazione  e  a  si  dura  pena,  impaziente  o- 
gnora  di  conversar  colla  tuìba  degli  stolti,  c[uan" 
do  altri  non  sia  con  lui,  solitario  si  reputa  e  ab- 
bandonalo. Dio  e  la  ragione  I  Che  immensa  so- 
cietà non  è  codesta!  Come  pien  di  luce  e  di 
soavissimo  diletto  non  è  mai  lo  starsi  e  il  fa- 
vellar con  loro  !  Si  accostano  essi  benignamente 
alP  uomo,  di  mano  in  mano  che  il  mondo,  ahi 
compagno  infedele  !  scaltramente  se  ne  allontana. 
Aspettiamo  ancor  poche  aurore  serene,  e  vorrà 
un  giorno  nubiloso,  t«tro  e  d?    perpetua   durata, 


nel  qual  giorno  alP  uomo  dimenticato  da'*  suoi 
amici  in  mezzo  a  un  orrido  deserto  non  rimarrà 
pili  conforto  alcuno  se  non  se  la  sua  coscienza 
e  Dio.  Ahi  !  dopo  essersi  per  lunga  età  sottratu 
dall'  aspetto  di  noi  slessi  e  del  divin  nostro  Fa- 
citore, dopo  aver  negato  di  ascoltare  pur  un  mo- 
mento la  loro  voce,  come  sarà  allor  terribile,  ma 
inevitabil  caso  l' avvenirsi  inerme  solo  in  quei 
due  formidabili  alleati,  il  rimirarli  in  volto  per 
la  prima  volta,  e  presentar  loro  un^  immagine 
sconosciuta,  e  nondimeno  riprovata  da  entrambo 
ed  abborrita?  Mortali,  dunque  affrettiamoci  di  rap- 
pattumarci con  loro,  di  farli  nostri  interamente, 
e  di  strignerci  ad  essi  con  replicati  nodi  indis- 
solubili ed  eterni.  L'  universo  non  ha  più  nulla 
da  oftrirci  per  soddisfare  le  nostre  brame  ^  o  se 
tuttavia  alcuna  cosa  rimane  cui  possiamo  desi- 
rare,  questa  altro  non  è  che  un  vero  amico.  Ma 
quanto  caduchi  sono  gli  amici!  qual  pericoloso 
desiderio  è  mai  codesto!  Come  dolce  r  il  poter 
dire,  ho  almeno  un  amico  !  Come  amaro  e  cru- 
dele il  dover  dire,  io  già  1'  ebbi  ! 

Niente  ho  io  che  far  con  voi,  Poeti  insani,  i- 
nebbriati  dalla  fortuna,  e  dall'errore  miseramente 
sedotti.  Disertori  della  ragione,  volubili  amanti 
della  follia,  scherzevoli  voi  seguite,  e   di  colorar 
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presumete  le  squallide  fantaslme  delia  viu.  Agi-- 
tati  dalì'  estro  ne^  clamorosi  vostri  trasponi  in- 
Tocale  l'astro  del  giorno,  voi  cantate  al  suo 
<Jiiarore,  le  false  delizie  voi  celebrate  di  un  mon- 
do corrotto,  finattanlochè  sotto  11  funereo  tap- 
peto infievolisca  la  vostra  voce  ed  alloghi.  Non 
io  cosi,  che  il  nume  propizio  invoco  della  notte, 
e  cerco  di  avvolgermi  nella  sacra  sua  oscurità. 
Slate  lungi,  o  profani.  Non  aspettate  da  me  una 
Tarla,  trillante  ed  allegra  melodia,  perchè  da  me 
non  udrete  giammai  che  note  lunghe,  distese  ed 
uniformi  d""  inconsolabile  mestizia.  Altro  non  deg- 
gìon  essere  i  miei  carmi  se  non  se  musici  ulu- 
lati espressivi  del  fiero  cordoglio,  in  cui  m'  im- 
merge il  profondo  meditar  le  proprie  mie  disav- 
▼enture  e  quelle  di  tutta  l'umanità.  Il  fosco  mio 
genio  non  aspira  no  all'  onor  vergognoso  di  ri- 
scuotere il  piede  dai  ceppi  della  ragione,-  ceppi 
ahi  quanto  cari,  e  quante  volte  ribaciali  dalie 
mie  labbra  ! 

Ahi  !  troppo  spesso  le  Muse  ebbero  larga  ca- 
gione di  acerbissimo  duolo,  troppo  spesso  tinsero 
di  rossor  le  gote  ai  vedersi  davanti  degenerati  i 
loro  figli  ;  troppo  spesso  lagrimose  li  rimirarono 
avvilii  si  costoro  nel  difendere  la  causa  dei  sensi  j 
ansanti  e  di  gudov  saollc  per  ÌBuUle  opra  di  la- 
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Tur  volti  d'  Etiopi  j  stoltamente  risoluti  a  voler 
nobilitai-  cose  turpi,  esaltar  le  abbiette,  ed  umili 
rendere  le  sublimi.  Avrà  dunque  la  divina  poesia 
dal  Ciel  ricevute  le  sue  incantevoli  attrattive  e 
il  magico  suo  potere  per  servire  alle  voglie  del 
vizio,  e  per  nascondere  sotto  larva  menzognera 
la  sua  faccia  conliafiatta  e  deforme  ?  Ah  Vati 
scousigliatissimi  dell'età  nostra,  altro  più  degno 
uso  richieggono  da  voi  le  grazie  e  gli  amabili 
vezzi  di  un'arte  cosi  leggiadra,  della  primogenita 
tra  le  belle  arti,  di  un'  arte  antica  al  pari  del 
mondo   (i). 

Quale  mai  è  la  causa  di  un  si  frequente  e  sì 
deplorabile  abuso  ?  Due  tra  loro  opposte  incli- 
nazioni si  contendono  il  possesso  del  cuor  del- 
l'uomo, e  lo  traggono  ciascuna  in  contraria  par- 
te. L'  orgoglio  a  guisa  d'  aquila  altera  si  diletta 
di  salire,  e  cerca  le  eminenze  j  mentrechè  la  vo- 
luttà serpe  qual  rettile  sulla  terra,  e  paga  si  chia- 
ma e  beata  di  esser  col  bruto  partecipe  delle  sue 
più  grossolane  sensazioni.  L'uomo  è  superbo  e- 
gualmente  e  sensibile  j  vorrebb'  egli  annobilirsi 
insieme  e  insieme  godere  j  sollevarsi  coli'  anima 
e  col  corpo  abbassarsi;  ma  i  piaceri  troppo  nau- 
seosi de'  scusi  offendono  il  gusto  dilicato  e  squi- 
sito  della   ragione.   Che  fa  però  1'  uomo  ?   Scia.^ 
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lacfjua  is.talenti  per  far  clie  amabile  divenga  jl 
Tizio,  e  per  occultare  la  villa  dtlla  sua  orit^ine 
L'ingegno  come  un  astato  sofista  rinvenir  sa  il 
segreto  di  crearci  una  nuova  ragione  <lie  più  ar- 
rendevole e  meno  ritrosa  si  presti  ai  più  sordidi 
godimenti.  Questo  impudente  ciurmadore  abba- 
glia co' suoi  prestigi  gli  occhi  nostri  j  cigne  T  a- 
nima  di  bugiarde  illusioni,  e  le  fa  bere  a  gran 
sorsi  entro  un  nappo  dorato  un  licor  gralissimo, 
ma  velenoso.  L'  anima  dolcemente  in  un  morti- 
fero letargo  addormentata,  cade  in  un  lanijuirlo 
abbattimento,  e  si  svenuta  perde  a  grado  a  gra- 
do la  naturale  sua  forza  e  la  sua  alterigia  j  si 
Addimestica  col  vizio  j  e  dandosi  lu  ])reda  all'er- 
rore che  l'  affascina,  dimentica  se  medesima  nei 
deliziosi  traviamenti  della  più  insensata  follia. 
L' orgoglio  piega  le  labbra  a  non  più  veduto  sor- 
riso, e  trattabile  diventa  e  mansueto,  né  più  si 
risente  ad  offese  menoma,  ovvero  ideali.  L'  uo- 
mo giulivamente  s' immerge  e  farnetica  in  seno 
alla  dissolutezza^  senza  rimorso  ninno  egli  si  ab- 
iìandona  a' più  nefandi  eccessi,  e  seco  medesimo 
indulgente  punto  non  si  reputa  a  colpa  i  vizj 
stessi,  che  dianzi  gli  empiano  l'anime  di  racca- 
priccio. O  arte  rea,  arte  detestabile  che  conta- 
mini i  costumi,   e  cancelli  dallf  guance  dell'  un- 


mo  li  teunato  piulore  della  natura,  e  gli  dai  una 
tVonte  iuverecoucla  ed  incallita,  che  più  non  ai- 
rossa,  che  ])jù  non  accusa  un  cuor  consapevole 
delie  più  jbbominevoli  sozzure!  Auzl,  chi '1  cre- 
derebbe, anzi,  oh  moslro  dMniquità!  i  talenti 
prostituiti  si  compiacciono  della  propria  loro  de- 
pravazione, si  fauno  gloria  del  fango,  onde  mac- 
chiati si  veggono  e  lordi  i  loro  parti:  sì  lo  scrit- 
tore colpevole  si  applaude,  e  mena  fasto  sulle 
obbrobriose  acclamazioni  delia  feccia  de"*  licen- 
ziosi, e  il  vizio  infame  domanda  sfaccialamente 
alla  lode  il  guiderdone  debito  alia  virtìi. 

Di  quanti  volumi  non  ha  essa  mondato  il  mon- 
do letterario  una  morale  si  guasta  e  sensuale  ? 
Gli  Apologisti  dei  scusi  fruanio  mai  sono  più  nu- 
merosi di  quelli  della  virtù!  Per  ogni  dove  i  ta- 
lenti hanno  sparso  fiori  a  man  piene  sulle  mac- 
chie del  vizio  ^  e  veggonsi  Muse  libertine  scio- 
gliere senza  pudor  niuno  il  virginal  cinciglie 
delle  grazie  con  quel  fermo  sembiante,  con  cui 
sollazzevoli  invitano  il  pampinoso  Dio  a  colmare 
la  sua  tazza  di  spumante  licore.  Come  possibile 
è  mai  che  disonori  il  genio  la  eccelsa  sua  origine 
con  opere  infamatrici,  e  che  spontaneo  e  lieto  si 
consacri  a  una  esecrabile  immortalità  ? 

Ma  giuisto  sia   almeno  d  nostro    secolo,  giusta 
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la  posterilà,  né  s'  oda  giammai  che  tali  produ- 
zioni in  ira  al  Cielo  lorniuo  a  biasimo  della  poe- 
sia, e  coudannar  facciano  quc'Vati  die  ben  co/ 
noscono  e  con  altissimi  subbietti  la  dignità  pa- 
reggiano deir  arte  loro.  Se  hanuoci  maghe  im- 
belleUale,  se  hannoci  non  favolose  sirene  che 
cantano  il  vizio,  hannoci  Muse  castissime  altresì, 
la  cui  robusta  voce  di  paradiso  modular  sa  gli 
austeri  accenti  della  virtù,  la  cui  mano  esperta 
sul  cavo  legno  le  corde  ricerca,  dond"' escono  suo- 
ni di  grave  e  lugubre  armonia  (2).  O  voi  quanto 
siete  di  onor  mcrilcAoli  spiriti  canori,  che  sde- 
gnate fermarvi  nell'  angusto  cerchio  del  tempo, 
e  scorgendo  questo  basso  mondo,  qual  è  vera- 
mente un  punto  nel  vastissimo  regno  della  na- 
tura, oltrepassale  però  l'ignobile  meta,  e  su  ga- 
gliardi ed  agili  Aanni  lanciandovi  fuor  di  questa 
sfera  opaca  trascorrete  i  globi  luminosi  seminati 
nello  spazio,  e  a  poco  a  poco  sino  alFEnte  su- 
premo v'  innalzate  ,  sino  alla  eterna  sorgente 
della  universale  esistenza  ! 

Giunto  che  sia  il  pensier  vostro  airultimo  confine 
dell' instancabil  suo  volo,  allora  vi  fate  certi,  che 
malgrado  la  smisurata  estensione,  e  la  sì  magnifica 
pompa  della  materia,  nel  mondo  morale  solamente 
cercar  bisogna  la  reale  ed  immutabil  grandezza. 


Lorenzo,  non  aver  lusinga  di  trottar  qui  pa- 
scolo ad  insulsi  vaneggiamenti.  Poiché  ne'  versi 
miei  non  respirerai  il  fiato  impuro  delle  passio- 
ni, non  sarai  no  dalle  loro  vampe  infiammato, 
non  incontrerai  il  vizio  adulato  e  blandito,  uè 
travisata  la  vera  grandezza.  Amico,  non  andar 
già  in  traccia  per  entro  a'  miei  scritti  di  quelle 
favole  ingegnose  e  frivole,  di  quelle  ridenti  di- 
pinture e  di  quei  paesi  incantati,  che  la  molti- 
forme  finzione  adorna  di  fiori  e  di  fronde,  e  fa 
ridere  in  essi  perpetua  primavera  ^  ma  sì  ti  of- 
friranno i  miei  poemi  lezioni  solenni,  immagini 
venerabili,  verità  gravi  ed  auguste,  che  dal  grem- 
bo della  eternità  discendono  nell'anima  mia  var- 
«ando  gli  eterei  spazj,  dove  muoversi  io  con- 
templo gli  astri  notturni,  in  mezzo  alle  tenebre 
in  cui  sono  involto  come  in  un  velo,  nel  pro- 
fondo silenzio  che  il  tacito  soggiorno  mi  rap- 
presenta del  sepolcro.  Pensieri  a  te  leggendo  si 
pareranno  dinanzi,  pensieri  di  una  eterna  verità, 
che  senza  che  tu  voglia  rammemorarli  si  atfac- 
cieranno  alla  tua  mento  in  su  gli  estremi  perio- 
di. E  tu,  notte,  le  tue  ombre  si  afibltano  sotto 
il  mio  pennello,  ed  altri  mi  rendono  tutti  gli  ap- 
parecchiati coloii,  ond'  io  volea  variamente  di- 
pigugre  la  oiia   tela.  Né   basta   ciò,  perchè  piji 
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brune  diventano  ancora  e  più  cupe  le  tue  tene- 
bre istesse  al  tetro  bujore  aeila  maniuconica  mia 
immaginazione. 

Eppure  amabili  pazzarelli,  o  voi  che  trar  vo- 
lete da  ogni  cosa  argomento  di  riso,  oso  lusin- 
garmi, che  agli  austeri  miei  cauti  docili  si  ren- 
deranno le  vostre  orecchie,  se  punto  vi  cale  di 
ciò  che  dee  premervi  unicamente.  Ma  qualora  i 
vostri  sufiragj  voi  mi  ricusiate,  siavi  noto,  che 
i  savi  gusteranno  le  verità  da  me  celebrale,  ne 
comprenderanno  il  })rezzo,  e  mi  daranno  quel- 
V  intima  approvazione  che  parte  dal  cuore  j  ri- 
compensa a  me  più  preziosa  e  più  onorevole  di 
lutti  i  vani  elogi.  Lo  scrittore  che  d'altro  non 
è  sollecito  che  della  sua  gloria,  ed  a  se  mede-^ 
"simo  restrigne  il  frullo  delle  sue  opere ^  non  me- 
ritò giammai  d'esser  glorioso:  stoltamente  inna- 
moralo di  un  suono,  e  ansante  dietro  un'  om- 
bra, non  la  che  accrescere  la  turba  de""  celebri 
insensati, 

rtfa  tu  soprattulto,  o  Litchlield,  degnami  di  un 
tuo  sguardo  approva tore,  gelosissimo  es<sendo  io 
della  tua  favorevole  opinione.  Non  creder  già  che 
io  non  abbia  altra  scorta  che  la  mia  sola  auda- 
cia per  innalzarmi  sino  a  te.  Non  temo  di  esserli 
jjravc,   poiché  non   ti  singne  ruiovo  il  nome  della 
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gìovanetta  Narcìsa  che  straniera  non  è  al  tuo 
cuore.  Si  eravate  entrambe  congiunti  dai  viucoli 
del  sangue  e  dalle  somiglianze  della  virtù.  Or 
bene  la  sua  ombra  beata  discende  dagli  Elisj, 
abbandona  i  taciti  boschetti  ameni  tulli  fioriti 
all'  intorno  di  viole  e  d\imaranti,  e  se  ne  viene 
alla  volta  tua  per  implorare  una  lieta  accoglien- 
za alla  musa  del  padre  suo.  ISon  paventar  no 
che  importuno  io  sia  alla  tua  modestia,  un  elo- 
gio tessendo  all'  esimio  tuo  valore  ;  ma  se  io  ri- 
verisco tacendo  le  lodi  tue,  se  Para  non  infioro 
della  santa  amistà,  non  peraltro  io  me  ne  asten- 
go, che  per  isciogliere  un  inno  all'  Ente  sempi- 
terno. 

Sei  tu  forse  Padre  degli  esseri,  tu  che  per 
così  dire  custodivi  e  fomentavi  nel  tuo  seno  i 
loro  germi  avanti  di  farli  dischiudere  j  tu  che 
tutte  sotto  gli  occhi  tuoi  schierate  rimiravi  le 
rivoluzioni  dell'universo  futuro  j  sei  tu,  la  cui 
mano  invisibile  al  margine  mi  ha  guidato  di  una 
fonte  più  limpida,  che  quella  non  è  tanto  van- 
tata di  Castalia,  ed  ivi  lasci  che  io  bea  un  ma- 
raviglioso  nettare  che  m' inspira,  e  m' inebbria 
di  un  divino  entusiasmo  ?  Ovvero  è  forse  alcu- 
no degli  alati  ministri  celesti,  che  tu  deputi  dal 
tuo  trono  per  vegliare  alla  pace  dell'  uomo  ,  per 
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«siliare  dalla  sua  mente  1  pensler  vani  ed  ab- 
bietti, e  per  sollevarla  ad  idee  utili  e  sublimi? 
Di  gran  lunp;a  non  è  per  estinguersi  la  mia  se- 
te della  verità  5  e  ciò  non  ostante  non  è  si  breve 
tempo  trascorso,  dacché  1  anima  mia  sostenuta 
dalla  tua  aita  viaggia  deliziosamente  neir  ampio 
^ro  dell'  universo  morale,  e  rassembra  i  suoi  te- 
sori allo  splendore  degli  astri  del  Grmamento. 

Si,  il  tranquillo  sfolgorar  delle  stelle  assai  me- 
glio rischiara  i  passi  del  genio  clie  non  la  luce 
di  bel  meriggio.  Sì,  colla  notte  risvegliasi  il  pen- 
siero ^  io  mozzo  alle  tenebre  V  anima  riceve  le 
&ue  più  vivaci  illuminazioni,  e  più  acuta  diventa 
la  sua  vista.  Finché  dura  il  giorno,  atlaticata  es- 
sendo dal  perpetuo  moto  della  vita  ,  sbalordita 
dallo  strepito,  abbagliata  da  uno  splendore  trop- 
po fiammeggiante,  spinta  per  cosi  dire  e  risospin- 
ta dal  contrario  urta  di  un'  addensata  moltitu- 
dine, ondeggia  nell'  ubbriachezza  dei  sensi,  e  in 
lontana  parte  tracia  dal  retto  cammino  della 
ragione.  L'  animi  allora  è  afiatto  passiva  ,  e  gli 
obbietti  esterni  le  danno  la  legge  di  tutti  i  pen- 
sieri suoi,  che  perturbati  e  interrotti  muojono 
imperfetti,  né  venir  possono  a  maturità.  Ma  col- 
r  imbrunir  della  sera  T  anima  ricupera  la  sua  li- 
bertà, ed  è  assoluta  padrona    di    se    medesima  ; 
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le  sue  passioni  nella  pace  sì  tranquillano  del  si- 
lenzio, i  suoi  pensieri  pia  intimi  e  più  raccolti 
lasciano  i  più  profondi  vestigi  ^  essa  più  non  è 
soggetta  air  impressione  dei  sensi  ^  più  non  ac»- 
coglie  forzatamente  a  guisa  di  schiara  ,  ma  con 
libera  scelta  si  crea  le  sue  idee  independenti,  e 
le  ordina  a  grado  suo  giusta  il  metodo  da  lei 
preferito.  L'  ampio  gii'o  di  un  mondo  è  troppo 
angusto  confine  alla  sua  attività.  Viaggia  ella  ne' 
cieli,  e  torna  di  poi  a  fermare  il  suo  volo  sopra 
la  terra,  iu  aup^la  maniera  che  i  marinaj  stanchi 
da  un  remigare  immenro  gettano  P  ancora  in 
fondo  al  mare  e  si  riposano. 

Allorché  la  notte  ha  spiegato  di  cosa  in  cosa 
r  oscuro  suo  velo  ,  parmi  F  ombra  vedere  del 
braccio  stesso  deir Altissimo  fra  Tuomo  e  i  vani 
obbietti,  cui  vuol  egli  nascondere  agli  occhi  suoi. 
La  mutabile  scena  del  mondo  si  allontana  da 
noi  e  si  dilegua  ,  cosicché  ne  siam  separati  da 
uno  spazio  immenso  e  deserto.  Di  ootaiìto  stre- 
pito della  tumultuosa  sua  agitazione  non  giun- 
gono più  all'  orecchio  se  non  che  suoni  languidi 
e  confusi,  che  nello  increspate  aere  si  perdono 5 
possiam  noi  allora  da  lunge  e  senza  pei'icolo  gli 
irati  suoi  flutti  contemplare  e  i  suoi  naufragi. 
Cessalo  r  infuriare  della  diurna  tempesta  ,  negli 
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istanti  eli  una  perfeita  bonaorìa  tiotlunia  V  ani- 
ma trovasi  in  un  libero  commorcio  col  Ciclo,  ed 
ha  una  corrispondenza  immediata  colla  Divinila. 
L'universo  che  studiar  dobbiamo,  è  Timo  dei 
nostri  cuori,  ove  P  anima  discesa  ,  ed  assisa  nel 
trono  della  coscienza,  quivi  non  altrimenti  che 
un  Sovrano  in  mezzo  al  suo  consiglio  ,  libra  il 
passato  e  dispone  V  avvenire.  Allora  non  sono 
pili  scusali  né  vezzeggiati  i  nostri  errori j  il  vi- 
zio smascheralo  rimane  e  confuso  con  luttf  le 
sue  menzogne.  Ignudo  esso  compiriscc  dinanzi  a 
lei,  ne  }»iù  P  adornano  gP  inganrievoli  colori  che 
aeì  giorno  ci  laccano  travedere.  La  notte  gP  in- 
tenebra siccome  quelli  degli  altri  obbietti,  laon- 
de nero  lo  rimiriamo  al  par  di  loro.  Si,  queste 
ombre  tutelari  sono  un  asilo  aperto  alP  inno- 
cenza :  la  ragione  viene  Ira  esse  e  ripiglia  sulle 
nostre  menti  i  suoi  diritti  ed  il  suo  impero.  L'A- 
teo nella  notte  s' insospettisce  che  v*"  abbia  un 
Dio,  e  P  uomo  dabbene  crede  sentire  P  augusta 
di  lui  presenza.  O  notte,  sei  tu  un  amico  che 
inspira  e  che  restaura  nei  nostri  petti  la  virtù  ! 
La  virtù  delicata  cotanto,  quanto  è  bella,  non 
può  nella  turba  frammischiarsi  ,  che  non  venga 
a  soflrirne  cìefrimenlo  la  sua  complessione  de- 
bole troppo  e  gentile.  Raro  è  eh""  ella   si  accosti 
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a  un  mollilo  Impuro,  e  cLe  il  tocchi  senza  esser 
macchiala  da  qu;ilcho  l^ruUura.  Ouanlo  sono  mai 
pochi  gli  uomiui  che  seco  recauo  la  sera  inaile-^ 
rati  ed  illibati  i  costumi,  la  iunocen-za  del  mat- 
tino.' Ci  ha  sempre  alaieno  un  qualche  pensier 
buono,  che  nel  giorno  si  cancella ,  almeno  un 
qualche  savio  proposito,  da  cui  nel  giorno  siamo 
smossi,  una  qualche  idea  almeno  ,  che  scacciala 
dapprima  torna  pur  nel  giorno  ad  infestarci  lo 
spirilo.  E  come  altramenti  andar  potrebbe  il  hi- 
sogao  della  umana  vita?  Lo  schiamazzo,  il  mo- 
vimento continuo,  la  luce,  P  agitato  concorso 
della  moltitudine  degli  oggetti  e  degli  uomini, 
ogni  cosa  fa  uscir  da  noi  i  nostri  pensieri  e  li 
disperge.  L'  anima  errante  e  vagabonda  si  sva- 
pora per  cosi  dire  e  si  dissipa  ^  trascura  i  suoi 
domestici  interessi,  abbandona  il  suo  posto,  eJ 
ignudi  ci  lascia  ed  indifesi,  esposti  agli  assalimenli 
del  vizio  e  deir  esempio. 

Il  reo  esempio  è  un  corruttore  che  tira  scal- 
tramente dalla  sua  la  nostra  prosunluosa  ragio- 
ne. La  presenza  del  vizio  opera  su  gii  aiùmi  no- 
stri con  una  forza,  cui  uno  scarsissimo  numero 
d'  uomini  ha  il  coraggio  di  rintuzzare.  L'  ambi- 
zione si  accende  al  l'uoco  dell'  ambizione  j  T  a- 
mor  del  guadagno  a  guisa  di   pestilenza   si    ap~ 
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pìcea  eia  uno  ad  altro  cuore  j    la    dissolutezza  « 
la  perfìdia  sparirono  intorno  a  sé  ima  coata^iosa 
atmosfera  che  noi  respiriamo,  e  che  mortalmente 
c'infetta.  L'uomo  ridendo  e  scherzando  all' uo- 
mo   insegna,    come    diventar  possa  inumano.  Lo 
passioni    si    mescolano  insieme,  fermentcfno   e   ci 
divampano  le  piii  ascose  midolle.  Una  fuggevole 
occhiata    che    si    diede,  o  s""  incontrò  a  caso,  ha 
bene    spesso    destato    in  un  cuore  la  improvvisa 
febbre  della  libidine,  ovvero    le    dolorose    palpi- 
tazioni   deir  invidia    e    delP  odio.    Veder   non    sì 
può  uè  udire,  che  pronto  non    sia  tosto  suìPale 
il    periglio,    da    cui    niuna  azione   è   scompagnata 
dei   nostri  sensi.  In  colale  pubblica  scuola  di  vi- 
zio   e    di    errore    sceglier  bisogna  o  la  parte  del 
discepolo  o  quella  del  censore  ,•  bisogna  manife- 
starsi complice  o  dichiararsi  nemico.  L'una  cosa 
imbratta    la    nostra    innocenza,   F  altra    turba    la 
nostra    pace.    Da    ciò   si  conchiude,  che  la  sicu- 
rezza  Pia  sempre  lontana  dalla  moltitudine:  i  sag- 
gi però  dalla  natura  hanno  una  specie  d'instiuto 
ricevuto,  che  verso  il  ritiro  li   sospinge,  e  fa  che 
da  loro  P  ombra  si  sospiri  e  la  solitudine. 

Dio  creò  la  notte  e  gli  astri  suoi  per  inalzar 
r  anima,  per  infiammare  il  genio,  e  per  tener 
»ÌTO  nel  cuor    delP  uomo    F  amoro  della  sublime 
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sapienza.  Ma  V  uomo    lemerarlo    si    oppone   per 
ogni  dove  al  provido  intendimento  del  Cieatore, 
dislrugge    V  ordine    da    lui    stabilito   e  i  beneficj 
conompe    della    natura.  Di    quel  sacro  velo  che 
imprimer  gli  dovrebbe  sentimenti  di  riverenza  e 
di  stupore,  sì  di  quel  velo  medesimo  steso  su  le 
maraviglie    delT  universo  per  inspirare    la    virtù, 
V  uomo  si  forma  un  profano  asilo  che  lo  rincora 
al  delitto.  Gli  scellerati  nascondono,  finché  dura 
il  giorno,  le  mostruose  loro  teste  j  il   masnadie- 
re   e    r  assassino    dormono    entro  le  loro    caver- 
ne, finché  discendono  le  ombre;  allora  tutti  son 
desti  ,    ed    accolti    in    una    truppa    si    av%entano 
dietro    le    orme    delia   loro   preda  ;    al- ora   gli  a- 
siri    spaventati   li    rimirano    camminare    a   fronte 
alla    nelle    tenebre,  e  raddoppiare    V  orrore  del- 
la   notte    coli''  orrore    dei    lor    misfatti.    L' avaro 
che    seppellisce    il    suo    tesoro    viene    osservato 
dal   ladro   che    lo  disotterra,  e  domani  c|ueli'  in- 
felice   si    alzerà   nell'  indigenza.    Allora   i   più   a- 
troci    tradimenti,    le    congiure  e  le    segrete   con- 
spirazioni  vegliano  accanto  all'uomo;  la  oscurità 
è  la  sola  confidente  degli  orrendi  loro  divisarne nti. 
Pria   che    rieda   la   luce    da   loro  detestata  appa- 
recchiano la  via  alla  violenza  e  alla   devasta zio- 
.we,  meditano  gli  attentati  che  sconvolger  debbo» 
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no  i  regni  e  iDonclarli  di  uman  sangue.  Ecco  11 
momenlo,  in  cui  i  licenziosi  si  danno  in  preda  ai 
più  nefandi  eccessi.  A  quesi'  ora  stessa  ....  deg- 
glo  taccilo  ,  ovvero  divulgarlo  ?  Perchè  mai  le 
folj,'ori  stannosi  lassù  in  ciel  neghittose,  o  non 
si  scagliano  che  a  fulminar  le  torri  e  i  templi? 
Si  a  questa  ora  per  T appunto  rinfame  adultero 
monta  cou  pie  franco  e  sicuro  sul  talamo  nu- 
ziale dell'  aulico  suo,  e  fassi  beffa  costui  degli 
uomini  e  di  Dio.  Per  siffatta  guisa  gP  insensali 
mortali  in  perpetua  contraddizione  con  se  me- 
desimi e  con  Dio  senza  tema  e  senza  pudore  di 
sorte  alcuna  espongono  i  loro  delitti  ignudi  al 
castissimo  guardo  de^  cieli,  raentrechè  si  racca- 
pricciano ed  impallidiscono  alla  vista  di  un  loro 
simile.  Gli  astri  della  notte  furono  dunque  dal 
Mastro  eterno  architettati  per  essere  testimonj  e 
ministri  alle  umane  scelleratezze.^  Né  forse  per 
altro  un  dubbio  lume  tramandano  essi,  che  per 
guidar  tra  le  tenebre  il  pugnale  omicida,  la  ma- 
no occultando  del  dehnquenie  ? 

Lasciamo  in  disparte  codesti  insetti  malefici, 
che  si  pascono  di  veleno,  che  si  strisciano  al- 
l'ombra, e  d'insanabil  morbo  contaminano  Taer 
salubre  della  notte.  Fu  già  tempo  una  scl)iatfa 
Wi   mortali   sublimi,  che   goder  seppero  de'  cieli. 
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e  trasser  da  quelli  molto  utili  Insegnamenti.  La 
loro  anima  vigorosa  e  robusta  saliva  colà  sulle 
ale  della  contemplazione.  I  saggi  delP  antichità 
che  i  maestri  furono  delle  umane  generazioni,  gli 
astri  interrogavano  del  firmamento,  ed  ubbidivano 
ai  loro  oracoli.  Il  divino  Platone,  il  lilo^ofo  Stagi- 
rita,  quei  d'Arpino  e  quei  di  Cordova,  nomi  im- 
mortali! passeggiavauo  come  aìtretlanti  iddìi  ne- 
gl'  illimitati  spazj  delP  eira.  Quivi  attingevano 
essi  il  nobile  lor  disprezzo  della  vita ,  e  quivi 
r eccelso  loro  genio  ravvalorava  i  suoi  ardori.  Di 
nottetempo  quegli  eroi  del  mondo  morale  reca- 
vansi  a  visitare  il  Nume,  e  seco  lui  trattenevansi 
a  lungo  parlamento.  La  sua  pre^^enza  infiammava 
ia  loro  anima,  e  maggiore  la  facea  di  se  stessa, 
riempiendola  d'immortali  speranze.  Più  allegri  e 
più  ricchi  da  quelP  inlimo  commercio  colla  Di- 
vinità fra  gli  uomini  ritornavano  a  scorrere  il 
cerchio  luminof^o  de' loro  giorni,  e  con  più  fer- 
mo passo  gli  ardui  sentieri  battevano  della  virtù. 
In  tutti  i  secoli,  alle  cui  notti  preside  fu  la 
iuna,  fu  dessa  una  fiaccola  accesa  dal  Creatore 
per  le  vigilie  del  savio,  che  ai  raggi  della  sua  luce 
purissima  cerca  e  ritrova  più  facilmente  la  veri- 
tà. Innohriamo  il  passo  entro  F asilo  del  celebre 
Ateniese  che   il  primo  fu  a  fare  dal  ciel  disccn- 
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dere  la  filosofìa,  la  strinse  ad  abitar  sulla  terra 
e  ad  esser  utile  agli  uomini  ingrati,  che  |ier  be- 
nefizio gli  porsero  una  tazza  avvelenata!  Mentre 
che  gli  astri  notturni,  temendo  di  cagionar  a  So- 
crate distrazione,  taciti  e  lenti  si  muovono  sopra 
il  suo  capo,  e  sembrano  sospendere  il  loro  corso 
per  contemplare  quel  saggio  che  dee  un  giorno 
allo2rciare  nelle  loro  sfere,  vedete  la  sua  anima 
aSannata,  che  senza  intermissione  persevera  nel- 
r  ardente  sua  preghiera  alla  saviezza,  e  che  gli 
oracoli  di  lei  riceve  nel  santuario  della  sua  cara 
solitudine  5  vedetelo,  quanto  è  lunga  la  notte,  ri- 
manere nello  stesso  atteggiamento  immobile  e 
strettamente  per  così  dire  abbracciato  coli'  ob- 
bietto  de""  suoi  desiderj.  Con  dolore  egli  però 
scorge  spuntar  V  aurora.  Già  il  sole  importuno 
«sce  vermiglio  dal  seno  delle  onde  (*),  e  ricon- 
duce lo  strepito  e  le  vane  parole:  esso  offusca  coi 
torbidi  suoi  raggi  la  luce  pura  e  tranquilla  che 
splendeva  sulP  anima  del  filosofo,  lo  scaccia  dai 
suoi  recessi,  lo  riscuote  dalle  sue  meditazioni,  e 
ili  nuovo  lo  strascina  nel  tumulto  del  mondo  (**}, 

{*)  Come  un  bevitore  notturno. 
C*)  Q"e/Zo  che  (jui  c?ice«  dell'intimo  commer- 
rio  di  Jristotile.   di  Cicerone,  di  Seneca  colla  Di  - 
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i  Popoli  ileiriucìia,  e  quella  schiera  d' iuseii- 
sali  che  d'altro  non  sono  vaj^hi  che  di  cose  fri- 
vole, che  la  lor  bellezza  acquistano  da'rai  so- 
lari, coloro  sì  col  volto  prostrali  a  terra  verso 
r  oriente  adorino  al  nuovo  suo  apparire  P  a  ureo 
pianeta  condoitier  del  giorno,  e  si  dilìattino  pu- 
re incontro  al  suo  lume  :  la  notte  prese uta  aj^li 
occhi  miei  un  non  so  che  di  più  augusto  e  di 
piì;  divino.  Colia  faccia  ^i^olta  sempre  aìF occaso 
desiosamente  .>in  dal  primo  albore  io  "\i  aspet- 
tava, ed  or  vi  saluto,  soUtarj  momenti;  preziose 
reliquie  del  tempo  alla  distruzione  sopravanza-^ 
le  delle  ore  diurne.  Mezza  notte  propizia,  io  ti 
.«aiuto.  Quanto    schietta    e    voluttuosa    è    mai   la 

vinità,  e  del  dui^er  Socrate  esser  alloggiato  nelle 
sfere,  si  ha  da  intendere  in  un  senso  poetico^  ben 
•capendosi  che  Dio  non  si  comunica  agli  uomini, 
e  che  niuno  può  andar  salwo  se  non  per  la  fede 
in  G.  C.  Anche  ad  Erasmo  parei>a  si  amoiirahile 
cosa  la  uirtù  di  Socrate,  di'  egli  protesta  che  nel 
considerarlo  appena  teneua&i  dalV esclamare:  Beate 
Socrates  ora  prò  nobis  ;  ma  poi  recavagli  gran' 
dolore  il  riflettere  che  tutto  era  perduto  per  V  e- 
iernità,  stantechè  la  sola  grazia  rende  le  opere 
meritorie  della  gloria. 


gioja,  onde  in  questo  punto  io  sono  compreso  ! 
Come  1'  anima  mia  ben  si  accorge  di  godere  una 
perfetta  libci'là!  No  imprigionalo  io  non  mi  sento 
nelle  tenebre  che  mi  circondano  j  posciachè  for- 
mano esse  un  grazioso  pcrgolajo  che  mi  ricopre, 
e  sotto  cui  me  ne  vò  deliziosamente  a  diporto. 
Soave  e  feconda  oscurità,  come  i  miei  pensieri 
nascono  da  se  medesimi,  e  alP  ombra  tua  favo- 
revole gh  uni  gli  altri  folti  s'incalzano  nella  mia 
mente  !  Il  giorno  che  altro  fa,  eccettochè  sner- 
varli e  corromperli?  Non  già  dal  sole  il  pensiero 
toglie  in  prestilo  il  suo  splendore  j  esso  lo  atti- 
gue in  quella  sorgente  di  fuoco,  di  cui  una  sem- 
plice emanazione  diede  la  vita  a  tutti  gli  esseri, 
e  il  moto  comunicò  alla  materia -in  c[ueir  altis- 
simo soggiorno,  da  cui  discende  la  celeste  Ura- 
nia. Ecco  io  nominai  la  divinità  de"*  miei  canti, 
colei  che  desrna  inchinarsi  fino  a  me  e  visitaritii 

di  nottetempo Quanto  premurosa  ella  è  di 

tichiamare  i  pensieri  miei  sotto  un  giogo  rigido, 
ma  necessario!  Ora  per  l'appunto  ella  interrompe 
ì  trasporti  di  gioja,  in  cui  m'immergevano  le  i- 
oenarrabili  bellezze  di  un  ciel  notturno.  Oimè  ! 
Urania  riconduce  l'anima  mia  sopra  un  oggetto 
che  mi  sveglia  in  cuore,  ahi!  quanto  diversi  pal- 
pitamcnti.. ..  Oli  Dio!  sopra  la  tomba  di  Narcisa. 
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In  che  atìsso  di  tristezza  io  mi  sento  riluifar 
(V  improvYÌso  !  È  forse  codesto  un  clìetlo  della 
debole  natura  ?  E  forse  un  mortai  vapore  che 
ratto  s^  insinua  nelle  mie  vene,  e  tutto  in  esse 
mi  agghiaccia  il  sangue?  Tutti  gli  uomini  son  e- 
glino  al  par  di  me  soiioposti  a  passare  si  repen- 
tinamente da  uno  ad    altro    estremo  ?   Si  ncu  vi 

ha    dubbio Quante  disuguaglianze  mai  nel- 

Fuomo!  Ora  lievi  lievi  ci  libriamo  sulle  eminen- 
ze, e  quando  a  piombo  in  un  profondo  pelago 
noi  ricadiamo.  Il  rimaner  costantemente  lo  stesso 
è  uno  stalo  superiore  alle  nostre  forze.  Quanto 
mai  cara  paga  V  anima,  se  cosi  è  lecito  espri- 
mersi, la  pigione  della  sua  povera  e  disagiata  a- 
bìtazione  I  Quanto  ridicoli  e  vani  sono  i  consi- 
glj  della  ragione!  la  quale  non  fa  che  inacerbire 
il  sentimento  del  mali  noPlri  colla  funesta  fa^ 
colta  di  renderci  convinti,  eh  impotenti  noi  sia- 
mo a  liberarcene.  In  questa  oscurissima  regione, 
coperta  mai  sempre  da  brune  e  fragorose  tem- 
peste, r  anima  la  più  intrepida  lotta  indarno 
contro  gli  assalimenti  del  destino,  si  a2,ila  e  si 
tormenta  per  invigorire  le  fiacche  sue  posse,  nò 
mai  di  scheimirsi  le  riesce  o  di  trionfare  de' mali 
suoi.;  o  seppur  talvolta  gìu.one  a  tanto  di  erigersi 
e  di  poggiar  alto,  lungamente    non  si  regge,  ma 
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tosto  daìraacJacc  suo  volo  preci^nia,  torace  Icaro 
t^vergognalo  e  sommerso.  1  pensieri  preso.ituosi 
rleir  uomo  sono  le  ale  con  molle  cera  appicca- 
tegli al  tergo,  che  percosse  appena  cla^  rai  del 
sole  si  spennano,  ed  egli  ricade  nelP oceano  del- 
riguorauza  e  della  miseria.  La  nostra  gloria  non 
consiste  già  nel  non  inciampare,  ma  tutta  si  ri- 
duce a  non  darci  vinti,  a  non  cedere,  rialzandoci 
del  continuo,  benché  del  continuo  sospinti  e  stra- 
mazzati al  suolo. 

Indarno  relP  uom  ricercasi  più  che  1'  uomo 
Slesso  ,•  poiché  malgrado  T  orgoglio  delle  nostre 
risoluzioni,  e  l'alterigia  del  nostro  antivedimento 
l'esperienza  ci  smente  ad  ogni  istante  ed  abbatte 
1  nostri  trofei,  secondochè  rannosi  innalzando 
dalle  nostre  mani.  Io  che  testé  speditomi  dalle 
ombre  del  sepolcro,  in  cui  il  dolore  area  per 
luu_c;o  tratto  tenuta  schiava  la  mia  immaginazio- 
ne, io  che  varcati  gli  eterei  spazj  giunsi  a  toc- 
car col  dito  le  azzurrine  volte  delle  stelle,  e  quivi 
trionfator  dello  slento  io  già  metleami  indosso 
la  Testa  della  immortalità,  aprendo  alPuman  ge- 
nere le  porte  eternali  della  gloria,  e  nel  soggior- 
no invitandolo  della  beatitudine  j  si  quell'io  me- 
desimo oggi  sento  le  mie  forze  che  mi  abbando- 
nano,  e  sdrucciolo   subitamente    da  si  arduo  cir 


me  (*)  ili  un  mare  di  tristezza  .  .  .  Ma  almeno  io 
non  resterò  colà,  entro  inabissato  e  perduto,  che 
saprò  ben  io  risorgere  e  tornare  per  le  vie  che 
dalla  terra  guidano  al  cielo.  Quanto  sciagurato  è 
colui  che  mai  noa  pianse  I  Eppure  non  mancano 
di  quelli,  ahi,  stolti!  che  si  vautano  di  un  ciglio 
sempre  asciutto,  e  chiamano  fortezza  d'animo  la 
insensibilità.  In  quanto  a  me  un  tesoro  io  sco- 
pro nelle  mie  lagrime.  Non  imito  io  già  l'uomo 
sconsigliato,  che  nella  mestizia  non  ravvisa  che 
tormenti,  né  sa  cogliere  i  frutti  d' Inestimabil 
prezzo  da  lei  prodotti.  Inutili  aflatlo  sono  per 
costui  le  sue  disavventure  :  invano  la  sorte  rad- 
doppia i  suoi  colpi,  e  lo  gastiga  a  nome  della 
virtù  j  invano,  perchè  le  traversie  più  avv^^rtit» 
ì3ol  rendono  giammni,  uè  più  saggio. 


(*)  Siccome  colui,  a  cui  la  favola  prestò  vanni 
attaccati  con  cera. 
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NOTE 


(i)  Lo  .'Spìrito  e  un  vero  pagano  che  deifica  il 
biiito,  e  che  di  mezzo  al  fani;o  ci  procura  im- 
luoufii  piaceri.  La  voluttà  radendo  come  V  allo-' 
dola  il  suolo,  faiibrica  il  suo  nido  sulla  superficie 
della  terra.  Il  piacere  e  Torgoi^lio  nemici  mortali 
per  loro  natura,  e  destinati  a  farsi  nel  cuor  del- 
l'uomo  perpetua  guerra,  si  riconciliano  mediante 
la  sagace  industria  dello  spirito,  couciudono  in- 
sieme una  pace  funesta,  e  porgendosi  le  destre 
consegnano  P  uomo  m  braccio  alla  dissolutezza 
che  per  ogni  dove  oggimai  si  occulta  sotto  le 
apparenze  di  una  gentile  e  delicata    giovialità. 

(2)  (]i  ha  un  orgoglio  decente,  il  cpial  convie- 
ne alla  poesia,  quando  essa  parla  alla  prosa  sua 
minora  sorella,  che  bene  spesso  niente  è  più  sag- 
gia di  lei. 


l'ìt 


NOTTE    DECIMATERZA 

LA    MESTIZIA    E    l' INFORTUNIO. 

»3ai  tu,  Lorenzo,  il  Talore  di  un  sospiro  ?  Hai 
tu  m;4Ì  studiato  la  filosofia  delle  lagrime?  Noa 
si  appara  già  essa  nelle  scuole  :  poiché  non  bi- 
sogna confondere  la  scienza  colia  sapienza.  Quan- 
to io  compassiono  quel  dotto  (i),  la  cui  intem- 
peranza di  un  acervo  si  aggrava  di  sconnesse 
notizie,  e  di  una  indigesta  erudizione!  Divora  e- 
gli  avidamente,  accumula  nella  sua  memoria  sen- 
za verun  discernimento  i  pensieri  altrui  •  e  que- 
sto eccesso  e  questa  varietà  di  alimenti,  in  vece 
di  nutrire  la  sua  ragione,  si  fa  alla  medesima  un 
peso  crudo,  clie  per  un  tratto  V  affanna  ,  e  poi 
r  uccide.  Povero  nella  sterile  sua  abbondanza 
vedetelo  continuamente  occupato  a  depredare  i 
luoghi  del  suo  vicino,  mentre  che  andar  lascia 
il  proprio  suo  campo  ad  inerzia.  Per  cosi  fatta 
guisa  V  anima  dell'"  erudito  rimansi  nella  penu- 
ria j  il  buon  senso  va  njiseramenlc  a  perire  jV  or- 
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goglio  vieppiù  ne'  suoi  danni  si  accresce  j  e  io 
studio  che  formar  doA'eva  un  sapiente,  non  gio- 
va che  a  perfezionare  il  modello  di  un  vero  in- 
sensato, spettacolo  di  riso  insieme  e  di  pietà  ai 
secoli  avvenire. 

0  mestizia,  nella  tua  scuola  assai  meglio  che 
altrove  ammaestra  la  sapienza  i  suoi  discepoli  ! 
Allorché  la  morte  ci  ha  rapito  un  amico,  (juelli 
che  ci  rimangono  ci  esortano  a  prontamente  rac- 
consolarci della  sua  perdita  ,-  ma  volendo  essi 
tergere  con  tropjia  fretta  le  nostre  lagrime  ,  la 
cieca  a:nis[a  s'  ingauna  a  jjarlilo  intorno  i  veri 
nostri  interessi.  Gli  uomini  si  danno  forse  ad 
intendere  di  essere  amici  nostri  più  ancora  di 
colui  che  ha  scagliato  il  dardo  che  pur  ci  «ischia 
nelle  orecchie,  e  per  cui  tuttavia  dolente  si  man- 
tiene il  nostro  cuore?  Dio  è  quegli  che  ci  man- 
da la  mestizia  per  iscuotere  l'anima  nostra  dal- 
la seduttrice  calma  del  vizio  ,  e  per  introdurre 
in  essa  la  pace   soda  e  j>ermanente  delia  virtìi. 

1  migliori  nostri  amici  sono  le  avversità.  La 
tetra  mestizia  sola  rende  polente  il  guardo  a 
scorgere  verità  che  si  oscuravano  dall'abbaglian- 
te  splendore  di  una  sorte  prospera  e  ridente. 
Cosi  la  notte  smorzando  la  fiaccola  del  giorno 
fa  comparir  di  nuovo,  e    rilucere     que' soli    in- 


numerabili,  clic  dalle    volte    pendono   del   Crma- 
uicnto. 

Il  tempo  deir  infortunio    è    la    stagione    della 
virtù,  che  non  ^dene  o  non  si  matura    mai,    al- 
lorché destra  ci    vezzeggia    la    fortuna.    Quando 
l'acuta  doglia  impiaga  V  anima  e  la  dilacera,  la 
sapienza  lieta  si  accosta  a  spargere    i    suoi   semi 
ne' nostri  cuori  ammollili  dal  pianto:  non  altra- 
nienti  1'  util  vomei'e  solca  le   umide  zolle,  prima 
che  la  mano  del  bifolco  vi    semini  il   buon  gra- 
no, cara  speranza  della  \cgnente  primavera.  Oc- 
chi miei,  deh  !  fate  che  io    sempre    vi    rimiri   in 
fedele  speglio  rossi,  rugiadosi,  foschi  ed  anneb- 
biali dall'interna  amarezza.  Sì,  INfarcisaj    io   be- 
nedico la  mestizia,  onde  torna  ad  occuparmi  la 
tua  memoria  :  ah  voglia  il  Cielo  che  il  mio  petto 
giammai  non  sia  men  grave  di  sospiroso    affan- 
no. Metterò  iu  contribuzione  le  mie  pene,   e  le 
mie  lagrime   feconde  mi  arricchiranno  (2).  Vado 
sul  campo  del    dolore    a    raccogliere    i    pensieri 
salutari,  che  hanno  la  virtù  di  guarire  i  mali  del- 
l' anima  :  formerò  di  essi  come  una  ghirlanda  di 
eletti  fiori  per  adornarne,  o  figlia ,  il  tuo  sepol- 
cro j  fiori  che  oliranno  in  pei-petuo,  e  che  forse 
non  appassiranno  giammai. 

(3)  Jlisalghiamo  alte  sorgenti,  donde  scorrono 
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le  lagrime  che  sulla  tomba  si  versano  dei  tra- 
passati, poiché  tutte  non  derivano  da  una  slessa 
Cdiiioue.  Hanuoci  auiuie  sensibili,  a  cui  il  dolore 
si  comunica  e  in  un  istante  le  impiglia  a  guisa 
di  mal  contagioso:  quindi  si  ragunano  i  singhioz- 
zi e  ic  lagrime  nei  loro  cuori,  dove  formano  una 
specie  di  laco  stagnante,  che  poi  rigonfiasi  e  pro- 
rompe qual  fuorioso  torrente  che  dell'umor  suo 
innonda  le  circostanti  pianure.  Si  affliggono  co- 
storo sinceramente^  si  accorgono  di  aver  perdu- 
to quanto  era  loro  più  caro  j  e  le  Toci  loro  la- 
mentevoli sono  il  rai^Uor  elogio  dell'amico  che 
più  non  vive.  Alcuni  piangono  per  disfogare  un 
cordoglio  che  gli  opprime  j  altri  dannosi  a  lagri- 
mare  per  mostrarsi  addolorati  avendo  bisogno 
di  rattristarsi  talvolta,  perchè  si  creda  che  ci  ha 
pur  qualche  cosa  che  da  loro  si  ama.  Non  man- 
cano altresì  uomini  duri  naturalmente  e  ritrosi 
alla  pietà,  ai  quali  fa  mestieri  gran  tempo  ,  se 
deggion  restarne  vivamente  compresi: hanno  d'uo- 
po di  esortare,  di  .stimolare  i  loro  cuori  alla  com- 
passione, i  loro  occhi  al  pianto,  né  possono  in- 
tenerirsi e  gemere,  qualora  testimonj  non  abbia- 
no della  lor  tenerezza,  decloro  gemiti:  ma  fate 
che  i  loro  sguardi  incontrino  a  caso  i  segni  del 
dolore  che  fuor  traspare  ne'  lumi    di  coloro  che 


12C) 
Stanno  ad  essi  <.V  intorno,  allora  una  cotale  ma- 
gica cominoziane  infiamma  que*"  cjxori  di  rupe,  e 
d^mprovviso  ne  sgorga  una  lagrimosa  piena,  co- 
sicché eglino  medesimi  sluplscono  di  tanta  sen- 
sibilità. 

L'  amor  proprio  versa  anch'  esso  le  sue  lagri- 
me. Quanti  veggiamo  affliggersi  con  arte,  e  mo- 
strar umide  le  guance  e  scolorile  per  esser  par- 
tecipi della  fama  del  mono  !«  Era  egli,  dicono, 
5)  un  uora  si  grande!  Era  tanto  amiro  mio!» -E 
qui  spaziano  dilettevolmente  ne' suoi  cncomj,  lu- 
singandosi di  esserne  consorti  seco  lui,  e  tessono 
per  cos'i  dire  senza  p)udor  niuno  il  proprio  loro 
panegirico.  Hannoci  ocelli  in  oltre,  da  cui  piovono 
stille  per  gli  spettatori,  ahi,quaiìto  ]iericolose  !  poi- 
ché la  beltà  languida  piangeute  è  dei  cuori  la  piìi 
scaltra  e  la  più  formidabile  conquistatrice.  Quan- 
te volte  sotto  i  nestri  panni  di  tenere  sconsolate 
vedovelle  si  nasconde  la  matrona  d' Efeso  !  Con 
che  sottile  astuzia  avvolte  in  luttuosa  gramaglia 
stendono  sulle  loro  attrattive  un  velo  bruno,  sic- 
come una  tela,  in  cui  vengono  ad  allacciarsi  i 
cuori  e  restan  presi!  Veggo nsi  le  rose  miste  coi 
gigli,  onde  V  incarnato  loro  si  forma  candido  e 
vèirmiglio,  viemaggiore  bellezza  acquistar  dalle 
lagrime  che  ad  cf-f.e  irrigano  le  gote,  e  che  quivi 
to:j,  il  C) 


r  una  Jopo  r  altra  gocclolauti  si  aggelano  e  ras- 
sembrauo  a  lucidissime  perle  orientali.  Clcopalfri 
superba,  che  in  aureo  nappo  bee  stemperata  una 
prodigiosa  margarita,  nel  mentrcchè  tra  gF  in- 
numerabili doppieri  siede  a  regal  cena  in  faccia 
di  Marcantonio,  colei  nell'atto  che  più  langue 
e  sviene  di  amore  e  di  voluttà,  non  è  già  più 
seducente  dì  codeste  vedove  che  meste  si  mo- 
«itrano  in   apparenza  e  lagrimose. 

il  dolore  pur  esso  vanta  i  suoi  ipocriti  che 
recano  in  pomj^a  la  mestizia,  e  bugiarda  larva 
se  r  adattiiuo  al  volto  ingannatore  a  foggia  di 
un  velo  decente,  atto  a  ricoprire  la  segreta  loro 
allegrezza.  Alcuni  ciò  non  ostante  col  guardr- 
cupo  ed  immobile  sul  feretro  dell'  amico,  merci 
il  forte  immaginare  si  credono  quivi  deposti  ed 
acconciali  in  luogo  del  morto  j  di  lui  però  si 
dimeaticauo  per  piagnere  se  medesimi j  veggono 
appese  alle  volte  del  tempio  le  armilor  gentilizie, 
e  tra  l'ardere  di  molle  faci,  tra  i  pietosi  cantici 
di  ordin  lungo  di  Leviti,  al  temprar  di  flebile  ar-  * 
Tnonia,  tra  l'odoroso  fumar  degP  incensi, in  mezzo 
a  tutto  il  funereo  splendido  apparato  dolenti  as- 
sistono a  celebrare  le  proprie  loro  esequie,  e  ce- 
nere freddo  pensano  già  d'esser  nell'urna  accolti 
e  rinchiusi  perpetuamente. 


lai 

Ma  <pial  prò  ne  riìonrla  allo  5avic?.za  da  lante 
lagrime,  cui  spreme  la  morie  dagli  occlù  nostri? 
])oichè  se  tiiUe,  non  fanno  esse  che  moltiplicare 
ognora  più  le  nostre  follie  e  i  nostri  vizj  ,  e  lo 
jiiìi  sincere  a  nulla  giovano  per  la  virtù.  Quan- 
to rara  cosa  è  mai  il  rinvenire  un  ucm  di  sen- 
no, che  ne  sia  avuro  non  già,  ma  economo  giu- 
stamente, e  che  sappia  metterle  a  Aero  e  larga 
proiitlo!  L  uom  dissipa  da  stolto,  e  senza  veruii 
costrutto  il  prezioso  dono  di  poter  piangere,  che 
gii  fa  la  natura,  ed  è  come  se  ricevuto  non  avesse 
il  nobile  privilegio  d'ente  sensativo  non  solo,  ma 
sensibile.  Menirechè  la  natura  è  commossa  ed 
intenerita,  la  ragione  burbera  ed  austera  mira 
un  cataletto  col  guardo  stupido  d'un  idiota  che 
non  si  piglia  il  menomo  afianno  di  rjualuncjue 
cosa  di'  ci  vegga:  no  ella  niente  intende  di  quan- 
to a  lei  dice  T  orvibil  silenzio  di  un  morto.  O 
tacita  favella  che  superi  ogni  lingua  ,  che  fosse 
mai  a  parlare  più  sciolta  e  più  eloquente! 

(4)  Per  sifiatta  guisa  il  dolore  impetuoso  rom- 
ba qual  temporale  estivo,  scoppia  qual  rovescio 
di  grandinosa  piova,  ma  passa  poi  velocemente 
al  par  di  quello.  Per  quanto  atroce  a  prima  giun- 
ta sembri  la  p'aga  ed  immedicabile  ,  in  breve 
tempo  nondimeno  si  mitiga,  si  cura,  e  ne  rima- 
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ne  appena  uaa  picciola  cicatrice.  Era  dianzi  an- 
goscioso queir  amico  per  la  perdita  dell'  amico 
suo  5  quella  femmina  dianzi  faceasi  oltraggio  al 
petto  e  al  crine  per  trovarsi  priva  del  padre,  del 
tìglio,  o  dello  sposo  :  ora  pur  è  molto  che  lasci 
fuggirsi  di  seno  qualclie  rado  e  languido  sospiro, 
e  Ira  poco  narrerà  forse  per  vano  trastullo  ii 
funesto  accidente  di  chi  andosseviC  all'  altro  mon- 
do. Fincliè  ai  nostri  orecchi  rimbomba  il  bron- 
zo funebre,  fanno  gli  uomini  tra  loro  a  gara  nel 
divulgar  l'annunzio  della  morte  seguita,  e  tanto 
più  ognuno  si  reputa  ,  quanto  è  più  sollecito  e 
più  largo  sì^argitore  di  tema  e  di  spavento j  ma 
tostoclìè  lo  strepitar  cessa  delle  sacre  squille  i 
sentimenti  da  esso  nelle  anime  eccitati  si  dde- 
guauo  quivi  un  momento  appena  più  tardi  che 
non  si  disperde  il  suono,  onde  fu  l'aere  agitalo 
«  percosso. 

Qualora  il  Cielo ,  volendo  avvertir  1'  uomo  di 
rimettersi  e  di  tenersi  diritto  e  salcio  sopra  se 
medesimo,  spezza  il  fragile  appoggio,  ov'  egli  in 
un  dolce  abbandono  adagiava  il  capo  ed  il  fian- 
co, non  aspettate  già  che  questi  faccia  del  cuore 
una  rocca,  e  che  vigoroso  risorga  sotto  la  sferza 
della  nemica  fortuna,  perchè  sbigottito  e  giacente 
per  terra  si  contrista  e  si  roncera  nella  polvere. 
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No,  poicliè  anzi  tosto  impaziente  di  procacciar?! 
un  secondo  sostegno  che  a  paro  del  primo  gii 
verrà  meno,  quand'anche  foss' ei  caduto  dalla 
più  eccelsa  vela  di  un  cedro  ,  si  trae  dietro  a 
-rave  stento  la  persona  verso  la  più  instabile 
canna  che  si  presentì,  ed  a  quella  con  nuovi  lac- 
ci si  appende,  bisognoso  pur  tuttavia  di  nuova 
esperienza.  OJesi,  ma  non  merita  fede  una  ve- 
dova lagrimosa,  che  protesta  e  giura  che  incon- 
solabile sarà  ella  sempre  mai  per  aver  perduto 
un  dilettissimo  consorte  che  solo  era  degno  di 
lei  j  poiché  da  indi  a  pochi  giorni  corre  al  ballo 
vestita  a  lutto  leggiadramente,  neVarj  circoli  ag- 
girandosi in  traccia  di  un  seconc^o  sposo  che 
dee  anche  egli  morire.  Clic  dico  io  ?  Bene  spes- 
so al  primo  si  con  ginn  gè  ella,  al  primo  che  le 
si  pari  dinanzi,  né  già  conoscendolo  pur  non 
ostante  rinnova  gli  antichi  giuramenti  di  una 
troppo  logora  tenerezza,  e  vuole  ringiovanire  ia 
sua  compagnia.  Oh  nodi!  che  io  paragono  a 
quelli  di  una  vite  vecchia,  smidollata  ed  infiac- 
chita, che  strettamente  abbracciasi  a  un  tenero 
elmetto,  in  cui  s'  incontra  ,  e  confida  d' ingem- 
marsi ancora  e  di  produr  pampini  e  grappoli  no- 
velli su  rami  inariditi  e  cadenti.  Cotal  ebbe  line 
il  doglioso  lauieatarsi  di  Aurelia  j  costei  lentg  il 
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freno  al  pianto,  fincliè  il  suo  destino  le  manti* 
un  consolatore  in  un  amante,  cui  bionda  lanug- 
gine  ombrava  appena  il  labbro  ed  il  mento  ,  e 
che  non  si  tosto  da  lei  fu  introdotto,  che  terse 
alla  bella  tribolata  dal  volto  e  dal  seno  le  la- 
grime, e  strinse  ad  amabil  sorriso  il  suo  dolore 
importuno,  cosicché  in  capo  di  alcuni  giorni  gli 
ecuri  abiti  vedovili  si  conversero  in  elegantissi- 
me vesti  nuziali.  Non  altramenti  Lorenzo  ha 
piatito  la  frefca  e  vaga  Clarissa  ,  quella  tenera 
5posa,  quella  madre  di  un  vezzoso  amato  par- 
goletto che  le  tolse  la  vita  neìP  atto  di  riceverla 
da  lei.  Ah  ben  diversamente  io  ti  piango  ,  cara 
Ja  mia  Narcisa  !  Mi  è  testimonio  il  Cielo  ,  che 
Bon  esce  dal  cuor  mio  il  crudel  sentimento  del- 
la tua  amara  dipartita j  ch'esso  eoo  tutte  si  ac- 
compagna le  mie  riflessioni  j  che  la  tua  morte  è 
un  argomento  che  ricrea  la  mia  musa  nel  men- 
tre che  tenia  d'  esaurirlo,  e  che  ricco  sempre  si 
ritrova  ed  inesausto.  Voglio,  si  voglio  rendermi 
utile,  o  figlia,  r  acerbo  tuo  fato,  ed  erigere  sul- 
la sacra  tomba  ove  riposano  le  tue  ossa,  un  al- 
iare, in  cui  sagrillcherò  insino  all'  ultim'ora  alla 
sapienza,  e  la  stima  delle  cose  mondane  sarà  la 
▼ittima  quivi  svenata,  vitti  ma  il  cui  fumo  all'adora- 
fo  Nuror  salirà  rcrtanicnLc   in  odoro  di  perfettissi- 
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ju.i  scavila-  Ln'aniuia  igmiJa  di  pensieri  e  vuota  di 
riflessioni  va  in  hrevo  tratto  a  perire,  come  screpo- 
lare vediamo  e  ruinar  da  ogni  parte  un  palagio  de- 
serto e  abbandonato  dagli  ospiti  che  l'abitavano. 
L"  uomo  è  obbligato  a  render  conio  del  frutto 
delle  sue  disavventure.  Quelli,  a  cui  sopravven- 
gono accidenti  sinistri,  coloro  cui  falsauieiife  cbia- 
mianio  sfortunati,  sono  tult^  altra  cosa  che  tali  in 
realtà.  Sono  essi  per  \  opposito  enti  prediletti, 
che  dair  avversila  si  dispongono,  e  per  diritto 
sentiero  si  conducono  alla  virtù.  Si,  fra  tutti  i 
Joiìi  di  cui  meco  è  stato  prodigo  piultostochè 
liberale  il  Cielo,  i  maggiori  io  deggio  reputare  le 
acute  frecce,  onde  m'ha  reiferataraente  dilaniato 
il  seno.  Quando  la  destra  dell'Onnipossente  ar- 
mata d'  aspro  flagello,  quando  essa  non  è  stata 
malevole  a  guarirci  dai  mali  nostri,  diciam  pure 
fc^he  Dio  ha  lutti  votati  i  tesori  della  sua  bontà 
sopra  di  noi,  e  che  allora  ci  abbandona  a  guisa 
cr  infermi  totalmente  sfidati  da  medico  peritissi- 
mo insieme  e  pietosissimo.  L'  uomo  insensibile, 
che  mai  non  apre  il  cuore  a  un  legittimo  dolo- 
re, r  uora  debole,  che  si  dà  in  preda  a  una  ir- 
ragionevole uìaninconia,  non  meritano  né  1'  uno 
ne  l'altro  di  esser  felici.  Colui  ha  un  cuor  arido 
.Poverelli  amen  le  ed  inumano  j    costui    ha  P  auiu^tà 
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molle,  eilemnììnata  e  codarda.  Uomo,  sii  superbo 
delle  lue  lagrime  che  sono  virtù,  qiialor  la  ra- 
gione sappia  e  farle   nascere  ed  infrenarle. 

Dio  fìoìlv  maraviglie,  non  vMia  scusa  per  quel 
mortale  che  ostinandosi  nellMnscnsalo  suo  cor- 
doglio, lutto  com'è  circondalo  di  tenebre,  tutto 
com'  è  ra-\^-olto  nel  fango,  osa  mormorare  cou- 
tro  r autor  della  lu»e,  contro  il  giudice  supremo, 
e  stoltameate  non  meno  che  iniquamente  accu- 
sarlo dei  mali  suoi.  Un  padre  buono  ed  indul- 
gcute  ammonisce  i  suoi  figliuoli  dicendo  :  Fate, 
non  Jale  j  xna  oon  rende  sempre  degli  ordini  suoi 
la  ragione.  NelP  ubbidirgli  senza  frappor  indugio 
e  senza  desio  di  più  saperne  consiste  la  beata 
loro  sorte  ;  poiché  vuol  egli  ancora  nella  docile 
loro  ubbidienza  il  perfetto  omaggio  rimunerare 
prestato  alla  sovrana  sua  autorità.  Di  ogni  cosa 
però  io  ti  benedico  ugualmente,  eziandio  della 
tua  severità.  Adoro  gli  arcani  tuoi  giudizj,  acca- 
rezzo e  bacio  umilmente  la  tua  mano  che  mi 
percuote.  11  ringrazio,  benché  io  mi  strugga  in 
lagrime,  per  la  morte  della  mia  cara  Lucia,  della 
mia  dolce  metàj  e  mi  rallegro  della  mia  propria 
fine  che  io  scorgo  innoltrarsi  a  gran  passo  verso 
me.  La  tua  collera  tuona  per  farci  stare  all'erta, 
per  avvertirci,  che  la  folgore  può  essere  scagliata 
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sopra  le  nostre  teste  j  ma  il  tuo  l)racclo  corro- 
bora ruomo  nel  farlo  segno  a'suoi  colpi,  e  (|uel- 
la  clic  per  noi  si  chiama  tua  vendetta,  è  anche 
essa  un  segnalato  LeneGcio.  Perdonami  dunque 
la  follia  e  la  ingiustizia  deJìe  mie  lunghe  queri- 
monie  a  motivo  degP  immaginali  mah  niici  (5). 

A  clic  parlo  io  di  mali,  Dio  benefico?  Non  pro- 
vengono es5i  da  te  che  ad  akun  male  dar  non 
polevi  la  esistenzaj  ma  son  opera  dell' uomo  che 
ne  ha  creato  una  immensa  raoltifudine  (6).  Scel- 
lerato istrumeuto  n'è  divenuta  la  sua  liLorlà  che 
egli  da  te  non  ricevette  per  un  colai  uso.  Tu 
scrraìe  avevi  le  bocche  deiP  abisso  j  tu  cinte  le 
avevi  dal  (errore  trasformato  in  mille  guise  j  tu 
romorc  roiar  facevi  colà  intorno  il  formidabil  tuo- 
no  della  tua  legge.  La  forsennata  libertà  ha  tutti 
sormontati  gli  ostacoli,  e  la  sua  mano  imprudente 
le  po!  te  di  averno  La  spalancate  di  nuovo  alle 
umane  generazioni.  GK  artefici  noi  siamo  delle 
nostre  pene  ,*  «oftViamo,  trambasciamo  a  cagione 
dei  nostri  vizj,  dei  nostri  errori  e  della  nostra 
folli.i,  e  tanta  è  la  nostra  audacia,  (he  ne  incoi» 
piamo  la  natura.  Tutto  è  buono  quello  che  fa 
Iddio  3  le  sue  minacce  sono  un  argomento  della 
sua  nnsericordia  ^  la  punizione  è  un  bene,  per- 
chè ci  stimola  ad  essere  virinosi^  la  morte  è  an- 
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vìi'  essa  un  bene,  perchè  ci  rende  immoriali,  e 
iudarno  saremmo  noi  virtuosi  senza  di  lei.  Quel 
«}ie  da  uu  lato  è  i^astigo,  da  uu  altro  è  favore  j 
luliO  ciò  che  neir  ordiii  fisico  è  un  male,  nel- 
r  ordine  morale  diventa  un  bene  j  a  lai  che  non 
vi  ha  male  assoluto,  non  hannoci  veri  sciagurati, 
La  stessa  legge  non  riscontriam  noi  forse  nel 
jnondo  fisico  ?  Non  hanno  per  avventura  diritto 
alla  nostra  gratitudine,  se  non  se  i  giocondi  fé- 
Jiomeni  e  le  ridenti  prospettive  della  natura  ? 
Siam  pure  debitori  all''  Autor  suo  per  le  triste 
rivoluzioni  e  per  le  scene  orribiK,  onde  sentiamo 
gli  animi  riempiersi  di  spavento.  L' inverno  ma- 
ninconioso  è  necessario  del  pari  che  P  allegra 
primavera:  il  fulmine  che  ci  atterrisce  coi  fosco- 
rosseggianli  suoi  lampi  niente  meno  è  necessario 
del  sole,  i  cui  dolci  rai  beano  la  nostra  vista. 
Una  massa  di  vapor  pigri,  che  si  corrompono, 
r  aere  ad  alitar  grave  renderebbero,  contagioso 
e  mortale,  se  i  venti  e  le  procelle  utili  non  me- 
no che  il  molle  alleq,2;iar  dei  zefiretti  non  venis- 
sero  di  quando  in  quando  a  purgar  V  atmosfera, 
e  a  rinovarla.  I  vulcani  mugghiano  sotterra,  si 
accendono  e  vomitano  fiamme  per  nostro  van- 
taggio j  poiché  queste  concentrate  nelle  ime  vi- 
scere   dei    monti  minar  potrebbero  e  crollare  le 


fonclaracnta  del  globo.  L' Etna  giova  all'"  uomo 
gettando  mai  sempre  ceneri  e  faville.  La  cometa 
che  dair  ignaro  vulgo  si  contempla  eoa  tanto 
raccapriccio,  sorride  alP  astronomo  che  sa  rimi- 
rrala, e  seco  lui  conversando  F  ordin  lungo  gli 
narra  de'  suoi  viaggi,  e  il  tempo  gli  maniiesta 
de'  suoi  ritorni.  L'  astro  del  giorno  più  lucido 
che  P  usato  fa  di  se  pompa  dopo  aver  sgombrate 
le  ombre  che  lo  ecclissavano. 

E  questo  l'emblema  della  virtù  che  nella  pro- 
sperila è  cinta  da  un  velo  che  la  nasconde.  L'av- 
versità squarcia  il  velo,  e  allora  la  virtù  esce  dal 
seno  della  nube  e  in  tutto  il  suo  splendore  si 
appalesa.  L'  allegria  che  dalla  ubbriachezza  pro- 
ducesi  della  fortuna,  ci  tradisce  5  poiché  vana  è, 
siccome  quella,  e  termina  insiem  con  essa.  La 
gioja  all'incontro  che  nasce  dall' inTortunio,  in- 
nalza l'anima  grandemente  e  la  corrobora.  In  si 
difficile  arringo  la  virtù  combatte  e  trionfa.  L'in- 
trepido atleta  ciie  sudato  ed  ansante  lotta  con- 
tro l'avversità,  e  fieramente  percolendola  col  suo 
cesto  1'  atterra,  e  la  calca  col  pie  vittorioso,  dà 
uno  spettacolo,  a  cui  tacili  e  stupiti  assistono 
il  cielo  e  la  terra.  Allora  egli  fa  impresa  degna 
d'uomoj  ond' eccolo  conquistatore  della  vera  pa- 
ce  0  della    gloria.    Ammira   tu,  giudica;^  se  vuoi. 
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r  eroe  in  una  battaglia,  il  nocclnero  iiella  bur- 
rasca, e  r  uomo  sagcfio  e  virtuoso  uelle  calamità. 

Quanto  sconsii^liati  e  ciechi  siamo  noi  a  <:[ae- 
relarci  delle  nostre  disavveniure!  Il  più  sventu- 
rato f;ei  mortali  dovrebbe  sorridere  n^ir  atto 
stesso  di  lagrimare  (7).  Cacciamo  in  bando  la 
tristezza,  la  quale  è  una  bestemmia  contro  il  Crea- 
tore scritta  sopra  le  nostre  fronti.  Siamo  sempre 
tranquilli  e  sereni  in  volto,  ma  lieti  soprattutto 
dimostriamoci  ed  esultanti  in  mezzo  alle  traver- 
sie. Deh!  il  Cielo  non  avventuri  mai  F  amico  mio 
a  lungo  corso  di  amica  fortuna,  se  non  dopo  a- 
rergli  nella  scuola  delle  disgrazie  insegnata  l'arte 
di  bene  usare  e  di  godere  della  prosperità. 

No,  io  non  crederò  più  che  sia  disdetta  V  es- 
sere nato  uomo.  Senza  mormorare  e  volentieri 
pagherò  da  ora  innanzi  il  sì  lieve  tributo  impo- 
rto sopra  la  vita,  a  cui  o  bisogna  rinunziare,  o 
accetlar  di  buon  grado  i  mali  che  inseparabili 
sono  dalla  esistenza.  Il  primo  passo  cui  lecito  è 
dare  verso  la  felicità,  è  il  convincersi  che  il  sof- 
frir molto  esser  dee  air  uomo  una  tanto  cara, 
quanto  invincibile  necessità. 
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NO  TE 


(i)  LVruclito  la  cui  meiite  è  un'ambulante 
biblioteca,  crcdesi  la  fertilità  aumentar  del  suo 
campo,  concimandone  fuor  di  modo  la  superti- 
cie  j  ma  egli  ne  corrompe  e  ne  alloga  le  seuieu- 
ze,  cosiccbc  al  tempo  della  ricolta  lussure2;.^ia 
il  suolo  di  una  quantità  d'erbe  inutili  e  nocive, 
cbe  hauuo  usurpato  luogo  e  sustaaza  ad  uua  co- 
piosa messe   di  buon   grano. 

Cile  dice  il  genio?  che  tocca  agli  sciocchi  Tes- 
ser saggi.  Il  genio  si  altero  e  si  inflessibile,  che 
non  Tuoi  piegare  il  collo  al  giogo  della  virtù,  e 
sarebbe  pago  se  potesse  farla  pa^^sare  per  jni  vi- 
zio 5  ama  egli  poi  darsi  vauto  di  quel  che  la  ar- 
rossire gli  uomini  comuni  ,•  pretende  esimersi 
dalle  regole  d.- 1  buon  senso  ;  tratta  la  ragione 
come  trattar  si  suole  un  sedizioso  che  ingerir  vo- 
gliasi nel  civile  governo  ;  sdegna  un  pregio  ,  di 
cui  seco  sarebbe  a  parte  la  moltitudine.  Gli  ba- 
sta per  gloria  sua  di  poter  esser  saggio,  tostoche 
gli  sarà  in  grado  di  volerlo,  e  intaiito  contento 
di  se  medesimo  si  dà  in  preda  al  piacere.  Cras- 
so non  sa  che  dormire  notte  e  giorno.  Ardeliio- 
ne  è  consumalo  dalia  dissoìulczza  ....  L"*  uomo 
di  senno  preferisce  un  imbecille  a  begli  spiriti 
di  questa  sorte  .  .  .  La  sapienza  è  quella,  cui  dee 
r  uomo  apprendere^  la  sapienza  sola  può  nobi- 
litarlo. E  gli  Angioli  sono  eglino  istruiti  di  altra 
disciplina  ? 

(2)  Quivi  coglierò  pensieri  che  quantunque  na- 
ti e  cresciuti  su  questa  terra  sterile  ed  esecrata, 
possono  ciò  non  ostante,  trapiantali  essendo  ne' 
«ieli  ove  caolano  i  Seraiiui,  coìassù  non  appas- 


sire,  ed  anzi  rìSorlre  più  vaghi,  più  freschi  e  pin 
odorosi.  La  ragione  è  Tastro  che  coi  benetici  suoi 
infiiissi  li  fa  sbocciare  ^  astro  clie  splende  si  iu 
cielo  come  in  terra,  sebb-^ue  qiia::;giù  meno  rag- 
J8,iante  sia  la  lu"e  sua,  e  meijo   pura. 

(3)  Sei  iu  mai  flisceso  nell'imo  del  cuor  tuo? 
Hai  tu  veduia  !a  sor5;cnte  delle  lacrime?  Se  non 
r  hai  tu  ancor  fatto,  vieni  ciie  iosieme  vi  di<icen' 
deremo.  Esaminiamo  le  origini  del  pianto,  che 
sono  diverge,  come  se  nell'anima  si  ritrovasse- 
ro serbatoj  di  litgrime  separali  gli  udì  dagli 
altri. 

(4)  La  cieca  passione  sparge  senza  regola  e 
«icnza  ragione  veruna  lagrime,  che  ben  altre  ne 
mcritei-ebbero  in  copia.  1  nostri  afianni  esser  do- 
^  rebbero  il  germe  di  un'  allegrezza  di\ina  ed  e- 
terna,  e  non  saj)piamo  ricavarne  alcun  proluto. 
Trascorrete  la  mela  del  globo,  e  osserverete  che 
le  lagrime  spremute  dalla  morte  fuor  degli  oc- 
chi nostri  non  servono  che  ad  innaffiare  le  va- 
nità della  vita,  e  a  far  dischiudere  dalla  mente 
umana  sempre  maggiori  follie. 

(5)  Mentre  cìie  i  mondi  concordi  applaudono 
al  Creatore,  s  udrà  Tuom»)  solo  querelarsi  e  met- 
ter lai  sopra  la  terra,  e  turbar  T  armonia  di  quei- 
r  universale  concerto  di  lodi  colla  dissonanza 
delle  sue  mormorazioni?  Un  tal  rimprovero  può 
indirizzarsi  pare  a  te,  o  Lorenzo  j  ma  io  il  lo  a 
me  stesso  primieramente,  poii'liè  trop[io  Pho  me- 
ritato. Tutto  è  buono  quel  che  Dio  ha  ordinato, 
quel  che  uscito  è  dalle  sue  mani.  INon  è  egli  forse 
Iddio,  che  mi  ha  ritolto  gli  amici  che  dati  mi  a- 
vea  ?  TI  Ciclo  ci  manda  in  dono  gli  amici,  per- 
chè fieno  il  nostro  conforto,  perchè  formino  la 
nostra  lelicità  iiella  presente  vita  passaggiera,  e 
ce  li  ripiglia  per  avvertirci  che  ci  prepariamo 
alla  vita  futura.  Ci  prova,  ci  gastiga  egli  per  as- 
sicurare la  nostra  beatitudine  :    le    pene  onde  ci 
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afllic^nio,  sono  flcstinntc  a  preservarrl  da  pene  as- 
sai più  crudeli.  La  morto  ci  salva  dalla  morte. 
(^)ueila  dtgli  amici  nostri  ci  riscuote  dal  nostro 
letargo,  umilia  il  nostro  orgoglio,  ci  riempie  di 
un  timor  salutare,  e  strij;;ne  i  pensieri  nostri  a 
spiegare  l'audiicc  volo  a  qutila  eccelsa  cima,  ove 
alberga  la  virtù.  Non  risconfriain  noi  dappertutto 
i  vestigi  della  bontà  di  Dio  che  piantò  [>er  P  uo- 
mo il  delizioso  giardino  dell'Eden,  e  rlie  uu  al- 
tro gliene  apparecchia  di  sua  man  coltivato  nei 
cieli  iiìlìnitameuLe  ])iù  bello,  e  da  cui  non  sarà 
esiliato  giammai  ?  ()  tenerezza  del  nostro  Faci- 
tore! O  cuore  di  un  padre,  a  cui,  noi  felici!  se 
daremo  a  divedere  l'omaggio  e  la  gratitudine  di 
creature   e  di  tigli! 

(0)  La  libertà  dell'  uomo  è  la  figlia  del   cielo, 
ma  V  iuferno  Tlia  miseramente  prostituita  ai  dis- 
onesti   piaceri  deir  intelletto  e  del   cuore.  Gran 
Dìo    delle    maraviglie,   se  dopo  quella  deli'  amor 
tuo    altre    ne    rimangono,   cui  si  competa    questo 
nome,  i  tuoi  ordini  non   sono  che  guide  che  ri- 
schiarano la  scelta  delia  ragione,  senza  che  usino 
alcuna  forza  alla  nostra  volontà:  i  tuoi  precetti 
altro  non  sono  che   rimote,  ma  necessarie  conse- 
guenze   della    legge    naturale  :    tu  avesti  la  beni- 
gnità di  rivelarcele,  e  i'e  tu  ce  le  avessi    ancora 
tenute    ascose,    sarebbero    quelle   più   pericolose, 
ma    niente    meno    indubitate.  Quanti  motivi  per 
inspirarci  una  totale  liducia  liclla  infinita  tua  mi- 
sericordia !    I^a    tua    condotta    verso  noi   meritar 
non  può  il  menomo    rim[)rovero  5  e  i  tuoi    piani 
altro  diietto  non  hanno  che  di  essere  senza  ijien- 
da    alcuna:    neppur    un    solo    se  ne  troverà,  che 
incorrer  possa  la  censura  del  più  imprudente  de- 
litto,  nepi^ur    un    solo  che  porger  possa  qualun- 
que più  lieve  pretesto  alle  doglianze  dei  ribelli. 
Ti  loda  ugualmente  V  inlerno  cogli  orribili  ,suoi 
ululali,  come  il  cielo  coìT  armonia  delie  s/'ere.  O 
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tu,  sorgente  wnìca  e  cloviziosìssìma  del  bene,  tu 
che  pietoso  sei  in  ogni  opera  tua,  persino  nella 
tua  vendetta,  salvami  dalla  pena,  dalla  morte,  e 
dair  eterno  carcere  di  fuoco,  che  hai  preparato 
ai  tuoi  nimiri. 

(7)  Cacciam  lungi  in  perpetuo  bando  dagli  a- 
nimi  nostri  la  stolta  ed  emj»ia  maninconiaj  dia- 
moci in  libera  balia  alla  letizia  ,•  ma  soprattutto 
siamo  gioviali  e  ridenti  piucchè  mai  nell'avver- 
sità. Un  volto  sereno  e  giulivo,  un  sembiante  da 
trionfa tore  in  mezzo  al  mar  l)arrasro>o  delle  u- 
mane  vicende  è  la  vera  corona  del  coraggio  :  co- 
rona che  resiste  ali'  infuriare  degli  Aquiloni  e 
vercle  si  serba  e  fiorente  ad  onta  dei  rigori  del 
più  fiero  destino,  INon  sarà  mai  un  Angiolo  co- 
lui che  tanto  è  debole  e  vile,  che  reputi  ivia 
scia^ura  1'  esser  uomo. 


->^^5^'^^ 


ì  4:) 


NOTTE    DECIMAQUARTA 


GRAìVDEZZA     DELL    AKIMA. 


j/i  Milord  Pelhaiii  Cancelliere  dello  Scacchiere. 


K^he  giova  all'uomo  il  tener  gli  occhi  aperti 
^ul  magnifico  spettacolo  della  natura,  qualora 
cieco  rimanendo  sopra  se  medesimo  non  sa  leg- 
ifero nell'  anima,  che  a  lui  si  chiude  in  petto  la 
propria  sua  grandezza?  Che  dicono  mai  tutte  le 
cose  materiali  all'  ente  ragionevole,  che  le  con- 
templa ed  ammira?  se  non  che  un  semplice  rag- 
2fio  d' intelligenza  è  mille  volle  più  lucido  di 
»[iiel!e  schiere  ir. numerabili  d'astri  che  pendono 
dal  firmamento^  se  non  che  Fuomo,  la  cui  mente 
SI  vasta  tutto  comprender  può  in  un  pensiero  il 
.sistema  della  natura  e  Dio  con  essa,  è  maggiore 
assai  di  quella  immensità  di  maraviglie  che  riem- 
piono V  universo. 

Lorenzo,  apri  il  tuo  seno,  alto  po-^gia  co' tuoi 
voti,  ddasa   il    cuor   tuo,  allarga  la  tua  capacità, 
TOM,    li  IO 
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lincile  j'^iunga  a  pareggiare  la  eccellenza  della  tua 
origine.  Lascia  pur  che  operi  a  tu!  (a  sua  possa 
(juel  segreto  impulso,  queir  T'itili  lo  clie  ognora 
Tiiole  innalzarti  j  guardati  dal  non  ammorzare 
quelle  sublimi  passioni  che  ti  stimolano  a  porre 
il  piede  nel  mondo  intellettuale,  dove  ti  aspetta 
la  verità,  l'augusta  verità  per  additarti  obbietti, 
ahi  quanto  eccelsi,  ahi  quanto  di  te  degni!  Per- 
chè strana  guisa  l'amplitudine  della  tua  anima  può 
angustiarsi  e  restriguersi  proporzionaiameute  alla 
piccolezza  di  questa  ferra  che  a  brevissimo  ospi- 
zio per  noi  si  abita,  o  a  tlir  più  vero  di  questo 
punto  impercettibile,  che  peso  non  ha,  né  di- 
mensione di  sorte  alcuna?  Un  sqlo  de' tuoi  pen- 
sieri abbraccia,  e  rapido  trascorre  V  indnilo  spa- 
zio che  tra  il  nulla  giace  e  Dio,  e  un  atomo  ti 
occupa  ciò  non  ostante,  e  si  ti  affanna?  Tu  sei 
immortale,  e  un  momento  di  vita  sarà  il  conSne 
e  la  piena  soddisfazione  delle  tue  brame  ?  Non 
ti  maravigliar  più  dunque  di  essere  sciagurato. 
L'  nomo  dal  suo  Autore  fu  destinato  a  una  feli- 
cità, la  qnal  non  e  fitta  che  per  un'anima  gran- 
de ne' suoi  desidcrj  e  nelle  sue  mire.  Tutto  quel 
cb'  è  piccolo  e  vile  ci  avvicina  al  male  ed  allo 
slento,  allontanandoci  dalla  viriù  che  entrar  non 
^ìuò  né  capire  in  un  cuore  ristrelto.  Il  vizio  nog 
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è  che  un  clifclio  di  capacità  ncU'  anima,  un  di- 
letto nel  pensiero  di  estensione. 

(i)  Il  i'uoco  non  vibra  già  verso  la  terra  le  sue 
lingue  iu(lamn)ale.  L'anima  commesso  tende  a 
•ialire,  e  quando  lo  sforziamo  ad  abbassarsi  so- 
pra obbietti  caduchi,  cui  tosto  o  tardi  le  convie- 
ne lasciare  in  abbandono,  ritrovasi  ella  in  uno 
stato  violento  e  contrario  alla  sua  natura.  Né 
>Ìamo  giustamente  gastigalij  imperocché  volendo 
noi  conseguire  la  gloria,  non  altrimenti  che  il 
cane  d'  Esopo,  corriam  dietro  all'  ombra  che  va 
serpeggiando  nel  suolo,  e  ci  precipitiamo  intanto 
nella  viltà.  Vedete  -voi  quel  meschino  che  privo 
essendo  di  sua  ragione  non  ha  più  che  sensi  che 
traviar  lo  fanno  d'uno  in  altro  errore?  Sovrap- 
preso egli  dalla  splendentissima  immagine  riper- 
cossa dalle  onde,  in  seno  a  cui  l'astro  si  dipin- 
ge, balza  in  mezzo  al  ruscello  per  abbracciare  la 
desiata  sua  preda,  e  rimane  sepolto  nel  fango  : 
questo  insensato  è  l'uomo,  la  cui  ambizione  fol- 
lemente di  vane  fantasime  lo  innamora. 

(2)  Ambizione,  sorgente  feconda  si  del  benft 
vhe  del  male,  tu  sei  per  1'  uomo  quel  che  sono 
le  ali  per  l'augello.  Tostochè  ha  esso  potuto  Ci- 
-_>^rsi  a  volo,  tostochè  lungi  da  terra  libra  in  uu 
eTore  più  temperato  le  penne,  i  suoi  vanai  lo  por- 


lano  rapidamenle  nella  rcglon  delle  nubi,  quel 
vanni  medesimi,  che  gli  pesarfo,  T  ingombrano  e 
)'  abbationo,  fincliè  non  fa  clje  radere  la  supcr- 
fifie  dei  noslrì  campi.  Né  più  né  meno  P  ambi- 
zione, allora  che  ad  oggetti  bassi  e  vili  si  rivol- 
ge, non  che  sollevi  l'uomo  e  lo  renda  di  se  mag- 
giore, diventa  anzi  una  catena,  onde  egli  aggra- 
vato sentesi  ed  oppresso. 

O  tu.  che  nelle  dignità  aspiri  alla  grandezz;. , 
?n  che  sedotto  sei  dalF  ambizione,  aspetta  che  io 
uii  accingo  a  slegarti,  siccome  Ercole  fece  là  nel 
Caucaso  monte  di  Prometeo,  dalla  rupe,  dove  que- 
'o  avoltojo  ti  rode  le  viscere.  Se  la  ragione  ab- 
ì)a£ianza  è  valida  per  rompere  i  lacci  che  ti  an- 
nodano il  cuore,  tu  sarai  libero^  ma  se  no,  aura, 
non  v'  è  .sì  propìzia  di  fortuna,  che  possa  farli 
uscire  di  scrvilìi.  Immagineresti  mai  tu,  che  gli 
onori  che  sì  ti  allascinano  la  vista,  e  che  da  te 
quai  beni  si  ambiscono,  immagineresti,  io  dico. 
rlie  sono  mali  realissimi  (3)?  Nelle  corti  dei  Regi 
altro  non  iscorgo  che  prigioni  in  luoghi  più  su- 
blimi collocate,  dove  schiavi  illustri  dominano 
su  gl'infelici  delle  sottoposte  pianure.;  e  vivono 
x^ostoro  negli  aurei  cej^pi  di  un  crudcl  servaggio, 
ria  cui  non  riscuotono,  il  piede,  se  non  per  por- 
gere siccome  i  malfattori  il  rapo  alla  morte  (i^j- 


Da  quelle  eminenze  meuclicano  essi  con  insolente 
Taslo  gli  osscquj  della  moltitudine  ,•  ma  non  di 
rado  il  popolo  niega  loro  quegli  atti  di  riverenza, 
onoe  si  avidi  si  mostrano  ed  alteri. 

Di  titoli  vcueraVili  vanno  insigniti  i  Re  e  i 
loro  ministri;  e  qualunque  sia  il  merito  lor  per- 
sonale, la  religione  e  l'  ordin  pubblico  assicura- 
no ad  essi  la  rostra  sommcssioi.e  esteriore.  Pie- 
gar noi  do|jy^iamo  un  ginocchio  ubbidiente  in- 
nanzi quelle  auguste  vittime,  poaiposamente  in- 
ghirlandate per  mano  della  società,  e  dalla  stessa 
loro  corona  deputate  al  servigio  dclP  innmo  tra 
i  loro  sudditi:  ma  sieno  virtuosi,  altrimenti  noa 
li  prenda  vaghezza  di  ottenere,  e  disperino  di 
pcler  gelosamente  custodire  T omaggio  del  nostro 
cuore.  Un  tributo  è  codesto  riserbato  al  vero  me- 
rito j  tributo  che  non  si  p^^ga  che  all'uomo,  e  a! 
3Ionarca  non  mai.  Il  cuore  non  è  vassallo  che 
della  virtù,  non  dipende  che  dall'impero  di  que- 
sta diva,  ed  a  lei  sola  fa  solenne  giuramento  di 
fedeltà.  Non  hannoci  che  stupidi  che  lasciar  pos- 
sano r  uomo  da  un  canto,  scopo  facendo  della 
loro  Slima  una  clamide  regale:  stupidi  certamente 
saranno  quelli  che  riconoscere  presumoiio  la  mae- 
stà dei  regnanti  avvolti  in  uu  manto  sazio  d'oro 
e  di  gemme,  e   in  mezzo  allo  splendido  app.'.rato 


©he  circonda  un  trono  :  mentre  che  primo  loro 
pensiero  è  di  levare  dal  dorso  la  ricca  gualdrap- 
pa al  destriero,  di  cui  vogliamo  fare  actjuisto 
Non  m'  è  possibile  contenere  le  risa,  allorché  il 
capo  io  veggio  di  una  greggia  di  selvaggi  insu- 
perbirsi della  sua  Te:-la  ipgale,  rhe  è  una  pelle 
tratta  di  dosso  a  una  silvestre  belva,  insuperbir- 
si, io  dico,  perchè  non  V  ha  egli  né  compra  né 
tolta  a  prestito  da  chicchessia,  e  perchè  essa  è 
wna  eredità  per  diritta  buca  di  padre  in  figlio 
da' suoi  maggiori  a  lui  tramandata.  Che  stoltizia 
Eon  è  di  colui  clie  so! lo  la  porpora  e  gli  zibel- 
lini un'anima  si  arroga  di  avere  in  seno  di  gran 
lunga  superiore  all'  anima  che  in  un  corpo  al- 
berga  di  panni  ispidi  e  bigi  ricoperto  ! 

Un'anima  immortale,  a  cui  s'  ispira  l'orgoglio 
àa\  possedere  un  terreno  impero,  vile  mi  sembra 
altrettanto,  quanto  Nerone  che  per  girsene  in 
Grecia  a  mercar  laude  di  egregio  suonatore  di 
llauto  discende  dal  soglio  dell'  universo.  La  va- 
lila derivar  non  può  che  da  ignoranza  j  poiché 
l'uomo  vano  è  un  cieco  che  non  conosce  se  me- 
desimo. Simile  ad  uu  augello,  a  cui  furono  ca- 
Tali  gli  occhi,  vedetelo  fender  le  nuvole,  e  bat- 
tere pili  audacemente  i  vanni,  perocché  volando 
jfjplJe    Iciìcbif;    né    tcnif    i    rai    solari,    né    punt'V» 
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iu    s^^ouicuia  ]a  disianza  che  si  lo  allontana  dal 
suolo. 

Dimmi,  ambizioso,  qual  è  il  posto,  a  cui  tft 
aspiri  ?  Ecco,  la  forluria  il  concede  ai  voti  tuoi- 
Eccoti  all'apice  della  fori  una.  Mirati  ora  dal  ca- 
rio alle  piante  :  sei  tu  più  grande  che  non  eri 
per  1  innanzi?  Se  pur  lei  dai  ad  intendere,  l'or- 
goglio che  ti  rigonila  manifesta  la  tua  bassezza, 
lu  avevi  dunque  mestieri  d-i  salire  uno  scaglione 
che  al  di  sopra  degli  altri  tuoi  pari  t'innalzasse. 
Poco  importa  su  che  base  tu  sia  collocato  :  ma 
per  giustamente  apprezzarti  considerar  bisogna 
la  propria  tua  grandezza.  Ti'asporlale  un  pigmeo 
sulla  cima  delle  Alpi,  sarà  egli  sublimato  non  già 
ingrandito  :  per  1'  oppo.sito  una  piramide  niente 
meno  è  alta,  benché  situata  nella  più  ima  valle. 
L^  uomo  è  quegli  che  crea  le  sue  dimensioni  e 
ìa  sua  statura.  La  estensione  della  sua  virtù  mi- 
surar <lee  la  sua  grandezza,-  la  sola  >ua  virtù  può 
iiigigantirlo. 

(5)  Un  gran  merito  è  la  più  eccelsa  preroga- 
tiva, a  cui  tu  esser  possa  sollevato.  Allora  non 
più  ti  fa  d'  uopo  di  andare  in  traccia  delle  di- 
gnità, ma  vengono  esse  ad  implorare  la  tua  acr- 
celtazione.  Allora  sei  da  più  di  un  Re  j  sei  uu 
norao  dabbene  :    non    hai   ni^stieri  di  tesoro  pei 
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arricchirti,  non  di  corJoni  rossi  ne  azzurri,  non 
di  chiavi,  non  d**  aquile,  non  d'  aurei  velli,  non 
di  giarettieie  per  decorarti.  La  tua  gloria  non 
ti  abhandonerà,  o  favorito  cLe  tu  sia  o  disgra- 
'tiato,  poiché  indipendente  ella  è  dal  sorriso  ca- 
priccioso di  un   Sovrano. 

Forte  pietà  mi  striane  di  tutti  quo'' mortali  che 
dopo  essersi  per  sentieri  lubrici  e  tortuosi  insi- 
nuati (*)  nel  seno  alla  opuircnza,  e  dopo  essersi, 
a  guisa  di  serpi,  strisciaudo  su  i  loro  pelli  in- 
nalzali agli  onori,  vogliono  poscia  insultarci  di- 
spettosamente inconlio  a  uoi  crollando  le  orgo- 
gliose loro  teste.  Quanto  dispregevole  e  caduca 
è  mai  quella  gloria  che  dalla  fortuna  riceve  una 
falsa  luce  che  da  un  soffio  della  morte  rimane 
estinta  !  «Hanno  eglino  dunque  dimeniicalo  che 
«nelle  mani  cadrà  della  terribile  nostra  nemica 
j)quella  splendida  spoglia,  con  che  abbagliar  vo- 
»gliono  gli  occhi  nostri?  Tutte  le  pifi  j)ompose 
«insegne,  onde  si  fregi»  questa  brevissima  vita, 
vnon  sono  che  una  corteccia  posticcia,  e  non  già 
^;congiunla  all'esser  nostro.  Tergiamo  lo  sfrontato 
^discio,  con  che  la  fortuna  imbelletta  il  volto  dei 

(*)  Come  r  infernal  Dragone  intorno  all'  arbore 
vietato- 


j'granJi,  strappL\ino  loro  d'acltlosso  i  vani  aL})i- 
wglianìciitì,  [>euetriamo  sino  al  mitlollo  1'  anima 
»loro,  ogni  cosa  separandone  che  non  sia  parte 
»esscnziaiaiente  di  lei  cosiitutiva  j  e  allora  da 
))quel  che  avanza  giudichiamo  delia  loro  picco- 
»lezza   o  d<  Ila  reale  loro   grandezza  >■'. 

Il  fastoso  apparecchio  dei  conciliata  tori  non 
seduce  i  gludi'j  del  savio,  che  anzi  tutto  si  stem- 
pera in  compassioneTCii  risa,  allorché  rimira  in 
rj'^zzo  al  foitissimo  volgo  delPuiiivi-rso  qua' neri 
attori  del  teatro  delia  vlìa,  i  quali  talora  usciti 
dal  confuso  vortice  della  phbe,  r^. tto  si  assidono 
sopì  a  un  trono  in  faccia  all'"  atto'.àia  moltitudine  j 
con  orrendo  strepilo  preparano  le  tragicomiche 
loro  rappresentazioni,  e  la  povertà  manifestano 
della  loro  anima  coir  occupare  i  regni,  e  col 
sommergere  in  fiumi  tU  uman  sangue  le  trucidate 
nazioni.  Su  le  tomhe  di  co?toro  anticipatamente 
si  trasferisce  il  savio,  e  quivi  gli  aspetta  per  dar 
sentenza  irrevocóbiìe  delle  loro  gesta  ;  quivi  al- 
zando lì  sipario  dietro  la  scena  egli  sco[  re  il 
p^'rsonaggio  abbattuto  dal  piedestallo,  che  com- 
parir facealo  nn  colosso,  e  ridotto  fel  vede  alla 
propria  sua  statura,  grande  o  piccola,  secot;do 
che  o  il  vizio  V  abbassa,  oppure  lo  ingrandisce 
la  virtù.  Tutti  codesti  insensati  distruggitori  delia 
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tunana  specie,  che  pazzamente  si  avvisano  eli  no 
bililarsi  con  celebri  lajroneggi,  obLliauo  che  non 
incomincia  la  dij^niiìi  dell''  uomo  se  non  dovè  pei' 
r  appunto  ìia  termine  la  ostentazione  del  Mo- 
narca :•  laouile  correndo  afiauriosi  idia  gloria  in- 
contrano inevifabilo  infamici,  e  sognano  di  salire- 
«juando  dirupano  in  un  precipizio. 

Ccssiam  dunque  dal  rimproverare  ai  Pagani  di 
avei'e  macchiato  dcd  sangue  degli  uomini  gli  al- 
tari de'  loro  numi:  perocché  qual  raccapriccio  di 
orrore  non  correrebbe  ad  essi  per  le  vene,  la 
moltitudine  ora  scorgendo  delle  vittime  che  a  se 
medesimo  sagriGca  P  orgoglio  dei  Potentati  del 
Cristianesimo  ?  O  Regi,  nemici  della  pace,  sem- 
pre armati,  scni[»rc  intesi  a  chiamar  da  lunge  su 
i  popoli  a  voi  soggetti  le  calamità  e  la  mortC; 
sappiate  che  quegli  solo  è  vero  conquisi atore. 
che  fine  impone  alla  guerra  j  che  piagnendo  non 
prende  da  altre  mani  la  spada  se  non  da  quelle 
della  necessità,  e  con  immenso  giubbilo  poi  la 
depone  ^  si  quegli  solo  è  Re,  ed  il  suo  trono  fin 
sopra  le  nubi  s' innalza,  perfino  al  cielo.  Abbiate 
ognor  presente  T  ultimo  de""  vostri  giorni  che  sarà 
il  giudice  supremo  di  tutta  la  vostra  età:  le  lìa- 
/ioni  che  loro  malgrado  vi  ubbidiscono,  vi  atten- 
dono j;;in   '-.nir  orlo  del   sepolcro  per  sssoh  frvi  o 


pei'  còudauuaivi.  Guardale  che  le  porle  de' ro- 
sili palagi  non  mai  si  chiudano  air  ingresso  di 
questa  salutare  veriiìi.  Per  quanto  sia  numerosa 
la  corte  che  assiste  al  sorger  rostro  mattutino, 
deh  !  .fate  che  nella  vostra  mente  impedito  non 
rcnga  il  varco  alla  immagine  delia  morte,  né  mai 
sole  alcuno  Iramonli,  che  a  colei  non  accordiate 
un  momento  di  benigna  udienza  nel  plìx  segreto 
mostro  gabinelto.  Vi  rivelerà  ben  egli  questo  sin- 
Gero  confidente  ciò  che  vi  tacciono  i  putidi  vo- 
stri adulatori  j  egli  sì  vi  dirà  con  ingenue  paro- 
le, quali  ad  amico  si  convengano,  se  grandi  voi 
siale  o  piccoli.  Vi  dirà  ;  i>  Olà  In  che  non  hai 
«che  un  fugacissimo  istante  per  far  bene  a'  tuoi 
)/Suddiii,  vuoi  spenderlo  a  formare  dell'uman  ge- 
vnere  la  infelicità,  e  piaceli  d'essere  l'obbrobrio 
')di  lutti  i  secoli  avvenire  ?  Vedi  T  origine  e  la 
jfine  comune  dei  sudditi  e  dei  Re.  Latte  e  fasce 
iccco  la  prima  domaada  che  tu  fai  nascendo  alla 
^natura  :  pochi  palmi  di  terra,  una  pietra  che  ti 
«ricopra,  ecco  V  estremo  tuo  dominio,  quando  sei 
i>costrello  ad  abbandonare  la  vita.  Premendoti  da 
j)ambo  i  Iati  questi  due  termini  cosi  tra  loro  vi- 
wcini,  la  conquista  di  un  mondo  intero  è  un  og- 
)>gelto  Si  vile,  che  occupar  xìou  può  degnamunlc-^ 
)da  tua  auibizionc  ». 
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L"'  Ounipossente,  chinando  il  guardo  dall'  alto 
MIO  scanno,  cosa  alcuna  non  rimira  che  sopra  la 
terra  sia  più  augusta  di  un'  anima  diritta  ed  o- 
nest-'ì,  e  di  un  cuor  candido  e  puro^  né  cosa  al- 
cuna iion  vede  V  Altissimo  che  più  sia  nohile  e 
chiara  delle  oscure  viriù  e  delle  segrete  azioni 
dell'  aom  dabl>cne.  La  frivola  gloria  dell'  ambi- 
zioso quanto  mai  a  quella  è  inferiore  deir  illu- 
stre sconosciuto  che  senza  rivali  e  senza  tesli- 
raonj  il  tesoro  occulta  delle  sue  virtù  nelF  om- 
bra sacra  di  un  tacito  solitario  asilo  !  Nascosto 
ai  cupidi  occhi  dei  morirli  in  un  intimo  com- 
mercio se  ne  vive  colla  Divinità  :  giorni  prr  lui 
scorrono  sereni  e  tranquilli,  nulla  mai  turbando 
la  sua  pace  j  e  pien  di  speranza  egli  giunge,  e 
con  volto  fermo  e  giulivo  si  fa  sopra  al  fatiJ 
confine,  innanzi  a  cui  bianchi  di  spavento  tre- 
mano i  finti  Eroi  della  varità,  cadono  bocconi 
al  suolo  e  si  disperano.  Chiunque  muor  da  gran- 
de uomo,  certo  è  che  visse  da  uomo  grande,  qua- 
lunque fosse  il  tenore  del  suo  destino,  e  per 
quanto  iniqua  gli  si  mostrasse  la  fama.  Ma  co- 
tali  non  sono  i  grandi  che  la  Corte  compongono 
dei  regnanti. 

L'  ambi?ioso  tiene  a  schivo  quella  gloria  che 
in  lu'tgo  apj^.arlato  si  acquista,  e  che   altro  spet- 
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tatore  non  ha  che  V  Elenio.  Può  egli  reggere  al 
peso  delle  pubì)li(^he  cure  ,  fìnattanlocliè  vegga 
in  sé  rivolto  ed  immobile  il  guardo  della  mol- 
titudine ,•  ed  anzi  mostrasi  alloia  si  vigoroso  ed 
intrepido,  che  per  poco  si  direbbe  che  il  grave 
incarico  non  senta,  che  ha  su  gli  omeri  ,  e  che 
il  portarlo,  piuttosto  che  recargli  molestia ,  di 
ricreazione  gli  serva  e  di  sollievo  :  ma  rimane- 
tevi alquanto  dal  contemplarlo  ^  fate  che  il  pub- 
blico giri  gli  occhi  altrove  .;  e  più  non  gii  sia 
liberale  di  lodi,  eccolo  in  un  batter  di  ciglio 
dalle  sue  forze  abbandonalo,  si  affligge,  cede  al 
dolore,  giace  semianime,  quasiché  la  sua  vita  re- 
spirasse in  altrui.  Vorrebbe  costui  che  l'Univer- 
so fosse  come  la  base  d'  una  statua  colossale  . 
che  Fuman  genere  non  esistesse  che  per  ammi- 
rarla e  riverirla,  ed  egli  esser  vorrebbe  V  idolo 
unico  da  quella  statua  rappresentato,  ed  esposto 
alla  comune  venerazione. 

Qual  periglio  non  v' è  nel  darsi  a  conoscere 
vaghi  troppo  e  gelosi  della  stima  degli  uomini  ! 
Fra  tutti  i  vizj  il  più  mal  consigliato  è  1'  orgo- 
glio che  non  sa  nascondersi  j  p:.iiché  quanto  più 
esso  presume  di  accostarsi  a  conseguir  rintenlo 
da  lui  voluto,  tanto  più  in  effetto  se  ne  allon- 
tnua.   Il  mostrarsi  avido  di  elo^i  è  un  sollclicare 


nella  parte  più  sensibile  ì^  amor  proprio  cicali  al- 
tri ;  è  un  porgere  alla  malignità  delFuorao  Toc- 
casione  di  appagar  V  innato  piacere  che  ei  prov^ 
nel  ricusarli.  L'  orgoglioso  non  p.uò  soflrire  u- 
guali ,  preten^lendo  egli  una  esclusiva  superio- 
rità di  stima  e  di  rispetto  ;  ma  inutili  sono  i 
suoi  sforzi,  stantechè  nelP  atto  che  egli  si  af- 
fanna per  salire,  e  già  gli  sembra  toccare  la  me- 
ta ,  viene  piucchè  di  fretta  obbligato  a  discen- 
dere. Il  pubblico  si  collega  contro  quel  dispo- 
'israo  ,  e  suo  gran  diletto  e  il  confonrlrrlo  ed 
umiliarlo.  Non  v'  ha  alcuno .  uè  pur  F  uomo 
più  grave  e  dabbene,  che  resti  indietro  dal  di- 
chiararsi contro  di  luij  non  vMia  alcuno,  di  cui 
l' amor  proprio  vulnerato  beffator  non  di-^enga 
e  maledico  a  spese  dell'  orgoglioso   (*_). 

Gli  uomini  non  lodano  che  loro  malgrado  ,  e 
spargono  sempre  nella  lotle  il  maggior  biasimo 
che  per  loro  si  possa.  Se  alla  fama  pende  da 
lato  una  éiomba  sonora  per  divulgare  intorno  la 
no.'^Lra  gloria,  quella  infedele  tiene  pur  nascosta 
un  plccol  fischio  per  bisbigliar  sotto    vQce  n.lle 

(*)  Le  persone  dahhene  sì  trasfonnuno  in  mas- 
nadieri che  ììuoi'i  Kulikani  sì  dilelLuno  di  r/telie 
re  in  camiicia   l   orgoglioso- 


jieociiie  ullrui  i  nastri  vituperi.  Sai'fimmo  iioi 
cruclelmcntc  riscossi  da  i[uc''  sogni  lusinghieri,  iu 
cui  l'  orgoglio  si  trastulla,  se  ogni  cor^a  noi  po- 
iessimo  ascoltare.  Lo  stesso  nome  die  glorioso 
vola  di  bocca  in  bocca,  è  fatto  bersaglio  di  un 
dileggiar  mordace  ne^  privati  crocchi  ;  e  quelle 
medesime  labbra,  dond'  escono  applausi  sli'epi- 
tosi,  ecco  si  piegano  a  maligno  sorriso  che  mor- 
te arreca  air  altrui  buon  nome.  L'  amor  proprio 
è  un  repubblicauo  geloso  di  sua  libertà,  il  qual 
ravvisa  uu  (iranno  ncll^  uomo  die  si  procacciò 
una  soverchia  maggioranza.  Mentre  che  stende 
r  una  mano  a  incoronarlo  cogli  allori  della  gloT 
ria,  coli^  altra  cerca  il  cuore  per  appuntarvi  il 
pugnale,  e  più  sicuramente  trafig"g3rlo:  ad  esem- 
pio degli  uccisori  di  Cesare  egli  presta  un  per- 
fido omaggio  alla  sua  vittima  ,  e  si  lascia  andar 
ginocchioni  davanti  a  lei  per  accertar  meglio  il 
colpo  che  dee  trucidarla. 

L'  ambizioso  non  è  il  solo  insensato.  Spelta- 
colo  è  pur  di  riso  agli  occhi  miei  l'erudito  che 
per  voglia  di  rendersi  celebre  si  tormenta  ogno- 
ra, e  mai  non  ha  riposo.  Il  ragnatello  industre<, 
che  vive  schiaro  in  mezzo  all' opera  sua  e  della 
propria  di  lui  sostanza  lavora  le  (ila  della  tela, 
in  cxii  perir  dee  l'incamo  mosdicrino,  ubbidis*"*^ 
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almeno  all'  istinto  del  bisogno  ,  perocché  dalla 
natura  esso  è  condannato  a  trar  quelle  bave,  ed 
a  smugnersi  per  trovar  nuovo  alimento  :  ma  qual 
è  lo  scopo  delle  si  aspre  fatiche  e  delle  prodotte 
Tigilic  dell'erudito?  Che  prò  gli  ritorna  dalTa' 
vere  spossata  V  anima  sua,  dal  costrignerla  con- 
tinuamente a  produr  pensieri ,  dall'  affaticarsi  in 
oltre  a  ben  connettere  le  idee,  con  acconcio  me- 
todo poscia  disponendole  e  ornandole  di  uno 
stile  elegante  e  leggiadro  ?  Non  altra  cosa  di 
tante  pene  il  risarcisce  e  il  consola  .  fuorché  il 
ionzar  vano  di  una  momentanea  riputazione,  il 
cui  suono  passegglero  insiera  colla  vita  dagli  eb- 
bri letterati  si  chiama  immortalità,  non  ricordan- 
dosi eglino,  che  un  uom  rinomato  e  chiaro,  non 
è  sempre  un  uomo  grande ,  e  che  rarissima  è 
quella  fama  che  lungamente  si  conservi  dopo  il 
sepolcro. 

I  talenti  e  il  genio,  per  quanto  alte  sieno  le 
loro  mire  non  bastano  per  costituire  tra  Tuomo 
€  V  uomo  una  veramente  onorevole  distinzione. 
Per  quanto  robusti  sieno  i  loro  vanni ,  poggiar 
non  possiamo  all'eccelse  vette,  ove  suo  seggio 
tia  posto  la  gloria,  anzi  ci  fauno  essi  gire  più 
.'il  basso,  qualor  ci  manchi  il  merito  del  cuore ^ 
é  l»  sublimità  del   grido,   a  cui  salghiamc  .    non 
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e  clic  un  cminonte  patibolo,  a  cui  rigTìominia 
appende  un  cartello  col  nostro  nome  scritto  a 
lettere  cubitali.  Allorché  io  contemplo  uno  di 
que""  famosi  miserabili,  uno  di  que""  geuj  singola* 
ri,  che  ricevettero  celesti  talenti,  ma  che  hanno 
il  cuore  vile  e  corrotto,  parmi  vedere  che  riluca 
sotto  la  polvere  la  illustre  porzione  di  un**  ani- 
ma immortale  sdrucciolata  dalla  sua  sfera  e  smar- 
rita tra  le  mine.  Commosso  io  mi  seuto  da  ma- 
raviglia insieme  e  da  pie  là  j  ma  non  mi  dà  l'ani- 
mo "di  portare  invidia  allo  sciagurato  splendore 
che  non  serve,  che  a  viemaggiormente  palesar  le 
sue  macchie.  Senza  la  virtù,  i  talenti  non  sono 
fra  le  mani  dell'  ambizione  che  un  istromento 
egregio  si,  ma  reo,  che  da  lei  si  adopera  a  com- 
mettere celebri  misfatti,  e  di  cui  fa  uso  per  ac- 
compagnare r  onore  alla  infamia.  I  gran  mali 
>;ono  pressoché  sempre  1'  opera  de'  gran  genj  ,  e 
ra^lo  è  ad  intervenire,  che  si  lunge  torca  dal 
retto  sentiere  un  volgare  ingegno.  Che  ventura 
dunque,  che  gloria  sarebbe  il  possedere  il  genio 
di  Peiham,  se  a  quello  congiunte  non  fossero 
pur  anche  le  sue  virtù  ?  Indarno  sarà  la  mente 
rischiarata  e  profonda,  se  falso  e  depravato  è  il 
cuore,  a  cui  solo  appartiene  la  esclusiva  proprie- 
tà di  tutte  le  lodi.   Se  questo  n'è  immeritevole^ 

If)M.    II  li 


non  v'è  piti  iieiruorao  cosa  Teruna,  per  Cui  ah- 
bia  egli  diritto  a  pretenderle.  Spetta  alla  ragio- 
ne lo  scegliere  e  P  apprestare  i  mezzi  j  proprio 
è  delle  passioni  il  darci  la  forza  ed  il  coraggio 
di  eseguire  :  ma  la  virtù  dee  sempre  essere  lo 
scopo  di  ogni  nostra  operazione.  Se  lo  scopo  è 
vizioso,  i  mezzi  sono  privi  di  merito  ,  e  V  esito 
ibrtunato  è  un  delitto.  La  bontà  del  fine,  la  giu- 
sta convenienza  dei  mezzi  con  quello,  ecco  don- 
de si  forma  la  verace  sapienza.  Chiunque  applica 
all'uopo  del  vizio  i  talenti  ricevuti  per  la  virtù 
non  è  piii  un  grand''  uomo  né  un  saggio,  non  è 
costui  che  un  essere  imperfetto,  un  uomo  abboz- 
zato soltanto  ed  informe,  un  mostro  nella  specie 
delle  ragiouevoli  creature, 

Quale  dunqv»e  è  la  gloria  eli  e  alla  maestà  è 
proporzionata  dell'  uomo  ?  Se  vuoi  saperlo ,  è 
quella  che  non  appartiene  che  a  lui  solo,  e  che 
egli  non  divide  con  altre  specie  inferiori  alla  sua. 
Ora  è  forse  tale  il  carattere  della  gloria  che  dalle 
conquiste  si  procaccia  e  dai  talenti?  Gli  animali 
oon  possono  anch'essi  al  par  di  noi  darsi  vanto 
4c^lla  loro  forza  e  della  loro  industria  (6;  ?  Non 
pccorre  memorar  qui  la  fortezza  dell'elefante  già 
portator  d'  ardue  torri  e  valoroso  espugnator  di 
oitik,  né  la^ perizia  del  ca^slore,  autore  anch'  egli 
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<ìi  civil  governo  e  fal)l)nratore  dì  assai  comodi 
ed  ampli  abituri.  Se  pur  lecito  è  d'  esser  gran- 
de, reslrigneudosi  a  vili  e  materiali  olobietti,  e 
presentarne  grate  sensazioni,  le  nostre  campagne 
e  le  nostre  foreste  popolate  saranno  tutte  di  eroi 
e  di  sapienti.  Ma  quel  dritto  atteggiamento,  di 
cui  a  noi  soli  è  stata  cortese  la  natura,  e  che 
l'anima  estolle,  e  vieta  ad  essa  l'incurvarsi  verso 
la  terra  ^  quella  fronte  alta,  in  cui  due  lumi  scin- 
tillano, che  aprendo  tosto  s' incontrian  negli  a- 
slri  che  abbellano  il  firmamento,  e  sentono  at- 
tracrsi  da  quelli  in  virtù  di  nobilissima  ingenita 
simpatia,  no  questi  pregi  Punico  distintivo  attri- 
buto non  sono,  che  di  gran  lunga  dai  bruti  ci  se- 
parano, e  sopra  di  loro  e'  innalzano  grandemen- 
te. Altre  maggiori  prerogative  possiede  V  uomo, 
nelle  quali  non  ha  compagni  in  lutto  il  si  vasto 
regno  della  natura.  Codeste  sono  la  ragione  ,  il 
cui  sublime  volo  i  confini  valica  del  presente  ed 
all'immenso  retaggio  anela  dell'avvenire^  la  vir- 
tù che  di  quella  è  figlia  insieme  ed  altrice,*  e  la 
immortalità  che  d'  entrambo  è  frutto  e  condegna 
immarcessibil  corona. 

Se  non  ci  fosse  che  un  solo  uomo  che  esser 
dovesse  immortale,  quanto  sarebbero  mai  gelosi 
tutti  gli  altri!  Come  andrebbono  i  Re  a  prostrarsi 
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dinanzi  a  lui  !  E  un  dono  cos'i  prezioso  sarà  c- 
gli  avvilito,  perchè  comune  a  tulli  gli  uomini  ? 
Uomo  superbo  e  vano,  che  nieghi  di  riconoscere 
i  tuoi  fratelli,  che  non  ti  fai  scrupolo  niuno  di 
caricar  di  scherni ,  d^  onte  e  di  villanie  i  tuoi 
schiavi,  sai  tu  che  il  dispregio  ricade  con  larj;H 
usura  sopra  di  te?  Come  osi  tu  nominarli?  Tuoi 
schiavi  ?  Son  eglino  tuoi  uguali.  Se  coloro  non 
sono  che  uomini,  e  tu  sei  forse  un  dio?  La  for- 
tuna per  qual  modo  ha  ella  potuto  creare  una 
s\  enorme  differenza  tra  entT  della  stessa  specie  ? 
Questo  si  domanda  a  formare  delPuman  genere  un 
ritratto  mostruoso,  in  cui  V  uomo  si  perde  sotto 
la  panneggiatura,  e  in  cui  V  anima  dimenticata 
non  si  conta  per  nulla.  Bada,  e  credi  a  me.  Se 
tu  vuoi  che  legittimo  sia  il  tuo  orgoglio,  procura 
di  collocarlo  nelle  qualità  che  ti  avvicinano,  e 
che  ti  rendono  benevoli  quei  che  ti  servono  nelle 
cese  che  sonoti  comuni  con  tutti  i  tuoi  simili. 
Un'' anima  immortale,  amici  immortali  ne' tuoi 
fratelli,  illustri  alleati  {;)  in  tante  legioni  di  spi- 
riti di  UB  allr'  ordine,  ai  quali  tu  dei  riunirti  un 
giorno,  un  Padre  comune  nel  comune  nostro 
Creatore,  ecco  dove  va  riposta  la  tua  gloria  e  la 
'Ina  verace  grandezza. 

(8)  Disprezza    ancora,  o  veramente   coropiagni 
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V  anima  stupida,  che  un  idolo  si  forma  della  mi- 
nuta arena  che  in  oro  si  converle  dal  tempo  6 
dalla  natura.  Codesti  uomini  imbrutaliti,  che  di- 
vorati dalla  sete  del  guadagno,  in  tutto  il'  corso 
del  viver  loro  a  guisa  di  condannati  alla  catena 
ed  al  remo  travagliano  per  arricchire,  dimorano 
Della  bassezza  come  nel  loro  elemento,  vittime 
che  volontarie  si  consacrano  alla  pubblica  deri- 
sione, e  il  calice  tracannano  del  vitupero  senza 
sentirlo  j  codesta  greggia  di  schiavi,  cui  l'avari- 
zia opprime  col  peso  di  un  metallo  inutile,  e  ma- 
cilenti e  famelici  se  li  caccia  davanti  ed  aspra- 
mente gli  sferza  sino  al  sepolcro,  si  costoro  sono 
fra  lutti  gli  stolli  i  più  vili,  i  più  abborriti  e  i 
pili  sciagurati. 

Uomo,  guai  è  il  vero  tuo  tesoro  ?  Odi  V  oro 
che  ad  alta  voce  ti  dice,  non  sono  io  già  quello. 
Il  mio  splendore  ti  abbaglia  e  ti  fa  veder  torto 
gli  obbietti  che  a  te  sono  più  davvicino.  Io  non 
ti  do  né  la  pace  né  la  felicità.  Se  arricchisco  la 
terra,  povero  io  sono  per  te  y  il  tuo  tesoro  non 
è  ascoso  nelle  miniere  deiriudia,  donde  io  trag- 
go i  miei  natali,-  cercalo  nel  tuo  seno  medesimo, 
poiché  cerlaraente  si  ritrova  in  quelP  anima  sì 
doviziosa,  si  sublime,  ragionevole,  immortale,  dal 
ciel  discesa,  e  che  dee  colassù  far  ritorcO;,  come 
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viaiiJanLe  stanco  da  lungo  cammino  e  dai  corsi 
pericoli  sbigoltito,  impaziente  si  riconduce  dal 
pellejijrinaggio  alla  patria,  dove  giunto  che  sia  tra 
gli  abbracciamenti  dei  congiunti  e  degli  amici,  e 
€  tra  gli  agi  domestici,  non  più  da  altro  nojaio 
che  dalla  memoria  delle  sofferte  futiciie  e  dalla 
fiva  immagine  talora  delle  incontrale  paure,  lieto 
e  contento  si  riconforta  e  si  riposa. 

Quante  ricchezze  ne' sensi  tuoi!  La  terra  e  i 
cicli  sono  il  vasto  loro  dominio.  Tu  godi  mercè 
il  ministero  de'  sensi  di  tutti  i  beni  diversi,  che 
in  grembo  si  accolgono  della  natura.  Che  dico  io 
mai?  Anzi  da  loro  la  bellezza  acquistano  ed  il 
pregio  le  naturali  produzioni,  e  quante  cose  vago 
rendono  e  delizioso  il  soggiorno  di  questa  terra. 
Sì,  i  tuoi  sensi  danno  ai  frutti  quel  sapore,  onde 
il  tuo  palato  si  ricrea  j  ai  musici  cantori  delle 
foreste  quo'  soavi  accenti,  la  cui  melodia  dolce- 
mente Fanima  ti  uiolce  e  la  rapisce  j  all'oro  quel 
terso  fulgore  che  si  yolentier  tu  rimiri,  e  che 
tanto  ti  alletta  j  al  genitor  dell'  oro,  al  sole  quella 
purissima  luce  che  tutto  riempie  e  adorna  1'  uni- 
Terso.  Queir  atomo  prodigioso,  quel  punto  che 
forma  il  centro  dell' occhio  tuo,  abbraccia  quanto 
.spazio  ingombra  la  vasta  prospettiva  della  natu- 
ra:   «.'ss*!«  è  il  dio  (he    per  te  crea   le  maravigUe 


eli  tanti  mondi.  Se  non  fossero  i  sensi  tuoi,  st- 
ia magia  non  fosse  dei  tuoi  organi,  la  terra  noa 
otirirebl'C  alla  tua  vista  eccetlocLè  un  caos  dis- 
ordinato, scolorito  ed  informe.  Le  immense  volte 
eelesti,  che  ci  ricoprono  e  che  in  queste  basse 
regioni  ci  tengono  riucliiusì,  altro  per  cosi  dire 
non  sono  che  il  telajo  e  il  fondo  del  quadro. 
L"  uomo  è  il  dipintore:  i  sensi  di  lui  sono  i  pen- 
nelli che  tirano  le  linee,  variano  le  forme,  i  co- 
lori compartono  in  una  dilicata  armonia,  e  mae- 
strevolmente fanno  tra  sé  discordi  la  luce  e  /le 
ombre,  cosicché  opera  tutta  è  di  loro  il  magoi- 
tlco  apparato  esteriore  dell' universo.  Dio  ha  col- 
locato r  uomo  in  mezzo  a  tutti  gli  obbietti  che 
lo  circondano,  siccome  T  anima  universale,  che 
ad  osrnuno  di  essi  il  movimento  comunica  e  la 
vita.  Simile  ad  Eva  che  ci  viene  da  Milton  rap- 
preseutata  nelP  atto  d' invaghirsi  delle  stesse  di 
lei  attrattive  dallo  sjjecchio  ripercosse  di  un  lim- 
pido ruscelletto  sulle  sue  pupille  novellamente 
aperte  al  giorno,  sì  1'  uomo  simile  ad  Eva  è  au- 
tore della  immaginazione  che  per  lui  estatico  si 
ammira.  Sdegnerà  egli  dunque  di  contemplare 
nella  sostanza  dell'esser  proprio  quell'anima,  che 
sensibili  gli  rende  le  ùiuumwrabiU  ijiaraviglie  spar-' 
se  fuori  di  lui? 
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Quante  riccliezze  nella  tua  immaginazione!  Per 
lei  troppo  angusto  è  V  universo,  in  cui  si  deli- 
ziano i  sensi.  Essa  però  s^  infiamma,  si  feconda 
e  ne  produce  un  nuovo  più  bello  e  più  armo- 
nico del  primo:  supera  essa  i  conìini  de' lem- 
pi  e  de' luoghi,  s'innalza  a  grado  suo,  si  spro- 
fonda negH  abissi,  lievemenle  trascorre  le  im- 
mensità dello  spazio,  e  in  un  sol  pensiero  da  lei 
tutto  si  rinchiude  il  sistema  della  creazione.  Ora 
le  sembra  ascoltar  la  voce  del  Creatore  che  chia- 
ma le  cose  alla  esistenza,  cosicché  giugne  con 
!ui  alle  rive  del  nulla,  assiste  alla  grande  opera 
delle  sette  giornate,  e  vede  i  mondi  P  un  dopo 
1'  altro  alirettarsi  di  comparire  ^  ma  nell'  istante 
che  siegue,  la  immaginazione  varca  tutta  la  esten- 
sione deir  avvenire,  gli  aspetta  alle  porte  della 
eternità,  ode  il  formidabil  suono  della  tromba 
fatale,  e  mira  schierarsi  le  generazioni  al  co- 
spetto del  Dio  forte  assiso  per  giudicarle.  Per- 
chè si  occupi  quella  interamente  e  si  appaghi, 
non  bastano  tutte  le  cose  che  furono  già  o  che 
sono  al  presente^  scopre  essa  una  prodigiosa 
(Quantità  d'enti  che  non  esisteranno  giammai.  La 
onnipossente  immaginazione  dice  a  nuovi  mondi, 
che  nascano,  ed  eccoli  tosto  us'^ir  dal  seno  del 
nuBa    e   far    di    sé  mostra    nel    vasto  speglio  del 
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pensiero.  Procede  ancor  più  olire j  poiché  presta 
iiueiimenti  alP impossibile  che  uemuien  può  crearsi 
da  Dio,  e  che  agli  occhi  di  lei  visibil  si  rende  e 
dotato  di  lina  perfetta  figura. 

Qual  tesoro  nella  ruemoria!  Questa  restituisce 
la  esistenza  ai  secoli  che  più  non  sono,-  nuova- 
mente riveste  di  corpo  gli  esseri  già  spentij  rav- 
viva le  loro  immagini  e  trasmefte  nella  fantasia 
i  colori  e  la  vita  deirohbietto.  Sa  essa  far  conti 
al  presente  i  destini  del  passato,  talmentechè  se 
1'  universo  vada  in  faville  e  lasci  V  uomo  solo 
nello  spazio  deserto,  l'uomo  in  Vigore  di  si  ma- 
ravigliosa  facoltà  potrà  cavare  V  universo  dalla 
notte  dei  tempi  e  dall'  abisso  del  nulla. 

Ma  quale  sovrana  virtù  neiris^lciletto!  Re  dei 
sensi  e  della  immaginazione  egli  cita  alla  sua 
presenza  que*"  suoi  ministri  subalterni,  gli  inter- 
roga, gli  assolve,  o  li  condanna  :  purifica  e  lu- 
stra i  copiosi  materiali  che  hanno  essi  radunato, 
li  lavora  e  gli  affina,  pesandone  poscia  il  risul- 
tato neir  esatta  bilancia  della  verità,  e  di  quelli 
forma  le  arti  e  le  scienze,  compone  i  governi  e 
le  leggi.  L'  intelletto  posa  la  base  alP  edificio 
della  società,  e  tutto  intorno  lo  fregia  di  vaghis- 
simi ornamenti  j  anima  tutte  le  memfera  del  cor- 
po seriale,  e  in  questo  gran  tutto  fa  circolare  il 


|)iacere  e  la  ylta.  Perchè  mal  una  potenza  cliè 
ogni  cosa  abbraccia,  onde  comodo  si  rende  e 
e  bello  il  soggiorno  di  questo  mondo,  perchè  mai 
per  una  fatale  eccezione  trascura  poi  la  bontà 
dei  costumi?  L' iutelk-lto  lìnalmente  coli' audace 
suo  pennello  ci  delinea  V  ammirabile  dipintura 
delle  idee  insieme  e  dei  metodi  dell'eterno  geo- 
jnetra  Creatore. 

Che  forza  portentosa  in  tutte  le  facoltà  del- 
V  uomo,  sempre  attive  a  riprodursi  e  a  rinvigo- 
rirsi del  continuo  ;  nelle  sue  passioni  sì  fertili 
in  desiderj,  o  nel  poter  loro  di  abbracciare  il 
proprio  obbieltoj  nella  nobile  sua  libertà  di  sce- 
ghere  e  d'essere  egli  stesso  l'artefice  de' suoi  de- 
stini !  Qual  alira  cosa  manca  a  un  ente  singo- 
lare cotanto,  salvochè  la  durazione  ?  Ma  egli  è 
anche  arricchito  di  questo  nuovo  dono  che  pone 
il  colmo  a  tutti  gli  altri,  e  ìi  rende  infiniti  :  si, 
r  uomo  è  immortale,  E  alla  immortalità  che  al- 
tro manca  fuorché  la  felicità  ?  S'  ei  ruole,  que- 
sta è  pur  sua.  Mortale,  hai  tu  contezza  ninna 
della  virtù?  Or  bene,  la  virtude  ti  fa  dono  della 
felicità  nel  secolo  presente,  e  la  ti  promette  ed 
assicura  nell'  avvenire-  Ecco  il  vero  tuo  tesoro 
che  affatto  è  indipendente  dagli  accidenti  sini- 
s.tri.  AumeaUrlo  m  puoi  a  siìuuo  luo.  Certissima 
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è  la  sua  possessione^  sai  tu  qual  dovizioso  acqui- 
sto far  tu  possa  per  mezzo  di  lei  ?  .  .  .  Il  godi- 
mento puoi  procacciarti  di  un  Dio  per  tutta  la 
eternità. 

Ricco  esseudo  tu  di  tanti  beni,  che  hai  tu  an- 
cora bisogno  di  oro  ?  L^  oro  non  fa  che  renderci 
più  famelici  e  moltiplicare  i  nostri  bisogni.  Scia- 
gurato, e  perchè  stentar  vuoi  ed  afcinnarti  per 
accumularne  ad  altrui?  Tosto  che  si  fermerà  que- 
sto polso  cosi  languido,  che  per  miracolo  sola- 
mente batte  da  tanto  tempo,  le  congregate  ric- 
chezze di  cui  schiavo  tu  vivi,  abbandonate  al- 
lora agP  ingordi  depredatori  andranno  disperse 
da  mille  parti  (*)  j  voleranno  in  mani  straniere, 
in  quelle  de' tuoi  nemici,  e  i  nuovi  loro  padroni 
insulteranno  T insensato  che  sofiri  si  gran  disagi,. 
e  che  si  tormente   si  aspramente  per  anicchirli. 

Non  isperare  di  trovar  la  pace  nella  opulenza. 
Quanto  ])iìi  siamo  facoltosi,  tanto  più  sfinita  il 
desiderio  e  cresce  insieme  coi  mezzi  di  arricchir- 
si viemaggiorracnte.  Dov'  è  il  mortale  che  sappia 
dir  basta,  quando  la  passione  lo  stimola  e  lo  fla^ 
gella  ?    L"*  avarizia,  come    un    esattore  crudele,  ci 

(*j  Come  la  mitraglia  ìiqIIq  scoppiar  che  fa  dal 
f  annone- 
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impone  «empre  uuovi  aegravj  ,•  e  il  termine,  a 
cui  volevamo  riposarci,  si  va  allontanando,  men- 
trcchè  crediamo  a  quello  di  avvicinarci.  Almeno 
il  povero  non  patisce  clic  i  suoi  bisogni,-  intan- 
tochc  il  ricco  è  misero  doppiamente,  tollerando 
nel  tempo  stesso  e  i  .suoi  bisogni  che  ognora  si 
accrescono,  e  i  suoi  desiderj  che  si  fomentano 
in  mezzo  all'  abbondanza. 

La  opulenza  eccessiva  è  un  peso  molestissimo, 
poiché  o  del  tutto  estingue,  o"\'^'ero  tiene  grave- 
mente sollecita  la  felicità.  La  contentezza  non  si 
ritrova  che  in  seno  alia  mediocrità,  stantechè  il 
necessario  è  il  termine  dei  veri  nostri  piaceri  • 
termine  che  oltrepassato  essendo  dall'uomo,  que- 
sti niente  più  gode,  per  quanto  gli  fia  liberale 
de""  suoi  doni  la  fortuna:  satolli  sono  allora  i  no- 
stri sensi,  e  non  possono  più  ricevere  cosa  al- 
cuna. Una  maggiore  abbondanza  produce  su.  noi 
l' efielto  di  una  corrente  di  acque  rotta  ed  im- 
pedita, alla  quale  sieno  d' improvviso  alzati  i  so- 
stegni :  siccome  questa  alto  gorgoglia,  e  per  un 
poco  rapidissima  trascorre,  e  poi  torna  a  muo- 
versi piana  e  lenta  j  cosi  quella  comunica  per 
qualche  istante  un  impeto  più  gagliardo  ai  no- 
stri nK>vimenti,  ai  nostri  sentimenti  ;  ma  questa 
foga  passeggiera  indebolita  rimane  bentosto  e  di- 
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strutta.  Qualunque  sia  il  nostro  studio,  non  pos- 
siamo noi  sollevarci  al  eli  sopra  delle  forze  della 
natura,  ne  i  limiti  avanzare  delle  nostre  faroltà, 
e  nostro  malgrado  nel  ciìcolo  rientriamo  delle 
sensazioni  comuni  a  tutti  gli  uomini.  Osse» vate 
le  pecchie  che  dal  limo,  dal  serpillo  e  dai  fior 
più  soavi  spremere  non  possono  altro  succo  che 
quello  che  cape  nelle  piccole  loro  epe:  non  al- 
trimenti per  r  uomo  non  v'  ha  più  dolcezza  ne- 
gli oggetti  più  cari,  quando  colma  è  la  misura 
dei  sensi  suoi.  Egli  però  è  sempre  punito  della 
insaziabil  sua  avidità,  né  trova  più  che  nausea 
e  dolore  nelle  più  vive  sorgenti  del  piacere.  La 
sforzata  letizia  confina  colla  maninconia,  e  mor- 
tali divengono  i  sentimenti  di  soverchio  esaltati. 
La  sanità  del  corpo,  il  vigore  delF anima,  il  mo- 
derato godere  che  approvato  sia  dalla  virtù  j  una 
gioja  limpida  e  pura  come  una  bella  sera  estiva, 
ecco  tutti  i  beni  che  a  noi  si  consentono  dal 
nostro  stato  presente.  La  tazza  della  felicità  è 
già  piena  nelle  mani  di  colui  che  li  possiede  : 
dimodoché  altro  più  in  essa  non  contenendosi 
di  quanto  egli  volesse  aggiungervi  ,  quello  che 
soprabbonda  si  spande,  e  va  per  lui  totalmente 
perduto. 

Indarno  il  rìcQO  superbo  si  argomenta  di  crea- 
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se  illusione  alF  uom  saggio,  facendo  agli  occhi 
suoi  comparire  più  grande  il  volume  della  pro- 
pria felicità,  li  saggio  è  dei  segreti  consapevole 
dello  stolto,  né  p»avenla  tV  esser  burlato  dalle 
me.'izogne  dell'orgoglioso.  Molta  scienza  all' uom 
palesa  la  vasta  sua  ignoranza:  molte  ricchezze  in- 
segnano al  dovizioso  quanto  sia  ristretto  il  cir- 
colo de'  suoi  piaceri.  INon  sono  esse  nelle  sue 
mani  che  inutili  zimbelli  puerili,  che  perpetuano 
la  sua  fanciullezza,  e  lo  trastullano  sino  al  sepolcro. 
E  pur  difficile  che  altri  sia  povero,  qualora  en- 
tro i  limiti  si  restringa  della  natura^  e  per  Top- 
posito  inevitabile  è  sempre  la  povertà,  dove  che 
portar  si  lasci  oltre  il  convenevole  dai  capricci 
di  un'  accesa  immaginazione.  In  tal  caso  egli  a- 
cquista  un  creditore  pericolosissimo  nella  fortu- 
na, poiché  r  uomo  arricchito  da  costei  diventa 
suo  debitore,  e  dee  sempre  temere  eh'  ella  non 
venga  ad  esercitare  contro  di  lui  il  formidabile 
suo  potere,  cacciandolo  e  stritolandolo  sotto  il 
peso  della  sua  ruota.  Cercare  la  felicità  nella  o- 
pulenza  è  un  imitare  nel  folle  suo  errore  quello 
scaltro  animale  che  ci  contrafià  nelle  nostre  a- 
zioni.  Per  V  obhietto  reale  scambia  esso  la  im- 
magine, che  si  dipinge  sid  cristallo  che  lo  riflet- 
te, sorpreso  con   occhio  avido  la  contempla,  vuol 
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toccarla,  intorno  le  si  aggira  e  si  lapìna  pev 
ghermirla,'  qiial  già  lo  stuolo  d' augei  corsi  col 
rostro  sul  paniere  delle  uve  ritratte  al  naturale 
da  Zeusi  ,•  nò  può  comprendere  in  che  modo  im- 
palpabile sia,  e  ognor  lo  fugga  F  ombra,  cui  egli 
tenta  invano  di  abbracciare. 

L'  anima  è  il  solo  tesoro  dell'  uomo,  tesoro  a 
cui  niente  può  aggiugnere  il  possesso  di  un  mon- 
do intero,  e  che  punto  non  può  scemarsi  dalla 
distruzione  dell'  universo.  Il  saggio  che  ascolta  e 
siegue  il  dettame  di  sua  ragione,  si  fa  beffe  della 
foi'tuna  e  della  morte  (*),  ben  sapendo  egli,  che 
proseguila  la  gloriosa  sua  carriera,  quando  anche 
la  natura  avrà  l'ordine  compiuto  delle  sue  rivo- 
luzioni. Che  vale  il  titolo  di  Re  dirimpetto  alla 
maestà  dell'  uomo  ! 

Secoli  innumerabili,  che  passano  senza  meno- 
mare di  un  solo  istante  il  tempo  della  nostra  du- 
razione  !  Un  mattiuo  in  cui  risplende  purpurea 
immortale  aurora,  fresco  eternamente  e  sereno, 
che  non  teme  più  né  vapori  umidi  o  ventosi,  né 
i  cocenti  rai  del    meriggio,  né  le  ombre  vesper- 

(*)  l'gli  è  un  ente  di  natura  sì  piwilegiata,  che 
non  può  turbarlo  V  eccidio  di  tutte  le  cose  e  non 
possono  rattristarlo  i  funerali  del  mondo. 
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line  foriere  di  colei  che  della  luce  nemica  e  dei 
colori  rimasta  è  alla  une  fugata  e  vinta  dall'  In- 
comincialo  giorno  de; la  eternità!  L'n  aringo  che 
posa  non  ha  né  meta,  cove  ignoto  nome  è  la 
stanchezza,  e  dove  lo  spazio  varcalo  non  accorcia 
il  cammino,  che  a  far  rimane  !  Un  avvenire  di 
secoli  infiniti!  Questi  non  sono  per  avventura  le 
prerogative  di  un  Dio  ?  Olà,  Regi,  questa  è  la 
prerogativa  delP  infimo  pure  de'  vostri  sudditi  : 
riponete  dunque  una  volta  il  vostro  orgoglio  nel 
riconoscere  la  loro  uguaglianza.  Sono  essi  im- 
mortali al  par  di  voij  sono  vostri  fratelli.  Quai 
diritti  però  non  hanno  al  vostro  amore!  Se  gran- 
di voi  foste  daddovero,  non  ravvisereste  più  che 
uguali  intorno  al  vostro  soglio,  ed  amichevol- 
mente abbracci  ereste  coloro  da  cui  stoltamente 
TJ  fate  adorare. 
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(lì  L'anima  si  vanta  (P  essere  ima  porzione  del 
fuoco  celeste  :  essa  dunque  come  il  fuoco  dee 
tendere  al  cielo,  e  non  aftezionarsi  a' Leni  clie 
ci  possono  sfuggir  di  mano,  e  che  al  più  lardi 
da  noi  si  abbandonano  alla  morte.  L*"  auima  dee 
tutto  collocare  P arder  suo,  tutta  adoperar  l'arte 
sua  uell  ergersi  a  volo  verso  FEnte  che  le  ha 
dato  i  vanni,  perchè  s^  innalzi  lino  a  lui.  La  cieca 
ambizione  grandemente  si  abbaglia  i.clia  sua  via, 
allora  che  piomba  a  terra,  e  sedotta  dalla  vana 
inìmagiue  della  felicità  e  della  gloria  presume  dì 
afferrare  la  reaìià  che  in  altro  luogo  non  si  ri- 
trova fuorché  ne'  cieli.  Ecco  però  quel  che  dal 
mondo  col  titolo  si  chiama  di  sapienza.  Il  mon- 
do sconvolge  F  ordine  delle  cose,  e  mettendo 
r  errore  in  vece  delia  verità  forma  una  sapienza 
di  nuova  specie,  che  inganna  ali'  aspetto  esterio- 
re, e  che  viene  ancora  posta  in  credito  da  per- 
sone che  godono  la  riputazione  di  assennale.  Non 
esser  saggio  che  in  una  parte  è  un  essere  stol- 
to in  ordine  al  tutto.  Secondo  questa  regola  pos- 
siamo conchiudere,  che  il  più  saggio  è  insensato, 
che  il  più  ricco  è  povero,  che  privo  di  ambizio^ 
ne  è  colui  che  si  giudica  il  più  ambizioso,  e  che 
ì'  uomo  può  esser  vile  ed  abbietto,  quantuuqt^ 
esaltato   sopra  un  trono.  ^W 

(2)  L'ambizione  e  la  voluttà  possono  esse  mai 
partorire  ali'  uomo-  una  vera  felicità  ?  Ah  '  che 
non  si  (<à  vero  piacere  se  non  se  nella  purità, 
non  si  dà  vera  pace  se  non  se  nella  umiltà  d^l 
cuore.  Formiamo  d«;ll'  acabizione  e  elei  piacere  il 
TOii,    ìì  3  2 


siil>bictto  tlel  nostro  ragioaarr,  siccome  il  Por- 
tico già  e  r  Accademia  quello  ne  formarono  delle 
loro  lezioni.  Assaissimo  se  ne  parlò  nei  secoli 
susseguenti  agii  aurei  tempi  della  Grecia:  ma  la 
materia  è  sì  ricca,  che  non  ha  potuto  sinora  e- 
saurirsì,  ed  è  poi  si  rilevante,  che  vuol  trattarsi 
con  ogni  diligenza,  perocché  spetta  a  tutto  il 
genere  umano.  Dov'  è  l'  uomo,  per  fede  nostra, 
dov'  è  il  santo  che  totalmente  vada  immune  da 
codeste  due  passioni  ?  Taci,  Lorenzo  :  son  forse 
«[ucsli  gli  ultimi  tuoi,  i  tuoi  massimi  argomenti? 
Aspetta,  che  tosto  si  rivolgono  contro  di  te.  E 
dovremo  sempre  ess^r  veduti  sino  alla  morte  i^- 
caìzare  vane  fantasime  in  mezzo  al  fango  e  tra 
gli  orrori  dei  precipizj  ?  ÌN'on  ci  vergogneremo 
mai  utilmente,  non  ci  spaventeremo  di  affrontare 
i  pericoli  della  terra  e  delFcnda  per  uria  si  me- 
schina ricompensa,  e  di  rinunziare  pei  sordidi 
guadagni  dell'avarizia  alla  speranza  dei  cieli,  alla 
dignità  dell'  uomo  ?  Ed  è  pur  vero  che  possa  il 
tempo  sottrarre  alla  nostra  vista  il  si  grazioso,  ov- 
vero il  si  tremendo  aspetto  della  eternità?  Un 
grano  di  arena  della  spiaggia  maritiima  basterà 
forse  ad  occultare  la  vasta  estensione  delF  ocea- 
no? Una  gleba  di  terra  sarà  sufficiente  a  nascon- 
dere agli  occhi  nostri  i^ immenso  globo  del  sole? 
La  gloria  e  le  ricchezj^e  avranno  il  potere  di  ab- 
bagliarci a  un  tanto  eccesso!  (Jhe  mi  risponderai 
tu,  Lorenzo,  qualora  iq  ti  provi  che  coteste  dive 
del  cuor  tuo  sono  elleno  cieche  periettameute  ? 
Ti  recherebbe  mai  stupore  la  mia  asserzione?  Eb- 
Jtkne  non  voler  cesft.ire  dallo  stupirti.  Queste  due 
passioni  a  guisa  di  due  furie  iuleruali  tormenta- 
no e  dilaniano  il  genere  umano  :  sono  esse  spe- 
<;ialmente  in  possesso  dell'  anima  tua,  cui  distol- 
gono dal  date  neppure  un'occhiata  al  cielo.  Tu 
la  indole  pessima  non  conosci  né  dell'una  né 
dell' altra 5    vi<^ai    ed   impara  da  me  la   loro   ny 


tura,  vd  osserva  'Lene,  rlic  questa  dirjrcs^iìoTie,  per 
quanto  aliena  li  sembri  dal  mio  argomento,  è 
nontlimeno  al  medesimo  congiunta  essenzialmente. 

('')Tu  non  conosci  1' ambizione  j  tu  di  quella 
non  ravvisi  che  le  sembianze  Jusmi^hicrc,  ciie  ij 
dib  llano  e  li  ammaliano.  Se  tu  scor^^essi  ia  in- 
trinseca di  lei  essenza,  fremeresti  di  orrore  a! 
veilerla  si  mostruosa,  come  Proserpina  dovette 
racca[)ricciarsi  all'  improvvisa  comparsa  di  Plulo 
suo  lapitore. 

Il  cimiero,  onde  la  fortuna  lia  decorato  il  tuo 
capo,  indarno  si  sventola  al  di  sopra  degli  altri, 
indarno  li  distingue  esso  tra  Ja  vnoititiidinc,  poi- 
cbè  la  vera  gloria  non  consiste  in  una  cotal  di- 
stinzione. 

(4)  Un  grado  cospicuo  è  un  mendico  orgoglio- 
so,  elle   fa  il   superbo  chiedendo  la   elemosina. 

(5)  La  sola  virtù  può  innalzar  monumenti  pe- 
rcnn',  che  resisleranno  all'urlo  dei  secoli  e  du- 
reranno ancora,  poiché  non  rimarrà  più  vestigio 
alcuno  delle  piramidi  dell'  Egitto  ....  Qual  è  il 
fondamento  di  queste  veiità  ?  Non  altro  che  la 
immortalila  dclT  anima. 

(6)  Quando  l'anima  resa  accorta  della  sua  no- 
biltà SI  S])rigiona  dal  loto  della  natura  animale, 
afline  di  erigersi  a  quella  sublime  altezza,  allora 
solamente  la  posterità  di  Adamo  si  separa  dai 
saggi  e  dagli  eroi  che  pascono  nelle  nostre  fo- 
reste e  nelle  nostre  pianure,  e  ripiglia  il  grado 
conA  cniente  all'  uomo.  Ecco  qual  esser  de.2gia 
r  obbielto  della  nostra  ambizione  :  ecco  la  pas- 
sione che  dee  inliamuiarci  unicamente. 

(7)  La  natura  degli  Angioli  forse  alla  nostra 
non  è  superiore  cotanto,  quanto  si  dà  1'  uomo 
ad  inlciidcre.  E  perchè  quegli  che  può  cadere, 
•^arà  maggiore  di  cohii  clic  può  cadendo  risorgere 
dalla  sua  caduta?  L' uomo  occupa  i!  secondo  pe- 
plo dopo  l'Angiolo,  e  uon  e   lontano  da  lui. 
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(8)  Dopo  aver  convinta  di  errore  l'ambizione, 
ora  mi  accingo  a  tlimostrarti,  che  non  sei  niente 
più  saggio  nella  sfrenala  lua  passione  per  la  ric- 
chezza. Riformar  voglio  il  calcolo  delle  tue  ren- 
<lif€,  ed  ofFrirtene  un  nuovo  specchio  più  confor- 
me alla  verità. 
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NOTTE  DECniAQUINTA 


IL      MONDO 


v^ualc  dunque  è  la  espettazione  del  premio, 
che  a  guisa  di  acuto  stimolo  che  punga  il  fianco 
a  generoso  destriere,  ci  fa  correre  a  brigha  sciolta 
nel  dubbio  senti'  ro  del  mondo,  sbalorditi  dallo 
strepito,  affogati  da  un  nugol  di  polvere,  oppressi 
da  fatiche,  senza  pensare  alla  sottile  parete  che 
separa  dalla  tomba  il  teatro  della  vita?  L'orgo- 
glioso io  veggo  andar  vagando  in  contrarie  parti, 
e  mendicar  dalla  turba  osse^uj  ed  inchini  j  veggo 
lì  voluttuoso  rifinirsi  alla  caccia  del  piacere,  ed 
altri  stolti  più  maninconici,  d''  oro  famelici  o  di 
autorità,  tutti  dall'*  amor  presi  di  baje  diverse, 
ma  chimeriche  ugualmente,  tutti  nel  vortice  as- 
sorti della  frivolezza,  siccome  quegli  atomi  leg- 
gieri da  una  colonna  d'aria  agitati  in  mezzo  alle 
nostre  pianure.  Tra  poco  la  vario-colorata  illu- 
sione si  dissiperà,  la  oscurissinia  notte  succederà 
della  disperazione,  e  sarà  l'uomo  inabissato  sen- 


za  riparo.  Quanto  mai  fragili  e  passeggieri  sonò 
i  moriali  e  gli  obbietti  decloro  desiderj?  Questo 
mondo  non  è  che  un  paese  di  apparizioni,  e  gli 
nomini  non  sono  che  vane  fantasime  che  corro- 
no dietro  ad  ombre  ancor  più  vane.  L' uomo  al- 
legramente frivolo  e  P  uomo  seriamente  occupato 
di  laboriose  inezie,  sono  eutrambo  stolti  a  un 
modo  stesr^o.  Vanno  amenduc,  Tuno  deserti  or- 
lidi  trapassando,  V  altro  per  un  viottolo  scarso 
di  fiori j  Puno  movendo  il  passo  grave  e  super- 
bo, l'altro  danzando,  vanno  dirittamente  a  ca- 
dere nel  precipizio. 

Lorenzo;,  giacché  il  regno  si  accofta  dell" Eter- 
no, giacché  le  vanità  del  monùo  come  fumo  si 
dileguano  di  materia  arida  e  lieve,  come  le  bol- 
le d'  aere  err^.nli  sulla  spuma  dei  flutti,  a  che 
prò  i  titoli  pomposi,  lo  splendore  del  nascimen- 
to, e  tutte  le  grandezze  che  non  ci  alzano  un 
palmo  dal  basso  nostro  stato?  Ah!  sopra  spine, 
sul  letto  di  Procuste,  tu  cerchi  il  riposo,  e  speri 
di  comporre  a  sonno  placido  le  tue  pupille.  L'a- 
nima tua  ebbra  di  chimere,  occupata  mai  sempre 
nelle  imprese  del  delirio,  dopo  P  affanno  delle 
pene  reali  onde  si  è  miseramente  tormentata,  si 
.iddormenta  e  sogna  la  felicità. 

Rompere  io  voglio  P  incantesimo  che  si  ti  lega 
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ti)  liiondo.  Comwno  è  il  mio  argomento,  ma  vol- 
gare iloti  sarà  il  mio  carilo,  se  la  celeste  Urania 
die  i"iverente  invoco,  si  degna  accogliere  i  voti 
miei.  In  die  agilaxione  ti  sceglierai  dal  tuo  le- 
targo per  sospirare  l'acquisto  dei  soli  beni  vera- 
ci, a  cui  tutti  gli  altri  usurparono  il  nome  !  A 
vita  forza  io  ti  obbligherò  a  disprezzare  Foggct- 
to  dei  tuoi  desiderj  :  l'austerità  de' versi  miei 
non  può  sonar  graia  agli  orecchi  d'uomini  cor- 
rotti^ ma  la  verità  dovrà  forse  sgomentarsi  e  ta- 
cere, perchè  al  suo  robusto  favellare  le  ciglia  si 
aggrottano  della  follia  ? 

Apriamo  la  storia  del  mondo.  Che  altro  in  essa 
leggiaino  noi,  che  gli  scherzi  bizzarri  della  for- 
tuna, gl'imperiosi  bisogni  della  natura,  la  pera- 
dia  nelle  femmine j  la  vendetta  e  la  inumanità 
nell'uomo?  La  tromba  della  fama  quasi  mai  non 
modula  che  accenti  lugubri  annunziatori  di  qual- 
che nuova  sciagura.  Costei  è  dal  continuo  occu- 
pata a  tessere  al  mondo  intento  ad  udire  la  sto- 
ria degl'  inforlunj  dell'  uomo.  È  questo  P  argo- 
mento inesausto  delle  sue  dolorose  narrazioni 
«iascun  giorno  ri[)e(ute  dalla  origine  dell'  uni- 
verso fino  al  tempo,  in  cui  viviamo.  Sembra  che 
il  Veglio  alato  procuri  di  alleggiare  la  noja  del- 
l' eterflo    suo   corso,  le   nostre   miserie  di  età  im 


età  ai  più  tarai  nipoti  raccoutando  e  le  preterite 
nostre  disavventure.  Ciascun  d'i,  tìlando  lo  stame 
delle  nostre  ore  assiso  in  sulla  rota  della  cieca 
flivinità,  vede  sopraggiugnere  impensati  accidenti 
che  troncano  in  un  soflio  la  trama  della  più  bel- 
la e  della  più  contenta  vita  che  fosse  mai.  Cia- 
scuna ora  clie  passa  narra  all'ora  di  lei  seguace 
la  tragica  sua  a-vventura  mista  di  un  ridicolo  e- 
pisodio,  e  il  tempo  vola  riempiendo  i  suoi  au- 
iiah  delle  calamità  uelT  umana  specie. 

O  tu,  che  piover  lasci  sopra  di  noi  un  diluvio 
di  mali  per  costrignerci  a  versar  lagrime  virluo- 
pe,  deh  I  tu  ne  svela  che  cosa  veramente  sia  que- 
sto mondo.  Un  monte  ondeggiante  di  nugoli  e  di 
vapor  sottili,  che  un  raggio  della  tua  luce  solle- 
va dal  nulla  nclF  aere,  e  che  a  un  cenno  tuo 
rotti  saranno  ben  tosto  e  dispersi.  Numerati  sono 
i  giorni  della  terra  che  meno  passeggiera  dei  fi- 
gli da  essa  alimentati,  è  però  mortale  al  par  di 
loro,  e  r  ultimo  suo  giorno  si  awicinn,  mentre- 
che  gli  uomini  sollazzevoli  si  aggirano  sopra  la 
sua  superficie,  come  su  gii  uomini  e  la  terra  so- 
lidi fossero  ed  eterni.  E  tu.  Ente  sempiterno,  non 
sei  che  un  sogno  per  cosi  oro  ! 

Che  altro  è  la  terra  salvuchè  un  soggiorno  di 
enti   immaginarj    e    privi  di  realtà;  un    campo,  ì 


Gin  fiori  promettono  frulli  in  abbondanza,  né  mai 
ne  producono  alcuno  j  o  piuttoslo  un  deserto 
selviiiico,  ove  la  incertezza  regnano  e  V  orrore, 
ove  i  Ibllissimi  bronchi  e  gli  spini  lacerano  ed 
insanguinano  ad  ogni  passo  le  piante  del  tristo 
e  lagrimoso  viaggiatore  ? 

Che  altro  è  dessa  fuorché  un  oceano  burra- 
scoso, cui  tutto  ricoprono  e  soh*ano  audaci  innu- 
merabili drappelli  di  avventurieri?  Tutti  i  loro 
tesori  sono  in  balia  delle  acque  j  laonde  se  ber- 
saglio diventano  delF avversa  fortuna^  se  la  tem- 
pesta sorge  ed  infuria,  non  hanno  già  essi  la  fe- 
conda tavola,  a  cui  gettarsi  dopo  il  naufragio. 
Vedeteli  remigare  ansanti  su  mille  navigli,  di  cui 
le  ban^Uere  a  color  vaiio  di[)inie  ludibrio  sono 
dei  venti.  Osservateli  alternar  poggia  con  orza, 
tntfi  per  ugual  modo  inquieti,  da  speme  agitati 
e  da  t 'ma  sotto  il  cielo  il  più  tranquillo  e  sere- 
no, lutti  a  vele  gonfie  drizzar  le  prore  verso  i 
beati  liti  della  felicità.  Pochissimi  provveduti  so- 
no di  sufficiente  biscotto,  pochissimi  sono  si  mu- 
niti della  necessaria  cognizione  della  bussola,  as- 
sumendo la  virtù  per  la  stella  polare  del  loro 
viaggio.  Tutti  ad  una  voce  si  lamentano  più  o 
meno  della  ingiustizia  o  del  capriccio  della  sorte, 
ora  pendenti  dalla  cima  de"* flutti  accavallatisi  gli 
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Uni  sopra  gli  altri,  ora  in  occulte  secche  fracas*- 
Sando  i  loro  legni,  ora  sommergendosi  in  vora- 
gini spalancate,  ora  essendo  lungi  cacciati  dalla 
loro  via,  raddensandosi  ed  insieme  urtandosi  fra 
loro  a  seconda  dei  conlraig  movimepli  delle  op- 
poste loro  passioni,  e  più  mali  ancora  soppor- 
tando dalla  parte  della  loro  follia,  che  non  da 
quella  del  crudo  loro  destino. 

Oceano  !  i  cui  fiotti  mugghianti  cingono  tutta 
all'intorno  la  dolce  mia  patria;  oceano,  sosjgior- 
110  tumultuoso  dei  naufragj,  gorgo  mai  sempre  a- 
perto  per  ingojare  le  umane  generazioni,  sepol- 
cro vastissimo,  in  cui  regna  la  morte  da  tulli  gli 
orrori  suoi  circondata  (*)j  oceano,  tu  siccome  un 
fedele  speglio  tutti  mi  ripercuoti  i  lineamenti  del 
funesto  ritrailo  del  mondo  e  della  vita. 

Nella  primavera  de'  nostri  verdi  anni,  allorché 
sulle  vivaci  e  colorite  nostre  guance  ride  qual 
novello  fiore  la  sanità, •  allorché  circola  un  fresco 
vigore  ed  una  schiettissima  gioja  trascorre  per 
le  nostre  vene,  teucri  tuttavia  ed  inesperti  nella 
vita,   sedotti  dalla  speranza,  dalì^  impelo  traspor- 


(';  Quantuntjue  testé  celebrato  lungo  le  coste 
d'  Albione  per  le  sci^nalate  fittoìit  delV  ammira- 
gli.' Balchen. 
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tati  dei  desiderj,  con  forsennata  allegrezza  noi 
tagliamo  il  canape,  ed  eccoci  lanciati  in  mezzo 
al  mondo.  Negl'insensati  nostri  sogni  a  noi  splen- 
dono amici  tutti  gli  astri,  a  noi  propizj  spirano 
tutti  i  venti  j  e  però  ciascuno  pieno  di  fiducia 
s'imbarca,  quclF esito  fortunato  ripromettendosi, 
che  dal  giovine  ed  imperito  suo  cuore  si  desi- 
dera viemaggiormenle.  Ma  dov'è  colui  che  scan- 
dagliar può  gli  abissi  del  proprio  destino  ?  Tra 
ijuclla  schiera  temeraria  il  maggior  numero,  vit- 
time della  imprudente  loro  direzione,  senz'arte  e 
serjza  espedienti  di  sorta  alcuna  corrono  a  sicura 
perdizione  e  vanno  a  rompere  in  uno  scoglio. 
Alcuni  con  molta  industria  governavano  il  timo- 
ne, quando  d'  una  nuvoletta  fattosi  improvvisa- 
mente un  nembo  viene  a  piombare  sopra  di  lo- 
ro, e  senza  vele  uè  sarte  gli  agita  qua  e  là  e 
conquassa  fuor  d'ogni  speranza  di  campar  la  vita 
dall'  irata  procella.  Coloro  non  per  tanto,  che 
un'  anima  intrepida  ebbero  in  sorte,  a  forza  di 
giostrar  contro  i  venti  e  contro  le  onde,  tornano 
di  nuovo  sullo  smarrito  sentiero.  Tanti  sforzi  e 
tanto  coraggio  meritarono  ad  essi  il  porto  che 
già  si  scopre  agli  occhi  loro-  ma  nell'atto  stes- 
so, in  cui  1'  un  dopo  1'  altro  sulla  cima  dell'  al- 
tero ascesi^  e  rimiratolo    pieni    di    giubilo,   lutti 
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insieme  esclamano  conrordemeiUe  :  Nostro  è  il 
porlo,  ecco  il  porlo  è  perduto.  Invano  con  ispes- 
si colpi  battono  le  or.de  ,  poiché  il  braccio  del 
destino,  che  ^ìi  strasciua  ueir  abisso,  è  più  po- 
deroso dei  loro  remi,  e  li  sommerge.  Quanti  re- 
stano iiinabissati  in  mezzo  pur  anche  alla  bonac- 
cia !  Le.  onde  si  aprono  .  .  .  .costoro  si  affonda- 
no   e  le  onde  si  richiudono  e    li  tuffano  ia 

lete,  unitamente  ai  loro  nomi.  Il  giorno  che  vie- 
ne appresso  ignora,  se  nascessero,  se  esistessero 
giammai.  Eii,  che  giova  agli  alli'i  il  lasciar  dopo 
di  sé  una  brevissima  rimembranza  che  risplende 
e  galleggia  in  un  momento,  come  lo  stendardo 
del  vascello  sdrucito  e  sommerso  conservasi  un 
tratto  sopra  Fonda  che  poi  P inghiotte?  Per  un 
Cesare,  di  cui  dura  nei  posteri  la  memoria,  mill» 
altri  cadono  in  ima  totale  obblivione  Di  questo 
modo  peri  in  mille  diverse  guise  quella  turba  di 
{giovinastri  prosoJituosi,  che  rapir  volevano  la  fe- 
licità. Quanti  pur  ne  rimangono,  che  sotto  un 
astro  più  benigno  venuti  a  spirar  le  aure  vitah, 
stimolo  di  gente  cara  al  destino,  entrano  a  piene 
vele  nel  sospirato  porto,  seco  tutti  recando  sod- 
disfatti i  loro  voti  !  Se  vero  è  che  ce  n^  abbia, 
guari  non  tarderatino  anch^  essi  a  gemere  e  a 
querelarsi.  Eglino  sono  uomini  ;    e    V  uomo,  do- 
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mando  io,  può  mai  vantarsi  d' essere  in  salvo 
dalle  mani  della  nemica  fortuna  ?  Se  costoro 
scamparono  alP  infoi  luuio,  potraiìno  forse  me- 
desimamente dalle  leggi  esimersi  della  natura?  Il 
dente  edace  del  tempo  logora  segretamente  le 
loro  forze.  Gli  anni  flagellano  senza  intermissio- 
ne il  frale  edificio  della  loro  vita.  Se  hanno  scan- 
sato mille  pericoli,  uno  scoglio  inevitabile  incon- 
treranno n'Ha  morte  ^  giacché  perire  bisogna,  in 
un  finale  naufragio.  Tutti  i  prosperi  eventi,  di  cui 
si  gloriosi  andavano  ed  alteri,  ad  altro  non  ser- 
vono che  a  rendere  vieppiù  acerba  la  necessità 
di  morire.  Quanto  crudele  è  mai  V  abbandono 
del  mondo,  allorachè  di  ragione^  atteso  il  lungo 
possesso,  incominciava  ad  appartenerci!  Quanto 
aspra  è  la  rinunzia  della  fortuna  che  tanti  sudori 
ci  costò  e  tanti  stenti,  allorachè  per  V  appunto 
in  assetto  eravamo  di  goderla!  Quanto  dura  co- 
sa è  r  esser  cacciati  da  quel  palagio  che  veduto 
avevamo  erigersi  dai  fondamenti  sotto  gli  occhi 
nostri,  e  che  erasi  per  noi  ridotto  alla  più  agia- 
ta e  deliziosa  abitazione  !  Colui  solo  innalza  uu 
edificio  durevole,  colui  solo  che  stabilisce  la  sua 
dimora  al  di  sopra  delle   stelle. 

Tiriamo  un  velo  sopra  i  mali  della  vita,  e  sup- 
ponghiarao  che  sia  ai  nostri    ordini    la    fortuna-- 


Coloro  clic  sì  nomano  i  ricclii,  i  j^randi,  gli  au- 
gusti, che  cosa  mai  sono  essi  realmente?  Il  mor- 
tale più  fortunato  è  quegli  che  più  mi  convince 
della  umana  miseria.  Oggi  lieti  li  vedete  e  ri- 
Hcnti  j  ma  tornate  domani  ,  e  vi  [ìarranno  piii 
sciagurati  delF  infimo  de'  loro  schiavi.  Nel  gior- 
na  della  necessità  la  simulata  e  perfida  loro  con- 
tentezza si  smascli'jra  coi  loro  falsi  amici,  e  lo- 
ro immerge  un  pugnale  nel  seno.  Quanta  indi- 
genza nella  ricchezza  !  Quanta  impotenza  nel  po- 
tere !  Tutti  questi  fastosi  titoli  nascondono  cru- 
delissimi affanni.  La  sola  ,virtù  è  l' ancora  che 
può  contrapporsi  alla  tempesta,  ella  sola  trova 
le  sue  difese  nello  stesso  furore  delle  onde  spu- 
manti, ed  entra  nel  sepolcro  come  in  una  dar- 
sena  di  sicvirezza  e   di  pace. 

Lorenzo,  ho  tutte  accolte  in  un  gruppo  con- 
fuso le  miserie  della  umanità.  Se  io  te  le  pre- 
sentassi in  separate  clipinturc,  e  sotto  aspetti  più 
distinti,  aln",  quanto  più  doloroso  spettacolo  a  te 
si  parerebbe  dinanzi!  Trarrai  sospiri  ancora  più 
profondi,  qualora  meco  ta  siegua  T  uomo  nella 
varia  età  della  vita.  Sopra  tuo  figlio  vo'  che  per 
un  poco  si  affissino  gli  occhi  tuoi.  E  questo  il 
più  degno  figlio  che  esser  potesse  conceduto  al 
•ipjgliore  dei  padri;  alla  più  virtuosa  delie  madrj. 


La  sorte  dì  lui  per  te  divenil  una  miportante  Iq> 
zione.  Quantunque  il  cuor  delP  uomo  fosse  for- 
mato di  rupe,  tenero  è  però  sempre  il  cuor  di 
un  padre.  La  trista  verità,  cousidcrata  relativa- 
mente ai  vantaggi  del  figlio,  cagionar  dee  una 
più  gagliarda  impressione  sulP  animo  del  padre, 
e  per  così  fatta  guisa  utile  può  riitscirti  la  tua 
sensibilità. 

Non  ha  guari,  che  Fiorello  era  un  ente  de- 
boli ssimo  di  recente  approdato  dalle  regioni  del 
nulla  a  quelle  della  vita:  oggi  egli  è  un  garzone 
imprudente.  Le  tue  paterne  sollecitudini  alle  doi- 
glie  del  parto  succedettero  di  Clarissa  tua  dilet- 
tissima sposa  •  tenere  sollecitudini  codeste  del- 
l' amor  tuo,  le  quali  nondimeno  in  parte  ai  ri- 
gori rassembrano  dell'  odio.  Nel  breve  spazio  d'i 
un  giorno  quante  volte  con  un  minaccevol  guar- 
do non  rattristi  quel  figliuoletto  che  1'  allegrez^ 
za  pur  forma  e  la  più  cara  delizia  del  tuo  cuo- 
re ?  Una  necessaria  severità  reprima  le  puerili 
sue  voglie,  siccome  suolsi  cingere  intorno  di  pun- 
genti spine  r  arboscello  ,  perchè  dai  morsi  pro- 
tetto dell'  ingordo  armento  spandere  possa  col 
favore  degli  anni  le  tenui  fibre  in  saldi  tronchi 
ed  in  rami  eccelsi,  e  un  di  portare  i  pavimenti 
e  i  tetti  dei  tempii  e  delle  roggie. 
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»E  imponer  leggi  a  i  fiumi  e   mover  guerra 
«A  ratlanlico  nembo  e  a  tutti  i    ?enti. 

La  vacillante  sua  ragione  non  può  ancora  da  sé 
sola  reggersi  in  piedi  j  onde  le  fa  mestieri  di 
una  guida  alcjuanto  aspra,  che  gP  infermi  suoi 
passi  conduca  ed  assodi.  Nel  giovinetto  suo  cuo- 
re s^  insinuarono  già  le  apprensioni  e  lo  spaven- 
to. Piii  d'  una  volta  al  giorno  le  delicate  rose 
impallidiscono  delle  morbidette  sue  guance  ,  e 
ne' timidetti  suoi  lumi  brilla  una  rugiada  di  la- 
grime. Oimè!  che  privilegio  mai  gli  reca  la  sua 
innocenza?  La  soma  addossata  alP  uman  genere 
sì  fa  sentire  alle  nascenti  di  lui  facoltà.  A  pia- 
gnere egli  impara  prima  di  aver  potuto  commet- 
tere alcun  mancamento:  è  sciagurato  avanti  d'es- 
sere colpevole  !  è  innocente  ed  è  mesto  !  che 
crudeltà!  ma  più  crudele  ancora  sarebbe  la  in- 
dulgenza. La  nostra  condizione  è  tale  ,  che  con 
mali  presenti  e  con  anni  di  pene  procacciar  ci 
dobbiamo  la  incerta  speranza  di  una  ventura  fe- 
licità. Fa  egli  d'uopo  esser  padre  per  gemere  di 
una  si  trista  necessità. 

Fiorello  non  è  più  fanciullo  ^  è  un  giovaurtto 
dalie  attente  tue  cure  formato  itila  virtù.  Sciolto 
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dalla  soggezione  Jel  maestro  ,  superbo  d'  esser 
libero  e  di  poter  a  suo  talento  disporre  di  se 
medesinio,  tulli  sormonta  gli  ostacoli  che  lo  te- 
nevano a  freno,  e  si  lancia  nel  mondo.  Final- 
mente dopo  anni  dieci  di  cruccioso  desiderio  e- 
gli  ha  conquistato  quel  mondo,  di  cui  forraavasi 
una  si  grande  idea,  ed  ora  tutti  gli  appartengo^ 
no  i  suoi  piaceri.  Oimè  !  ia  esso  ritrova  un  mae- 
stro più  severo  di  quello  che  ha  egli  abbando- 
nato .•■  tutte  però  disimpara  a  gravissimo  stento 
le  lezioni  che  la  natura  gli  diedero  ed  il  cuor 
suo  j  tutti  pone  in  dimenticanza  i  seutim.'jnti  che 
inspirato  gli  aveano  i  libri  utili,  quegli  eloquenti 
difeusori  delia  virtù.  Ahi!  si  a«'corgerà  ben  egli 
in  breve  quanto  il  giogo  delia  virtù  sia  ancor 
più  leggiero  e  più  soave  che  quello  non  è  del 
vizio. 

Che  sorta  d'uomini  s' incaiica  d'introdurre 
Fiorello  nella  società?  Sono  i  mondani,  una  tur- 
ba cioè  di  gente  viie  ed  innamorala  della  terra. 
Il  morlesto  forestiero  viene  accolto  con  giubilo 
in  quelle  graziose  adunanze,  il  cui  splendore  già 
da  gran  tempo  abbagliava  da  lunge  il  sempli- 
cetto suo  sguardo.  Eccolo  accarezzato  da  ognu- 
no e  stretto  fra  le  loro  braccia  coi  sembianti 
della  più  afieltuosa  benevolenxa  j    ma  guari  noa 
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andrà  che  in  tutti  coloro  scoprirà  egli  altrettanti 
traditori  che  avendo  il  cuor  falso  ed  abbietto 
non  prestano  fede  all'  amicizia  ,  i  scniinienti  ri- 
legandone e  i  doveri  nelle  favole  della  vecchia 
Cavalleria  ^  uomini  che  riguardano  come  una  de- 
bolezza la  sensibilità,  e  reputano  a  gloria  della 
loro  ragione  V  averla  illanguidita  e  spenta  nelle 
loro  anime.  Arrossirebbero  che  altri  ingenui  li 
giudicasse  e  sinceri,  e  recansi  ad  onore  il  fin- 
gersi in  possesso  dei  pochi  vìzj  che  loro  man- 
cano tuttavia.  Hanno  essi  più  cara  la  menzogna, 
che  non  la  verità,  quando  pure  questa  non  a- 
vesse  a  costar  loro  alcun  sagrifizio,  né  altra  pe- 
na che  di  preferirla  alla  sua  nemica}  talmeute- 
chè  direbbesi  che  nel  vizio  ritrovano  la  interio- 
re soddisfazione  che  reca  agli  animi  la  virtù. 

Ah  !  Lorenzo,  puoi  la  sopportare  uno  spetta- 
colo si  ingiurioso?  Pugi  tu  senza  fremito  vedere 
il  figliuol  tuo  io  mezzo  a  quegli  scellerati  di  lun- 
ga mano  esercitati,  incanutiti  nella  impostura,  e 
consumati  nell'  arte  d"*  ingannare  altrui?  Una  lu- 
cida vernice  polisce  la  superfìzie  de'  lor  cuori 
scabri  e  durissimi,  e  nasconde  la  loro  doppiez- 
za. Un  impenetrabil  velo  la  profondità  ricopre 
de'  neri  e  cupi  loro  disegni,  cosicché  non  parla- 
no co-^toro  elle  dì  pace,  nell'  atto    stesso    di  ap- 
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j)arccthiare  la  guerra.  Nelle  loro  labbra  annida 
la  seduzione  delle  parole,  e  neppur  un  sentimen- 
to hanno  essi  nel  cuore  j  poiché  da  tanto  tempo 
che  vanno  aggirandosi  d^  una  in  altra  compagnia, 
lo  strofinamento  e  1'  urto  continuo  ha  loro  estili- 
ta  nel  seno  ogni  sensibilità.  Odi  tu,  che  si  pro- 
testano gli  amici  eterni  di  Fiorello  ?  Oh  impo- 
stori che  sono  !  .  .  .  Si .  .  .  Amici  gli  saranno,  fin- 
ché loro  giovi  l'esser  o  il  parer  tali  j  ma  segreta- 
mente gelosi  di  qualunque  lieta  sorte,  di  cui  non 
sieno  partecipi  seco  lui,  tostochè  il  nuocergli 
lorni  in  loro  vantaggio,  diventeranno  suoi  im- 
placabili nemici.  (*).  Compiango  tuo  figlio  a  viva, 
forza  rapito  dal  comune  destino.  Veggo  il  gio- 
vane Fiorello  amabile  nel  suo  conversare  ,  colla 
verità  ognor  sulla  lingua,  e  col  pensiero  sculte» 
nel  sembiante,  lo  veggo  candidamente  sorriden- 
do difibndere  intorno  a  sé  la  sensibilità,  con  al- 
trettanta facilità,  con  quanta  egli  è  liberale 
deir  oro  j  mostrarsi  avido  nobilmente  della  pub- 
blica stima  ^  spandere  senza  verun  riserbo  la  sua 
anima  ingenua  nelle  dolci    confidenze    dell'  ami- 

_____ ^ . 

(*)  Sono  sì  prudenti  come  Lucifero,  poco  miglio- 
ri di  lui,  né  p-'  ha  che  il  solo  Lucifero  che  tra- 
viar possa  il  suo  conto  con  esso  loro. 
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sta  j  sj  lo  veggo  correre,  ahi  duolo!  col  cuore 
ignudo  in  mezzo  a  questi  ribaldi  che  fanuo  ira 
loro  r  un  dopo  F  altro  a  gara  di  piagarglielo 
mortaluiente. 

Quanti  sospiri  gli  costerà  la  schietta  sua  in- 
genuità, primachè  la  esperienza  ,  figlia  serotina 
del  tempo  e  degF incontrati  dispiaceri,  e  la  dii- 
fìdeuza  sua  compagna,  che  il  volto  ha  pallido  e 
il  passo  incerto,  gli  metlauo  tra  le  mani  un  filo, 
che  lo  guidi  attraverso  ai  tortuosi  andirivieni 
del  mondo  e  in  mezzo  al  cieco  laheriuto  dei  cuo- 
ia I  Fortunato  pur  anche,  se  questa  scienza  da 
lui  non  si  acquisti  a  spese  della  sua  virtù!  Per 
apparar  Parte  di  garantirsi  dalla  pubblica  cor- 
ruzione, bisogna  a  quella  avvicinarsi,  e  si  va  be- 
ne spesso  a  rischio  di  essere  infettato  dal  suo 
contagio 5  uè  v'ha  che  un  mezzo  di  preservar- 
sene, che  quello  è  di  munirsi  d"*  un"  anima  ferma, 
e  di  vegliare  diligentemente   alla  sua  difesa. 

Di  questo  modo  per  una  sciagurata  necessità 
r  anima  del  giovane  perde  a  poco  a  poco  ì"  ori- 
ginai suo  valore,  e  si  commischia  in  essa  una 
lega  impura,  che  ne  scema  la  bontà-  Fa  d''uopo 
che  si  alteri,  e  che  si  avvilisca  per  adattarsi  al 
bisogno  della  società,  e  per  aver  corso  nel  com- 
mercio   della  vita.    A  sì    vergognosa    condizione 


a>7 

ottiene  im  credito  sicuro  nel  mondo,  ove  pom- 
posi titoli  onorano  la  infamia  ,  ove  gU  oltraggi 
fatti  alla  natura  sono  decorati  del  nome  di  sa- 
per vivere,  ove  un  genio  più  sublime  non  vale 
che  a  produrre  piìi  audaci  delitti;  per  lo  che 
non  di  rado  s^  incontrano  singolari  talenti  ac- 
coppiati ad  anime  d^  averne,  ed  è  questo  V  ul- 
timo eccesso  della  generale  corruzione. 

Il  Segretario  fiorentino  già  non  avea  mestieri 
di  stillarsi  cotanto  il  cervello  per  insegnare  una 
polìtica  guasta  ed  artificiosa.  Gli  uomini,  perversi 
pur  troppo  senza  maestro,  praticarono  la  sua 
morale  nefanda  gran  tempo  innazi  che  Macchia- 
vello  avesse  scritto.  Il  libro  del  mondo  ad  ogni 
pagina  un  titolo  vi  presenta  di  virtù  j  ma  voi 
non  ci  leggete  che  titoli,  ed  il  rimanente  è  in 
bianco.  Nella  società  non  iscorgete  che  volti  ma- 
scherati j  poiché  le  anime  sono  o  annichilate, 
ovvero  invisibili. L'insensato  che  appalesa  il  cuor 
suo,  lo  espone  alla  beffa  :  non  si  osservano  che 
i  suoi  difetti,  e  il  dispregio  è  il  guiderdone  della 
sua  imprudenza.  Conobbi  un  uomo  che  pasceva- 
si  di  un  allegro  sorriso,  ma  un  atro  veleno  spu- 
mava nelle  sue  vene.  Finché  egli  ci  visse,  ac- 
carezzò ed  ebbe  per  amici  tutti  gli  stolti,  in  cui 
»i  abbatteva  per   via,    e    morendo    malediva    co- 
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lui  che  il  primo   1'  area    introdott©   nella    socie- 
tà  (*}. 

Egli  è  per  un  Inglese  che  viaggia  nelle  Cojli 
sLraaiere,  un  curioso  spettacolo  contemplare  due 
Cortigiani  gelosi  di  costruire  con  uu  giuoco  di 
ìTiano  V  edificio  della  loro  fortuna.  Bello  vederli 
i*omporre  e  storcere  ad  arte  i  loro  volti  V  uno 
alla  presenza  deir  altro  j  più  hello  ancora  udirli 
aspergere  1'  odio  loro  col  miele  delle  dolci  pa- 
role, da  lusinga  tratti  di  carpirsi  vicendevolmente 
i  loro  segreti;  entramho  applaudendosi  di  tessere 
inganni  al  suo  rivale,  e  andando  tutti  due  a-^ter- 
minare  neil'' essere  burlati  e  talvolta...©  giusti- 
zia !  .  . .  .  nel  rimanersi  vittima  1"  uno  deir  altro. 
La  confusione  e  la  vergogna  sia  pure  il  premio 
«Ielle  funeste  loro  cabale  j  ma  uordini  di  merito, 
«s.sisi  per  cjovcrnare  il  genere  umano,  si  abbas- 
seranno anch'  essi  alle  arti  ignominiose,  che  dis- 
onorano quelle  anime  piccole  ed  abbiette  ?  Si 
priveranno  essi  della  si  nobile  e  cara  mercede 
the  si  riceve  nella  riconoscenza  degli  amici  be- 
neficati? Imperocché,  domando  io,  chi  oserà  a- 
prir  r  animo  ai  sentimenti  di  gratitudine,  cjuan* 
ilo  invisibile  «  il  cuore  del  benefattore? 


{*)  Lorenzo,  tu  se"*  quasi  un    Stente    uenendk>  etl 
fjaragone  di  on^^  mal^mgi. 
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T  sar  tanta  precauzione  i:eir  occiiUare  il  prò-» 
Drio  cuore  è  lo  slesso  che  manifestarlo.  Teco  io 
mi  congraluloj  o  uomo  sincero,  che  fremi  alla 
semplice  idea  d'  una  menzogna,  e  la  cui  anima 
timida  stassi,  e  ri^ereut^  al  cospetto  della  veri- 
tà. La  tua  semplicità  che  dal  mondo  si  chiama 
pusillanimità,  forma  la  tua  gloria.  Si.  E  cosa 
grande  e  degna  delF  uomo  il  tenere  a  vile  e 
V  abborrire  la  dissimulazione  e  la  fìilsità.  Un  tal 
«andore  P  altezza  annunzia  e  la  fortezza  dell'  a- 
nima.  Sento  oppormi,  clie  la  fiuta,  che  la  dissi- 
mulazione è  necessaria  nella  società^  ma  io  ri- 
cerco e  ella  onesta?  Sebbene,  si  vuol  egli  sfug- 
gir di  mano  a  questa  pretesa  necessità?  \  Mia  un 
mezzo  infallibile  per  ciò,  ed  è  quello  di  persua- 
dersi che  ogni  carica  richiesta  da  un  Yile  non 
può  mai  essere  veramente  necessaria  nella  socie- 
tà. Così  pensò  P.  allora  che  vedeva  in  questi  ul- 
timi teray)i  lo  Stato  governato  da  uomini  fraudo- 
lenti ed  iniqui.  Ahi  !  chi  pensò  mai  più  savia- 
mente di  lui  ?  Quanto  rade  volte  avviene  che 
altri  cammini  siccome  egli,  nelle  vie  fangose  d«\ 
mondo  senza  imbrattarsi  T  anima  di  fango? 

Si  risponderà  forse,  che  il  conversar  nel  mon- 
do, per  quanto  dispregicvoi  sia,  può  sollevar  Ta- 
nifo»  €   npi^iliurla  j   ck^  xiiai   non  soao  iodiic- 


tenti  gli  efietll  eh' esso  produce  sopra  eli  lei,  clie 
vero  è  che  può  quello  estinguere  nei  cuori  no- 
stri la  sacra  fiamnia  della  virtù,  ma  che  può  al- 
tresì vie  maggiormente  accendere  il  noslro  sde- 
gno contro  il  vizio-  in  breve,  che  il  mondo  ben 
considerato  e  ben  conosciuto  può  formar  Tuomo 
a  grandi  cose.  Ahi  !  eh'  egli  è  un  avventurar  di 
STO  vere  b  io  T  e  sporsi  a  una  si  pericolosa  alterna- 
tiva. Il  savio,  qualora  pur  si  ritrovi,  non  è  un 
dio  sopra  la  terra  ,  la  virtù  ha  le  sue  non  lievi 
infermità,  i  suoi  conflitti  a  sostenere,  i  suoi  ne- 
mici accaniti,  che  la  stringono  e  la  incalzano  per 
ogni  lato.  Gli  amici  di  lei,  noi  niego,  fra  tutti  gli 
uomini  sono  quelli  che  meno  si  querelano  e  as- 
>si  più  tardi  j  ma  se  gemono  ancora  gli  amici 
della  virtù,  possono  eglino  sperare  di  ridere  i 
malvagi  ?  Se  la  saviezza  è  mesta,  se  ha  le  sue 
miserie  da  deplorare,  come  può  mai  pretendere 
la  follia  di  viver  lieta  e  contenta  ?  E  giacché  il 
soffrire  è  una  necessità  comune  al  sapiente  e  al- 
l' insipiente,  qual  motivo  abbiamo  di  far  V  elo- 
gio al  mondo  e  alla  vita,  dove  il  più  fortuna» 
è  colui  che  si  lamenta  un  po' Ine  no  degli  altri  ^ 
dove  la  estrema  pazienza  è  la  massima  felicità  j 
dove  il  migliore  de' nostri  amici  cosi  spesso  d' in- 
dulgenza abbisogna  e  di  perdono  ? 
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Beato  l'uonio  che  più  degli  altri  è  ignaro  nella 
cognizione  ciel  mondo,  di  quel  perfido  mondo 
che  mal  sincero  non  fu  sperimentato  da' suoi  piìx 
fidi  seguaci,  di  quel  mondo  avaro,  che  dà  si  po- 
co, e  che  si  tosto  ripiglia  indietro  i  doni  suoi  f 
E  ciò  non  ostante  torna  bene  il  conoscerlo  per 
non  essere  suo  ludibrio,  o  sua  vittima.  Conoscer- 
lo, e  non  amarlo,  ecco  il  punto  difficile  ugual-^ 
mente  ed  importante.  Meno  per  noi  si  ama,  a 
tanto  meglio  ne  godiamo  ^  ecco  il  segreto  del 
saggio.  Lorenzo,  non  ti  lasciar  sedurre  dagli  ac- 
centi della  sua  voce  che  in  melodia  è  pari  al  canto 
delle  sirene,  ma  che,  siccome  quelle,  non  si  fa 
udire  che  sopra  uno  scoglio  infamato  da  mille 
naufragi.  Deh  !  tu  sia  huovo  Ulisse  che  con  i- 
scherni  ed  insulti  a  disperar  le  condusse  ed  a 
morire. 


©©^ 


PO'Ji 


no  T B 


il)  Tutta  ìa  natura  ha  pila  cluncfae  la  proltf- 
iione  abbracciata  della  mia  causa  ?  Ho  io  j)c? 
avventura  sedotto  cielo  e  terra,  perclic  Teiii^anO 
a  deporre  contro  di  te?  Se  immortale  e  l'aninaa 
tua,  che  mai  a  far  ti  rimane?  Tutto,  tutto,  O 
Lorenzo.  Convien  rendei'la  beata  codesta  tua  a- 
nima  immortale.  Enti  immortali  sciagurali  !  Qual 
pensiero  è  più  acconcio  a  spaventarci  utilmente? 
ÌC  con  tutto  ciò  Lorenzo  è  sempre  invaghito  del 
Biondo,  ove  tutti  rinchiude  i  suoi  te?ori,  e  don- 
de i  titoli  deriva,  di  cui  si  q;loria.  E^li  si  diletta 
di  esser  chiamato  un  uom  del  mondo.  Come  puoi 
tu  insuperbirti  di  questo  epitelo  si  obbrobrioso? 
Era  questo  necjli  antichi  secoli  un  nome  di  bia- 
simo e  di  rimprovero  amarissimo.  lu  que^  tempi, 
in  cui  gli  uomini  erano  scaduti  da  si  bella  cjua- 
lità,  in  cui  non  arrossivano  della  loro  celeste 
origine,  allora  il  nome  di  Cristiano  infiammava 
la  loro  ambizione,  e  formava  la  loro  contentez- 
za. Dalle  onde  innaffiato  del  Castalio  fonte  vorrei 
farti  battezzar  di  nuovo,  darti  un  titolo  assai  più 
nobile,  ed  un"'anima  più  pura  infonderti  nel  seno. 

I  funesti  obbietti  che  accendono  i  tuoi  desi- 
derj,  guideranno  i  mici  passi,  e  detteranno  i  ver- 
si miei.  Quante  attrattive  non  ha  per  te  il  mon- 
do! Con  che  violenza  non  si  agita  l'anima  tua 
dall'ambizione  !  Ma  quanto  è  ancora  più  viva  la 
impressione  che  fa  il  piacere  sopra  ai  lei  !  Ec- 
co le  tre  sorgenti,  donde  circola  il  veleno  nel 
luo  cuore.  Ecco  la  triplice  saetta  che  dà  la  mor- 
ie alU   laa  yirln.    Saraono    quei^li    i    tre    oggclfei 


de'  miei   canti  ^  r.r  tUmenficliet  ò    già    Io  spirilo  rf 
la  sapienza  del  mencio. 

O  Lorenzo,  quanto  mai  stolta  è  la  luaseelta! 
Al  Cielo  tu  preferisci  un  mondo,  cui  tra  loro  si 
dividono  il  piacere,  V  ambizione  e  la  ricchezza.' 
Queste  tre  furie  displetale  perturbano  alternali- 
vaniente  il  cuor  dell  uomo,  e  ognora  lo  tormen- 
tano senza  intermissione.  Se  lo  rimandano  tra 
loro,  siccome  i  giuocatori  il  pallone,  tinatlanto- 
chè  stanco  e  stordito  di  quel  perpetuo  ripercuo- 
limento,  cerca  il  riposo,  cade  in  uno  sfinimento 
e  rimane  assorto  nella  disperazione.  Cotal  è  il 
mondo,  di  cui  Lorenzo  fa  maj^j^iore  slima ,  che 
di  quella  felicità,  di  cui  gli  Angioli  stessi  non 
sono  stati  giudicati  degni  ,•  eh'  è  stata  promessa 
air  uomo  soloj  e  T  adorabile  loro  Sovrano  è  di- 
sceso dal  Cielo  per  comunicargliela  egli  stesso  » 
€  lo  ha  stimolato  ad  accettarla  co' suoi  precetti^ 
co'  suoi  miracoli,  colla  sua  vita,  colla  sua  morte. 
Tal  è  il  mondo  si  desiderato  dalla  saviezza  di 
Lorenzo  ;  egli  cerca  il  riposo  su  questo  spinoso 
origliere,  il  cui  effetto  è  simile  a  quelle  pozioni 
che  mal  preparate  essendo  ubbriacano  gli  spiriti 
senza  calmarli,  e  1*  anima  riempiono  di  visioni, 
di  stoltissime  chimere  che  V  agitano  in  mezzo  a 
un  sonno  più  moleslo  della  stessa  vigilia.  Ascol- 
to che  tu  di',  che  un  luogo  comune  è  codesto  le 
migliaja  di  volle  ribattuto.  Ah!  non  si  può  ripe- 
terlo troppo,  finché  le  verità  in  esso  contenute 
non  sieno  bene  intese  universalmente. 

Il  mondo,  qualora  sia  ra^^isato  nel  geniiin» 
suo  aspelto,  dee  necessariamente  o  correggerei  r 
indarre  i  cuori  nostri  a  rivolgerei  verso  Dio.  o 
renderci  veri  demonj  ancora  nella  vita  presente. 
Quindi  argomenta,  se  questo  mondo,  di  cui  in- 
vaghito tu  sei  come  di  una  amante  ,  merita  il 
pazzo  tuo  amore,  poiché  o  che  tu  da  esso  ti 
distolga,  o  che  tu  rimanga  di  lui  schiar©,  qual- 


2o4 

sivo?;lia  scelta  por  te  sì  faccia,  sempre  mali  ine- 
Tital)ili  ne  derivalo,  qiiaatunque  siavi  tra  gli  uni 
e  gli  altri  una  enorme  differenza.  Chiunque  non 
aguzzerà  le  ciglia  al  di  sopra  della  terra  ,  affine 
di  rintracciare  la  vera  felicità  e  la  vera  amicizia, 
neppur  Y  ombra  ne  troverà  quaggiù,  avvegnaché 
ei  vivesse  per  molli  secoli  ,  e  fosse  padrone  di 
tutti  gV  immaginarj  tesori  deir  universo. 


^«^ 
x-^^ 
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NOTTE  DECDIASESTA 


IL    PIACERE    E    IL    SUICipiO 


JL  u  di' (i)  :  «Ecco  io  abbandono  l'ambizione, 
»la  quale  è  una  follia  die  costa  troppo  cara... Ma 
)>il  piacere  dell' amabil  volto  ridente?  Qual  censore 
j)si  austero  che  divietar  lo  voglia  ai  mortali?  L''uo- 
wmo  nacque  suo  schiavo.  Per  ottenere  i  favori  di 
«questo  nume,  l'uomo  appiè  di  lui  gli  scettri  de- 
ppone e  1  diademi,  si  mette  a  repentaglio  di  tut- 
))ti  i  mali,  e  coraggioso  afironta  ed  insulta  ogni 
«pericolo.  D  guerriero  che  va  nel  campo  a  cora- 
»battere,  risoluto  di  vincere  o  di  morire,  sotto  i 
«sembianti  della  gloria  non  vede  che  il  piacere-, 
«e  negli  onori  lo  ricerca  1'  ambizioso.  Persino  i 
->)Ile  sul  trono  docili  ubbiJiscono  alle  sue  leggi. 
«Dov'è  chi  tra  i  viventi  resister  possa  alle  dolci 
«sue  attrattive,  e  sottrarsi  alla  invisibile  di  hii 
«possanza  »? 

L'amore  del  piacce  è  inseparabile  dall'uomo: 
la   più    eroica   vivlii  non  può  che  a  lodevol  fine 


ordinare  una  tosi  fatta  inclinazione,  e  noa  di» 
struggerla.  La  natura  ha  ella  l'orse  uiaggiori  pos- 
fjt',  onde  con  piii  alta  e  più  robusta  voce  cscla- 
xiiare,  che  il  sup.emo  nostro  bene   è  ìa  voluttà  (2)? 

Eh,  chi  mai  ti  dice  che  La  non  ascolti  la  voce 
della  natura,  che  tu  non  abbia  a  sottoporli  al- 
l'impero del  piacere,  quando  pure  lassù  nei  cieli 
regna  il  piacere  che  gli  spiriti  rende  partecipi 
della  felicità  deJìo  stesso  Dio  ?  Regni  esso  dun-» 
que  ancora  sopra  la  terra,  ed  ogni  cosa  sotto- 
metta alla  mite  sua  signoria.  Di  quanto  non  gli 
è  debitore  T universo?  Senza  di  lui  come  squal- 
lido sarebbe  e  tristo  l'aspetto  della  natura!  Co- 
me tutti  gli  esseri  in  un  riposo  letargico  aggliiac- 
«iati  si  rimarrebbero  ed  intormentiti!  Il  piacer* 
è  r  anima  del  mondo  :  esso  porta  dovunque  il 
movimento  e  il  calore,  conserva  la  vita  neir  u- 
uiverso,  e  del  continuo  ne  discaccia  la  morte. 

Tutti  gli  cuti  sensibili  nacquero  sudditi  del  pia- 
cere. S*  egli  non  è,  T  ombra  sua  gli  uomini  al- 
letta e  li  lega.  Quanto  mai  pochi  sono  quelli  che 
lo  ricercano  nella  virtù  !  I  piaceri  del  vizio  nu- 
merosi sono  e  variali  come  la  turba  delle  paS' 
sioni  che  agitar  possono  il  nostro  cuore,  e  sba- 
gliare intorno  il  vero  loro  obbielto,  o  i  giusti  li- 
miti oltrepassare  alle  medesime  pre^crilti.  Iim  è- 
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v,t)CcIit>  iiou  c!ei  già  ciecleic,  clic  siaci  una  sola 
S[)ccic  di  ]iLcrlinaj5gio.  Couvior.e  che  un  tal  no- 
me il  lutLc  le  passioni  si  estenda,  che  ci  corroni-- 
nono,  e  che  si  disapprovano  dalla  ragione.  Os- 
servate il  padre  che  leste  rampognò  il  giovinetto 
suo  figliuolo  dedito  agli  amori,  osservatelo,  e  ve- 
drete forse  eh'  egli  si  dà  in  preda  ad  amori  as- 
sai più  disordinati  ed  infami.  Questi  sedotto  dall» 
splendor  dell'  oro  lo  rapisce  al  legittimo  suo  pa- 
drone, e  vive  ift  uDf  turpe  commercio  con  esso 
lui.  Quegli  è  prostituito  alla  cieca  vendetta j  poi- 
ché r  odio  niente  meno  che  V  amore  ha  il  sua 
serraglio,  entro  cui  orrihili  voluttuosi  nuotano 
dissolutamente  e  si  digìiazzano  nel  sangue  uma- 
no. Il  piacere  è  lo  scopo  necessario  del  malva- 
gio e  deir  uom  dabbene.  In  grazia  del  piacere  il 
feroce  assassino  sguaina  il  suo  pugnale  :  al  pia- 
cere il  ministro  dell'  armata  autorità,  di  notte*- 
tempo  meditando  e  scrivendo  al  favore  della  sua 

lucerna,  il  riposo    sagrifica,  il  sonno e  gli 

uomini!  Per  lui  vei:lia  1' avaro  e  si  consumane- 
canto  al  suo  tesoro.  Lo  Stoico  orgoglioso  riuve- 
jiiva  il  piacere  nel  dispregio  del  piacere.  Il  do- 
lore ancora  e  lo  stento  sono  una  via  che  tal- 
Tolta  si  prende  per  giugnere  al  piacere.  Trovasi 
allora  o  8Ì  spera  di  trovare  ce"  patimenti  la  vo« 
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lullà  e  nelle  lagrime.  E  perchè  quel  solitario 
corre  egli  dal  seno  rielle  frequentale  città  a  sep- 
pellirsi vivo  ne'  più  orridi  deserti,  e  colà  si  la- 
scia cadere  dal  mcnio  kmi:a  ispida  barba,  veste 
un  ruvido  cilicio,  pasce  F  erba  cruda,  bee  colla 
mano  cava  a  una  cisterna,  alloggia  in  una  spe- 
lonca, e  quivi  percotendosi  con  un  sasso  il  petto 
s'' irrita  ed  infierisce  contro  il  proprio  suo  corpo, 
o  a  meglio  dire  contro  le  sue  ossa  spolpate?  An- 
cor questa  è  una  vittima  che  s'immola  al  pia- 
cere. Esso  è  il  padre  delle  virtù  egualmente  e 
dei  delitti  della  terra j  esso  che  gir  ci  fa  incon- 
tro air  ignominia,  che  sopportar  ci  fa  i  tormen- 
ti j  esso  che  strigncre  vogliamo  nelle  braccia  pur 
della  morte,  a  chius'' occhi  precipitandoci  noi  alle 
buje  sue  abiiazioai.  Questo  despota  dell'  uni- 
verso è  pur  anche  il  mio  sovrano  j  poiché  d  pia- 
cere è  V  obbietto  insieme  e  F  autore  dei  miei 
canti  malinconici. 

Ma  ben  mi  accorgo  che  le  dilicale  orecchie  of- 
fendo de' pretesi  nostri  sapienti^  rannugolarsi  io 
veggo  la  lor  fronte  austera,  e  gli  odo,  quale  im- 
perdonabile ardimento  rimproverarmi  T elogio,  il 
pericoloso  elogio  del  piacere.  'Che  imprudenza, 
diranno  essi,  non  è  quella  di  stimolare  vie  mag- 
giormente il  natttral  prurito  che  gli  uomini   pur 
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troppo  sospigne  verso  lui?  Motlerni  sapienti,  se 
pure  la  intem})eranle  sapienza  merita  un  tal  no- 
Dic,  ascùlUile  lu  placida  mia  risposta.  Gli  uomini 
crederanno  m«i  sempre  ai  loro  sensi  :  ron  po- 
tremmo t;iammai  dar  loro  ad  intendere  cose,  alle 
quali  ripugui  il  sentinienlo,  e  ((iiaudo  anche  il 
potessimo,  il  farlo  sarebbe  forse  conforme  alla 
ouestà  ?  Ali  !  che  la  venta  non  può  esser  mai 
obbligata  alla  menzogna.  Siate  però  equi  fel  <"ou- 
fessare,  che  soavissimo  è  il  miele  ,•  aggiugnendo 
soltanto  che  mortale  è  la  sua  dolcezza,  oualora 
sia  mescoiato  con  veleni.  Non  saia  lecito  lodare 
che  la  v;rlLi  ?  E  forse  fjucsta  T  unico  bene  del- 
l' uomo  ?  Per  qual  ragione  adunque  si  antepone 
la  sanila  alla  malattia?  Quello  che  pisce  alla  na-? 
tuia  è  buono  neces'^ariaajtnie,  ne  occorre  che  il 
diciamo  noi,  e  ogni  quai  voita  non  ascoltiate 
neir  avvenire  una  voce  che  vi  grifìi  ol)  guardati., 
o  Jnoi'Uiln,  il  pi^tcere  dee  n^'le  azion;  vostre  de- 
terminarvi, benrhè  non  di.'-ceudu  immediatamente 
dalla  fotite  della  virtù. 

II  piacere  è  il  balsamo  vitale  ^  è  un  sentimento 
di  gratitudine  pel  CrcaiOie.  Lo  liagrazicremmo 
noi  dei  suo;  ber :eL!z,j,  s;;  alcuna  gioconda  sensa- 
zione non  rjSve4;liassero  quelli  nei!  anima  no- 
stra? L'essere  insensibile  è  ingrato  di  uecessilà. 
TOIU.   il  \i 


L'  nomo  aiì(;or  ])am]jÌDO  soiTÌde  in  cul^a  al  pia- 
cere :  appena  egli  è  nalo  che  s"*  innamora  delle 
sue  vaghe  altralivc;  e  questo  amore  le  accompa- 
gna sino  al  sepolcro.  La  saviezza,  no,  la  nemica 
•non  è  eli  questo  sovrano  dei  mortali  ^  anzi  ella 
e  sua  aurclla.  fatta  per  essergli  scorta  e  lume, 
per  servirlo,  non  già  per  usurpargli  dei  cuori  la 
signoria. 

Uomo.)  rallegrati  e  godi  elernainente,  gridaci  da 
ogni  parte  la  Natura  che  da  per  tutto  offre  al 
nostri  scn^i  quaj-to  può  mai  dilettarli  e  riem- 
pierli di  voluttà.  Per  noi  quest'  alma  genitrice 
tutte  spiega  le  riccliez.ze  e  le  pompe  dell'  uni- 
rerso.  Quale  ricreazione  alla  vista,  qual  conforto 
al  palato,  che  squisiti  odori  salgouo  per  le  na- 
rici, e  recano  alle  più  riposte  cellette  del  cere- 
Lro  una  grata  freschezza  e  un  soavissimo  irrita- 
mento! Quante  poi  .«ono  del  tatto  le  delizie!  La 
natura  in  una  perpetua  fes'a  tiene  sempre  aperta 
la  sua  reggia  ;  sempre  imbandito  un  lauto  ban- 
chetto ^  a  cui  r  uomo  assiso  ed  in  estasi  rapito 
da  convivale  allegria  s'  inehbria  delle  più  dili- 
cate  sensazioni?  La  mano  sua  liberale  va  del 
continuo  ricolmando  la  tazza  del  piacere,  e  ce 
la  porge  da  parte  del  Creatore.  Non  tenere  si 
caro  invilo  sarebbe  una  mostruosa  ingratitudine 
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verso  r  Ente  magnifico,  che  per  farci  cjuplare  il 
piaverc  ha  così  beoe  ira  loro  pruporzionuii  i  dc- 
sidorj,  j^!i  obbieUi  e  i  sensi.  Accettar  noi  t!ob- 
biaino  1  cloni  che  ci  largisce,  dobbiamo  fruirne 
sotto  gh  ocelli  suoi,  e  il  sentimento  stesso  della 
felicità  sia  il  migliore  omaggio  deba  nostra  gra- 
titudine. Pàcordiamoci  per  altro  di  bere  jìarca- 
niente  nel  nappo  dei  sensi,  perchè  in  esso  il  li- 
cor  puro  è  intorbidalo  da  molta  feccia.  Hannoci 
godimenti  più  perfetti  e  assai  più  degiii  deirvio- 
mo.  Coltivare  la  ragione,  esercitare  le  facoltà 
cleir  anima,  indirizzare  i  pensieri  alla  virtù,  con- 
servare un  ardore  sempre  uguale  pel  bcne^  que- 
sto è  il  sicuro  mezzo  di  far  che  spunù  nel  no- 
stro cuore  la  gioja,  e  che  quivi  inalterabile  si 
mantenga. 

Lorenzo,  o  tu  che  mai  non  avesti  uu  pensier 
serie  (i),  se  li  regge  il  cuore  di  riflettere  pur  uà 
momento  al  piacere,  e  di  meditare  la  sua  natu- 
la,  ascolta  i  versi  mici,  e  ti  stupirai  di  ravvisare 
in  te  medesimo  uno  degli  uomini  più  sobrj  (*) 
e  più  austeri.  Che  cosa  è  il  piacere?  È  la  virtù 

(*)  JVon  dirlo  a  Calista  die  ti  crederebbe  mor- 
to, e  si  farebbe  amara  bejfa  di  te  j  oppure  mun~ 
dcrebbeti  al  suo  romitjrio  in  compagnia  di  L.-.. 
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sotto  un  nome  piti  allegro  e  piti  gentile.  Ma  ncp^ 
pur  gli  do  un  titolo  nobile  quaiifo  basta.  La  vir- 
tù è  il  tronco,  e  il  piacere  è  il  fiore  da  lei  pro- 
dotto, e  i  neruici  dell' o.iesto  Epicuro  non  furo- 
no che  stupidi,   o  maligni  calunni» tori   (*). 

Non  ci  fu  mortale  giammai,  che  trovasse  a  caso 
il  segreto  della  felicità,  a  cui  non  si  può  dare 
r  esistenza  con  vani  desiderj.  Non  la  incontre- 
remo nella  bassezza  del  vizio,  neppure  nelle  in- 
cliuazioui  di  un  cuore  corrotto.  Questa  è  un  arte. 
che  imparar  bisogna  secondo  le  regole  più  esat- 
te ^  una  sci<^nza  che  richiede  uno  slulio  costante 
«d  ostinato.  Tosto  che  il  filo  s' interrompa  della 
nostra  applicazione,  interamente  si  perde  il  frutto 
delle  passate  fatiche,  e  la  sciagura  franca  ritorna 
sulle  orme  della  ignoranza.  La  fortuna  può  sì 
(^ertamente,  senza  essere  chiamata,  accumulare 
spontanea    sul    nostro    capo    i   titoli  e  gli  onori  : 

(*)  Epicuro  non  erratili  a  riporre  il  sommo  hene 
nel  piacere,  ma  erravano  (jne''  suoi  discepoli  che 
non  riponei^ano  il  piacere  nel  solo  amore  delV  o- 
nesto  e  del  giusto.  Desideriamo  che  quesla  tra- 
duzione non  sia  letta  da  col-  ro  che  allesserò  me- 
s-tieri.  che  si  sjHcgassero  e  si  giustificassero  le  lodi 
■tUite  qui  da  Young  al  piacere- 
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possono  le  ricchezze  tla  se  medesime  oflriisi  n 
saziare  la  uostra  ingordigia  j  ma  in  quanto  alla 
sapienza  fa  d'uopo  andarle  incontro  per  molta 
strada,  e  lungamente  supplicarla  che  di  visitar  si 
degni  !e  pOAcre  nostre  c;ise.  Ma  deh!  non  islia- 
aio  a  sLi^^ollirci  di  tal  difilicnza.  Se  indispen- 
sabile è  r  andciine  in  traccia,  se  maìa^'evol  è  il 
rinvenirla,  Infallibile  è  poi  la  sua  conquista  per 
qu- 1  mortale  che  ha  cuor  nel  petto  ,•  essa  non 
rassenibra  agU  altri  beni  della  terra,  che  fuggono 
il  [iiii  delle  volle  colui  che  più  ansante  li  so- 
spira, ed  insegue,  mentre  che  la  sapienza  invo- 
cala risponde  sempre  ai  nostri  voti,  né  mai  cer- 
cate  si  lascia  inutilmente. 

La  saviezza  è  la  madre  del  vero  piacere  (*). 
Il  cuore  deir  uomo  giusto  è  il  suo  trono,  dove 
regna  sopra  tutte  le  facoltà  dell'anima  con  un 
sembiante  di  augusta  e  maestosa  mansuetudine. 
Le  virtù  compongono  la  sua  corte,  le  fanno  ala 
dattorno,  e  vegHano  albi  sua  difesa.  Queste  Tir- 
ludi  i  cui  soli  nomi  atterriscono  la  nostra  de- 
bolezza, so;:0  pur  non  Hnieno  le  più  sincere  ami- 

(*)  La  clisciflina  è  la  sua  nutn'catrìce,  la  pa- 
zienza è  il  maestro  che  la  islrnisce,  la  peisei^e- 
rcuiza  è  quella  olia  la  incarona. 


che  fleir  11  ^roo.  A'tro  non  TO^liono  esse  clic  Ìa 
sua  feliritk  :  sono  esse  la  viva  soi'geiite  e  il  si- 
curo pegno  de*'  suoi  piaceri.  Che  mai  ci  coman- 
flaiio  elitno  fuorché  ciò  che  noi  Dieclesimi  voslia- 
rao?Ci  esorlano,  ci  slrin:!ono  ad  c;scr  fclii-i  col 
nierilare  di  esser  ìali.  Doh^e  piacere,  amabile  e 
potente  legislatore,  se  gli  uomini  fossero  ragio- 
nevoli, se  con  un  amore  li  amassero  casto  ed 
illuminato,  la  tua  volonlà  non  farebbe  che  se- 
condare la  libera  loro  scelta,  i  tuoi  ordini  noa 
sarebbero  che  i  proprj  loro  desidcrj.  La  fclicilà 
consiste  nell' ubbidire  alle  lue  leggi:  la  sciagura 
è  la  pena  annessa  alia  loro  trasgressione. 

Stoltamente  ai  disegni  sapientissimi  noi  voglia- 
lao  opporci,  che  il  Creatore  ci  ha  commesso  di 
compiere  sopra  la  terra.  Tu  non  sei  dal  ciel  di- 
sceso per  agfjuagliar  V  uomo  al  brulo,  ma  per 
nobilitarlo,  e  per  innalzarlo  verso  il  suo  Autore. 
Divinità  benefica,  tu  se' vecuta  fra  noi,  onclc  tu 
porga  ajuto  alla  ragione,  alla  sua  forza  il  poler 
congiungendo  delle  care  tue  attrattive.  O  piace- 
re, tu  incominci  drd  prestar  soccorso  alla  virtù, 
e  la  riconoscente  virlìi  assicura  il  tuo  impero  e 
lo  rende  immortale.  Per  opera  tua  soltanto  sus- 
sistono la  vita,  la  società,  la  religione.  Lo  squi- 
sito sapore,   con   che  gli  alimenti  ristorano  i  ru^- 
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Stri  sensi,  prenìurosamcnte  alla  conservazione  ci 
invita  dei  nostri  corpi  j  il  giocondissimo  diletto 
che  ci  reca  la  lode,  ci  fa  tutte  cercar  le  vie  di 
piacere,  e  tra  gli  uomini  fomenta  la  dolce  unio- 
ne ,•  quella  felicità  che  1'  uom  giusto  aspetta  iu 
una  seconda  vita,  nella  presente  vita  mortale  in 
un  piacer  gli  converte  il  dovere  di  adorare  il  suo 
benefattore  {*). 

(3)  Piovi  dunque  per  sempre  nelle  anime  no- 
stre, o  piacere,  sacra  sorgente  che  tutti  irrighi  e 
fecondi  gli  ascosi  semi  della  felicità.  Ma  la  virlh 
sola  può  aprire  questa  fonte,  e  far  che  sia  lim- 
pido e  perenne  il  corso  delle  sue  acque ^  puriliè 
il  delitto  non  le  si  accosti,  il  delitto  che  di  pie- 
tre empiendola  e  di  sozzure  in  pochi  istanti  tor- 
bida la  rende  ed  asciutta.  L'  errore  o  F  eccesso 
il  piacere  tramutano  in  vizio,  e  ci  precipitano 
sulla  pena.  Un  cibo  sobrio  Mantiene  la  vita,  la 
salute,  la  ragione  e  T  allegria  ^  la  intemperanza 
le  idee  perturba  del  nostro  intelletto,  produce  il 
tedio  e  il  dolore,  e  dirittamente  ci    guida  al  se- 

(*)  Il  piacere  serve  utilmente  Dio,  la  umana 
specie  e  ciascuno  de''  suoi  indii^idui,  e  a  nieglio 
sen^itli  ha  oltrepassato  i  limili  della  sfera  del" 
i'  Uomo. 


polcro  {*}.  Quale  più  funesta  imprecazione  possa 
io  fare  al  mio  Demico,  che  ti  esiti  era  rgli  che  sia 
<ìisordiuaLo  nel  piacere,  e  che  se  ne  riemjua  il 
veulre  senza  misura  ?  Se  lu  iracLiuni  sino  alla 
feccia  il  calice  della  voluttà,  non  sarai  giuuto  al 
fondo  del  vaso  che  il  riucicscimento  ti  soprav- 
Terrà  e  T affanno.  Ma  se  tu  il  Cielo  non  oiiendi 
uè  gli  uomini,  uè  Le  stes.-o,  hevi  allora  a  gran 
sorsi,  e  vuota  pure  allegramente  tutta  la  coppa 
del  piacere;  poiché  tanto  più  tu  sarai  dapyjresso 
a  Dio  <|uanJo  magi^iore  sarà  la  tua  ubbriachezza. 
Dio  non  per  aliro  è  Dio,  se  non  perchè  gusta 
nn  piacere  che  mai  dalla  noja  uon  è  seguitato, 
né  dal  pentimento. 

Non  isperar,  già,  che  si  trovi  una  simile  qua- 
lità ne'  piaceri  del  vizio,  di  cui  frutto  necessario 
e  la  pena.  Essa  è  inevitabile  al  malvagio.  Può 
■egli  l'uomo  scompigliare  il  piano  dell'Eterno,  e 
deludere  l'Onnipossente  ?  Che  follia  mai  non  è 
che  si  j)re tenda  una  felici là  inventare  contraria 
agli  alti  divisameuti  di  colui  che  V  uomo  ha  for- 
mato   e    r  universo  !    Le    proporzioni   e   le  leggi, 

{*)  Questi  due  effetti  contrarj  sono  due  lezioni^ 
di  cui  V  una  e'  insfgna  che  ci  ama  il  CielO)  e 
ii'  tìltrn  che  il  Ci^lo  i  (giusto. 
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S^ou'.Ie  hanno  a  derivare  la  dissonanza  e  l'armo- 
nia dei  suoni,  non  sono  invaviabi'Uieute  regolate 
dall' artcHre  autore  deli'isirumer  to?  La  m^no  dal 
suonatore  è  costretta  a  seguitale  queii* ordine  che 
non  |>uò  cangiarsi  dalla  medesima.  Non  altra- 
menti  uoa  possiaruo  mai  trovare  il  piacere  negli 
oggetti  che  ci  stanro  d-^itor:  o,  iuorchè  attei'en- 
doci  alle  legei,  da  cui  lo  ha  fatto  dipendere  il 
Creatore.  Il  Ciclo  ha  posta  la  vita  nella  ucione 
del  corpo  e  deìl'  anima,  e  il  piacere  nella  unio- 
ne dell'anima  e  del!a  virtù.  Senza  questa  è  dun- 
que inipossibde  esser  feUce,  siccome  impossihilfr 
è  di  vivere  senza  la  respirazione.  La  fortuna  uoa 
può  né  dare  la  contentiszza  al  ribaldo,  né  to- 
glierla all'uomo  dabbene.  Sii  virtuoso  (4),  e  la- 
scia del  rimaneute  la  cura  al  Cielo. 

Olà.  voi  che  lo  strepito  cercate  e  la  dissipazio- 
ne, voi  che  vi  date  vanto  di  gustare  la  gioja, 
voi  che  siete  dal  moudo  chiamali  uomini  sollaz- 
zevoli, si,  voi  siete  uomini  pieni  d'  atfanno.  E 
perchè  la  vostra  immaginazioue  vi  trasporta  ella 
sempre  nell' avveuire  ?  Perchè  sempre  voi  siete 
mal  soddi«^fatti  del  presente.  Molestati  da  un  in- 
vili cibile  fjistidio  di  voi  stessi,  ad  ogni  istante  il 
segreto  ^oi  divulgate  della  vostra  miseria.  Il  ri- 
poso è  pe^'  voi  un  incopportabile    tormento.    La 
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«qja  vi  sforza  ad  agitarvi:  voi  {.lasiallate  l'ani- 
ma vostra  col  muovervi  da  uuo  ad  altro  luoffO 
j)cr  sojiire  il  seiiiimenlo  de' vostri  mali  iuterio- 
vi  :  vano  rimedio  codesto,  elio  li  palesa  e  non  li 
risana  (5). 

Se  gli  uomini  fcsser  felici,  non  li  sedremmo 
già  il  silenzio  iuievrompere  delle  notti  con  tan- 
ti bizzarri  e  tumultuosi  divertimenti.  Non  è  pro- 
■prio  die  di  un'  a^;ima  angusta  e  leggiera,  gonfia 
d'  amore  di  se  medesima  ,  e  di  pensieri  vuota  j 
non  è  proprio  che  di  lei  sola  il  darsi  i;i  preda 
senza  alcun  rilegno  al  strepitosi  notturni  passa- 
tempi'. Questo  rumore  che  ascolto  dalla  vicina 
abitazione,  sono  le  slrida  di  cuori  infermi,  a  cui 
moti  convulsÌA'i  danno  per  un  momento  un*  ap- 
parenza di  forza -e  di  salute.  E  desso  una  specie 
di  solleticamento  clie  incomincia  a  svegliar  la- 
grime di  riso,  e  termina  con  quelle  del  dolore 
(G).  Le  risa  smodate  cacciano  il  pensiero  dalla 
mente,  offendono  gli  allri,  e  fanno  per  lo  piìi 
condannare  noi  stessi  d^  orgoglio  e  di  follia  Tal- 
volta questi  eccessi  non  sono  che  1'  importuno 
schiamazzo  di  un  uomo  che  sentendosi  inquietar 
V  animo  dalle  mordaci  sollecitudini  ,  procura  di 
stordirsi  per  minorare  il  senso  dei  mali  suoi.  Noi 
vogliamo  prendere  questi  vani  impeli  per  un  se- 


gno  ('i  vcracr  allcj^rcxza  E  quosia  1^  allegrezza 
del  vi/.io:  una  cosa  da  nulla  Lasia  per  farla  na- 
scere, una  cosa  da  nulla  por  distruggerla.  Toslo- 
chc  passò  il  momento  del  delirio,  Fu  omo  si  moi'- 
liiica  di  uuovo,  e  ricadendo  in  una  più  tetra  ma- 
ninronia  più  vivamente  lo  puync  Taculo  stirdo-' 
lo  de^  suoi  dolori.  Una  si  stolta  allegrezza  ras- 
somÌ£;Iia  a  que''  limacciosi  torrenti,  le  cui  acque 
ingrossatesi  improvvisamente  giii  cadendo  dal 
monte  balzano  e  fiottano  con  fracasso,-  in  un 
punto  si  veggono  formarsi  e  crescere,  in  un  al- 
tro punto  scemano  e  mancano  affatto,  e  le  cam- 
pagne che  minacciate  erano  da  inondazione,  re- 
stano coperte  del  fango  qua  e  là  ammontato  nel- 
r  impetuoso  lor  corso.  Una  si  fatta  allegrezza 
non  è  quella  che  impcrturbata  sopporterà  un  si- 
nistro non  preveduto,  che  lieta  e  serena  aprirà 
la  porta  alla  onesta  povertà,  e  p'acidamcnte  si 
tratterrà  a  favellar  colla  morte  e  senza  iunorri- 
dirsi  air  orrido  e  minaccevole   di  lei  ceffo. 

La  felicità  non  è  il  trasporto  passeggiero  del 
sensi,  ma  uno  stato  deir  anima  costante  e  per- 
manente, laonde  non  può  quella  albergare  in  un 
cuore  a;^',ilato,  dove  non  ha  la  menoma  consi- 
stenza. Perchè  la  gioja  sia  durevole,  bisogna  che 
solido  ne  sia  il  principio,    ragionalo    e    riflesso. 


Ei!a  non  mostra  sulla  fronte  la  Infiolenza  5ct- 
r  orgoj;lio  ;  fa  che  P  uomo  a'ssuma  una  fisouomia 
^aga  e  tran<juilJa,  una  (lolce  serenila  ,  un  sem- 
biante dì  le:\eveziu.  dimostrazioni,  oui  gF  insen- 
sati mal  si  clif'jndono  dal  prendere  por  sintomi 
di  umor  tristo  t?  maniiicouico.  La  gioja  del  sa- 
rio  ha  il  volto  moc'esto  e  serio,  la  decenza  ncl- 
r  as[)itto  esteriore,  e  un  sorriso  nel  cuore.  Eh, 
•hi  mai  altri  fuorché  il  mentecatto,  oserà  far 
•pompa  di  una  sfacciata  allegria  in  mezzo  a  si 
numeroso  stuolo  di  mali ,  onde  assiepata  è  la 
umana  vita?  Una  faccia  sempre  da  trionfatore 
è  una  vista  sjùacevole  per  gli  altri  j  è  una  spe- 
«-ie  d'insulto  fatto  agi' infelici  :  ma  un  volto  af- 
flato ed  abbattuto  è  un  obbietto  ancor  più  vi- 
le, e  che  merita  un  dispregio  uguale  alla  pietà. 
E  perche  queste  fronti  costernate  sotto  gli  oc- 
»'hi  dell'Ente  i;eneflco,  che  non  ci  avrebbe  fatti 
nascere,  se  avventurosi  non  avesse  voluto  ren- 
derci e  beati  ?  L'  anima  forte  sa  custodire  un 
giusto  mezzo,  tenersi  in  un  costante  equilibrio, 
insensibilmente  ^ollcvjirsi  dalla  mestizia  alla  gio- 
ja, e  tornar  piiMamcnfe  a  discendere,  e  a  grado 
a  grado  da  una  ntoderafa  gioja  a  una  mestizia 
ragioiievole  ed  utile.  Il  vero  sapiente  non  si  la- 
*cierk  mai  vedere  con  un   \  olto  fosco    e    addp» 


lorato,  siccome  non  isclalarquera  mai  colla  effu- 
sione Hi  una  sregolata  gioviaiità  il  tesoro  d'in- 
teriore coriientezza,  di  cui  [)ienii  è  Pan^aia  sua^ 
poiché  si  felice  esf-eurlo  che  non  abbièo^Uci  cl'im- 
pazziire  per  liberarsi  dalla  coja  ,  si  conserva  in 
una  placida  Iranqudlità. 

Insensato,  abbandona  le  profane  tue  adunanze 
e  i  tuoi  strepitosi  concerti.  Il  giuoco,  la  musica 
e  il  ballo  sono,  ahi  !  quanto  inetti  consolatori. 
Io  si  te  ne  additerò,  che  ti  porgeranno  refrige- 
rio nella  tua  afflizione.  Viene  forse  la  maninco- 
nia  ad  oscurarli  colle  sue  nubi  la  fronte  ?  Senti 
per  avventura  la  tristezza  che  a  poco  a  poco 
s"*  insinua  neir anima  tua?  Va  col  pensiero  a  ri- 
posarti sopra  qualche  importante  verità,  infrena 
una  riottosa  ])assione  ,  segnalali  con  un  atto  di 
generosità,  ammaestra  P  ignorante  ,  fa  risorgere 
il  sorriso  sulle  labbra  di  un  infelice,  osa  mostrar- 
ti intrepido  censore  dell' amico  tuo,  e  benefat- 
tore del  tuo  nemico^  ov-\eramente  sull'ala  del- 
l''amore  alzati  a  volo  verso  l'Autore  della  natu- 
ra, ed  immobilmente  affisa  in  Dio  il  tuo  pen- 
siero. Bentosto  si  dissiperà  la  tua  maui-ìconia  , 
i  tuoi  spiriti  rinvigoriti  ripiglieranuo  il  vivace 
loro  corso  ^  lu  non  avrai  mestieri  di  andare  ad 
attignere  F  allegrezza  is    un   brillante   licore  ,    e 


uc^a  melodia  elei  «uoni,  e  di  leggieri  ti  console- 
rai, vedendo  strcndata  la  tua  vigna  o  la  tua  li- 
ra miranta  (7). 

O  tu  che  si  ti  diletti  nel  riso  ,  vuoi  tu  ridere 
di  le  stesso?  Aidisro  darti  un  con-i^liu  die  nuo- 
xo  li  giugnerk  e  sor|,rcndenie.  Ricovrati  nella 
|)arte  più  in  li  ma  delia  tua  casa,  prendi  la  sagra 
I3ii>bia,  e  leggi.  Q)uivi  una  moltitudine  si  contie- 
ne di  verità  che  ti  restituiranuo  la  pace.  Avve- 
gnaché non  avesse  T  Eterno  dettate  queile  pa- 
gine si  piene  di  luce  e  si  feconde,  sarebbero  es- 
se pur  nondimeno  uno  de""  più  ricchi  tesori  che 
il  tempo  e  la  ragione  abbiano  mai  potuto  con- 
secrare  alla  immortalità,  e  il  savio  non  cessereb- 
be di  ammirarle  (8). 

Tu  mi  risponderai  che  questo  è  un  voler  gire 
ad  allegrezza  per  una  via  solitaria  troppo  ed  om- 
i)rosa.  Ma  il  primo  raggio,  onde  il  sole  fere  gli 
occhi  nostri,  ha  esso-  mai  prodoUo  una  giocon- 
da sensazione  ?  ogni  cosa  clic  ai  nostri  organi 
cagionar  dee  poscia  un  gran  piacere,  incomincia 
dall'  eccitare  in  essi  una  dolorosa  impressione.  Il 
viandante  non  si  concilia  forse  mediante  la  fa- 
tica uà  souno  dolce  e  tranquillo  ?  li  Cielo  ci 
vende  tutti  i  beni  :  non  è  dato  all'uomo  gratui- 
tamente il  piiicere,  di  cui  egli  non  gode  se  non 
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per  diritto  di  conquista.  Il  Iraraglio  è  11  prezzo, 
a  cui  il  piacer  e  posto  dal  Creatore  [*)  j  il  tra- 
vaglio conduce  e  prepara  il  momcnlo  del  piace- 
re. Un  soverchio  (9)- ardore  che  «..fiVcltar  lo  vo- 
glia, lo  distrugfje  :  se  desso  è  precipitato,  è  nul- 
lo. Bisogna  int..nto  accettar  di  buon  grado  gli 
r.ff'auui,  e  aspettare  il   tempo  d''ess;T  felici. 

Sia  dunque  fermo  tra  noi,  che  il  sommo  be- 
ne deir  uomo  è  il  piacere^  ma  impariamo  a  di- 
Ètinguere  il  vero  dal  falso  piacere.  Il  solo  che 
inerita  un  t-:l  nome,  è  quello  che  porta  il  sug- 
gello della  ragione,  quel  Cancelliere  severo  co- 
lile Joìke.  e  che  al  par  di  lui  niente  dee  sug- 
i;clìare  se  non  doj  o  un  osarne  maturo.  Il  pia- 
cere di  cui  madre  è  la  virtù,  si  accresce  col  go- 
dimento, trionfa  del  tempo,  accompagna  il  vec- 
cliio  sino  al  termine  de' suoi  giorni,  e  tutto  get- 
tando il  suo  lume  verso  l'avvejire  rompe  e  fu- 
ga davanti  a  se  le  spaventevoli  ombre  della  mor- 
ie. L'  eternità  è  a  guisa  del  sole  che  fatto  aven- 
do il  giro  dell'' emisfero,  già  a  saettare  incomin- 
cia alcuni  raggi,  il  cui  splendore    indora    il  suo 

(*)  /T  la  gloria  semina  s;h  allori  della  uittoria 
sul  torrente  del  piacere,  la  cui  puissiina  onda 
.placida  scorre  e  senza  inierruzijne 
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sepolcio,  e  gli  mostra  V  albeggiar  primo  <ii  uà 
gior  o  5empite?u.^  Il  falso  jnacere  ispira  odio 
per  ìa  iminorlalilà,  e  presta  abbomii.evoli  attrat- 
tive ali^ aDiiieiitautaU»  ^  e  se  accefule  cel  ["<rfsea- 
te  alcuni  lampi  fuji^iuvi,  clic  invogliano  Tuomo, 
scoprono  questi  nel  tempo  stesso  >f  suo  guardo 
morriiliio  un  velo  di  tristezza  e  tl^  orr';^re  ,  die 
si   steude  sopra  la  immensità  delF  avvenire. 

U  anima  (l'uomo  si  prostri  a  nome  si  vene- 
rabile) si,  r  anima  è  naia  ne' Cieli.  Era  essa  de-» 
stinata  a  conservare  la  sua  nobiltà  e  la  orii;ina- 
le  sua  libertà,  Sinza  impegnarla,  senza  venderla 
a  prezzo  vile  sopra  la  terra.  Doveva  1'  anima  co- 
me un  illustre  forestiero  passar  quaggiù  rapida- 
mente, sempre  gelosa  della  sua  dig  .ila,  nutren- 
do un  feiventissimo  desiderio  di  ritornare  alla 
Bua  patria,  libando  con  timore  e  con  indifferen- 
za la  tazza  incantata  della  vita,  e  tutta  riserban- 
do 1  ar-'ente  di  lei  sete  per  ispegnerla,  per  ineb- 
briarsi  nelle  soavissime  delizie  delia  immorfalilà. 

Ma,  chi '1  crederebbe?  Trovansi  uomini,  il  cui 
.gusto  depravato  di  gran  lunga  ai  celesti  gaudj 
antepone  le  produzioni  di  questa  mis^era'.ile  ter- 
ra j  OAe  quanti  ospiti  uobibssinii  scesi  dalle  stel- 
li' veggoiisi  d'  uno  iu  altro  luogo  andar  mendv- 
•caudo,  tome  abbietti  schiavi  la  loro  sussistenza^ 
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ed  alionarp  {*)  por  un  momenlo  (li  piacere  il  re- 
taggio eli  un.i  eternità.  Che  accade?  Tostochc 
la  {orUma  o  gli  anni  tolgono  loro  il  vile  pasco- 
Io,  onde  alinìentavaì«i  la  loro  anima,  ovvero  quel- 
lo riesce  insipido  al  guaslo  loro  palato,  restane» 
essi  nella  inopia j  la  ragione  dal  suo  breve  son- 
no si  riscuote  ;  la  disperazione  svegiasi  con  lei, 
e  r  uomo  abborrisce  allora  la  vita,  senza  poter 
desiderare  di  abbandon<irla.  Quanto  mai  labo- 
riosa è  allora  e  stentata  la  esistenza!  Alcuni  vo- 
gliono pur  tuttavia  sostenere  il  difficile  personag- 
gio di  chi  ingannar  vuole  il  mondo  ingannando 
se  medesimo  ;  ma  pochi  sono  quelli  che  abbiano 
la  pazienza  di  aspettare  lo  scioglimento  della 
rappresentazione,  e  il  coraggio  di  star  saldi  tra 
doglia  e  riso  sino  al  calare  del  sipario.  La  mag- 
gior parte  da  rabbia  atrocissima  soprapprcsi  con 
temeraria  mano  si  ottenebrano  gli  occhi,  e  il  ca- 
po avvolgono  in  una  perpetua  notte.  Ad  onta 
degli  orrori^  cui  la  natura  ed  il  rimorso  assem-» 
brano  per  custodire  quel  terribil  passo  5  malgra- 
do le  divine  ed  umane  leggi,  la  cui  spada  scin- 
tilla e    veglia  alla  sua  difesa  ;   malgrado  P  abisso 

(*)  Al  Principe  infernale,  che  ^oi^erna    queslA 
iasso  mondo. 

•iv:vJ.    Il  i5 
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della  distruzione,  che  li  circonda  per  ogni  lato, 
e  presenta  alla  loro  caduta  una  voragine  inevi- 
tabile, ciò  non  ostante  Teggonsi  costoro  supera- 
re lutti  questi  impedimenti ,  e  lanciarsi  furiosi 
oltre  i  confini  della  vita. 

Cielo,  che  ascolto  ?  Cbe  orriLili  gemiti  e  stri- 
da! Che  veggo?.  .  .  .  Una  chioma  irta,  un  seno 
lacero  e  insanguinato.  .,  .La  bestemmia  si  iegge 
ancora  in  quegli  occhi  torvi  e  stravolli:  il  fu- 
rore della  disperazione  scullo  si  rimira,  e  vi- 
ve ancora  sopra  il  suo  cadavere Lorenzo  , 

questi  è  V  amico  tuo.  Questi  è  Altaraonte.  Quel 
giovane  voluttuoso,  quel  garzone  si  amabile  ,  sì 
prode,  eccolo  codardamente  fuggito  dal  suo  po- 
sto assegnatogli,  empio  disertore  della  vita.  Deh! 
copriamo  d'  un  velo  uno  spettacolo  si  spavento- 
so. Ma  perclTè  nasconderlo  .-*  Guardati  intorno, 
Lorenzo.  Vedi,  vedi  quelle  spade  tinte  e  fuman- 
ti ancor  di  sangue,  quell'ampolla  avvelenata, 
queir  arme  leste  scaricata,  que''  lacci  funesli,  quei 
volli  gonfiati  e  lividi.  Vedi  quei  libertini  lenta^ 
mente  micidiali  di  se  medesimi,  quelle  ambulan- 
ti fantasime,  il  cui  corpo  vivo  è  dato  in  preda 
alla  corruzione.  Se  ne  Irajriiono  ancora  dietro 
orgogliosamente  le  fetide  reliquie  ,  e  corrono  a 
sommergere  nelle  dissolutezze    la    loro    dispera-» 


zioiie.  Quanto  sono  nìai  spavenlcvoli  codeste  im- 
magini !  Quanto  è  terribile  mai  Touiai^gio  ciie 
rendono  esse  aila  virili! 

Alzatevi,  o  furie,  e  sterminate  V  infame  suici- 
dio. Questo  mostro  più  esecrabile  di  voi ,  que- 
sl"*  orrib.le  e  insto  amante  della  morte,  colT oc- 
chio feroce,  coi  tetri  pensieri  è  venuto  nel  suo 
volo  impetuoso  ad  abbattersi  sul!'  Iiìgbilterra.  O 
mia  patria,  disonorata  da  una  tanta  frenesia,  per- 
dio mai  i  tuoi  costumi  sono  si  lontani  dalla  ra- 
gione, come  distante  è  la  tua  Isola  dal  Conti- 
nente ?  È  una  viltà  il  temere  la  morte,  ma  viltà 
maggiore  è  peraltro  il  non  potere  sopportare  la 
vita  (io).  Lavati  da  una  macchia  si  vergognosa, 
che  imbratta  la  tua  gloria,  e  cessa  dalPatterrire 
r  Europa  co' tragici  racconti  de' tuoi  furori  Non 
accusar  più  il  tuo  clima  che  abbia  data  1'  ori- 
gine a  questo  mostro.  La  tua  latitudine  né  l'ob- 
bliquo  aspetto  del  sole  non  hanno  parte  a'  tuoi 
misfatti.  La  ragione  non  è  sottoposta  a  declina- 
re allontanandosi  dall'  Equatore,  e  la  natura  non 
ha  fatto  climi  che  sieno  contrarj  alla  virtù.  Il 
tuo  suolo  non  è,  ma  la  tua  follia  che  produce 
i  tuoi  vizj. 

S'j,   confesso  che  il  suicidio  è  ima  specie  d' in- 
ff  rmità  ^    ma    che    non    d'  altronde  si  forma  che 
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dalla  corruzione  elei  cuore.  Il  suicidio  (i  i)  noti 
e  che  r estremo  altenlato  di  una  vita  colpevole, 
r  ultimo  eccesso  del  delirio  di  un  insensato  chc5 
ha  passati  i^li  anni  senza  riflettere,  che  visse 
neila  schiavitìi  dei  sensi,  e  che  di  vizio  in  vizio 
trascorse  e  d' eccesso  in  eccesso.  C}jiunf|ue  si 
avvezzò  a  pensar  seriamente  alla  morte,  mai  nou 
giugne  a  tale  di  darsela  colle  proprie  sue  mani. 
Il  nostro  dovere,  la  gloria  nostra  sta  riposta  nel 
fuggir  sempre  da  costei,  tenendola  però  sempre 
davanti  gli  occhi. 

L"*  uomo  si  raccapriccia  alla  sola  idea  della 
morte  ;  né  s""  innoltra  che  tremando  sull'  orlo  di 
queir  incognito  precipizio  j  e  tosto  ch'egli  china 
il  guardo  e  lo  aguzza  alquanto  ad  esaminare  la 
sua  profondità,  spaventato  si  arretra,  e  fa  ogni 
<*i'orzo  per  nou  tornarvi  col  pensiero.  La  saggia 
e  provvida  natura  conosce  F  uomo  da  lei  forma- 
to. Prevedendo  ella  che  V  amore  della  propria 
di  lui  conservazione  sarehbe  non  rade  volte  un 
vincolo  sì  lento,  che  ritener  noi  potrebbe  in  vi- 
ta, ha  però  collocato  il  terrore  sull'orlo  dell'a- 
bisso, come  una  fantasima  armala  di  una  spada 
fiammeggiante,  che  ne  allontana  i  mortali.  Se  il 
Icrroi'  non  fosse,  che  rafironasse  1'  uomo  daldìe- 
Kc,  «-osa  non  v'  ha  che  trattener  lo  potesse  dallo 
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sciogliere  i  lacci  della  sua  anima  prigioniera  ed 
impaziente  di  lanciarsi  in  seno  alla  immortalila, 
Non  trovando  egli  che  nausea  e  stento  nei  più 
dolci  piaceri  della  vita,  deporrebbe  a  mezzo  pur 
del  suo  cammino  la  grave  soma  che  si  lo  im- 
portuna ed  affanna,  E  il  malvagio  poi  qiial  altro 
motivo  lo  costrignerebbe  a  strascinarsi  dietro 
lu  pesante  sua  catena  sino  al  termine  segnato 
tlalla  Provvidenza  ?  Chi  potrebbe  obbligarlo  a 
vivere,  allora  che  la  cupa  maninconia  della  col- 
pa gli  offusca  r  anima  agitata  e  crudelmente  la- 
cerata dal  rimorso  ?  Se  il  terror  non  fosse,  che 
il  risospiguesse  ognora  verso  la  vita,  mentre  che 
lo  assalgono  i  suoi  rabbiosi  trasporti,  rompereb- 
be i  ferri,  sormonterebbe  la  barriera,  ond*'è  chiù-» 
so  air  intorno,  e  s'inabisserebbe  nella   morte. 

Lorenzo,  se  ancor  tu  hai  la  bennata  debolezza 
di  paventare  questa  orribile  disperazione,  se  non 
li  lusinghi  di  dover  entrare  con  insensibilità  nel 
sepolcro,  pensa,  nella  scelta  de' tuoi  piaceri,  pen- 
sa a  consultare  l'esser  tuo  intero.  Subordina  (12) 
i  beni  della  fortuna  alia  sanità  del  corpo,  il  cor- 
po all'anima,  e  l' atàma  a  D:o.  Attenendoti  a 
questa  naturale  gradazione  potiai  innalzare  P  e- 
diflcio  di  una  durevole  felici- à  ;  dove  che  per- 
vertire un  ordirle  si  necessario  è  un  volere;  clic^ 
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la  cima  di  una  piramide  serva  alla  medesima  di 

base  e  di  sosle-jno. 

Né  il  vizio,  né  i  sensi,  e  molto  meno  le  chi- 
mere della  immaginazione  procurar  non  possono 
la  leiiciià  convenieiile  a  un  essere  immortale. 
Vani  piaceri  clie  durano  appena  un  istante,  non 
sono  fatti  per  adempiere  la  capacità  del  suo  cuo- 
re- Cerchiamo  dunque  nella  virtù  quella  purissi- 
ma gioja  che  ingrandisce  T  anima,  che  nobilita 
V  uomo,  che  sempre  inesausta  dà  continuamente 
e  promette  ancor  divantaggio,  che  ci  ajuta  a  var- 
care in  pace  lo  spazio  della  vita,  e  che  ci  mo- 
stra la  felicità  al  termine  della  carriera  ,•  quella 
celeste  gioja  che  libera  è  dall'  impero  del  caso, 
del  tempo  e  della  morte,  che  aumentata  viene 
dalla  morte,  e  che  anderà  sempre  crescendo,  fin- 
ché durerà  il  giorno  sì  lungo  della  eternità,  quel- 
la gioja  tranquilla  accompagnata  dalla  speranza, 
e  che  dalla  tristezza  ci  rimove  per  approssimarsi 
air  Ente  benefico,  la  cui  mano  liberale  tante  ma- 
raviglie ha  congiunto  e  tante  divine  qualità  colla 
polvere  dell'  uomo.  O  cara  la  mia  Lucia,  voglia 
Dio  che  sopraggiugnerti  io  possa  in  un  soggior- 
no, dove  la  stessa  tua  presenza  ai«nte  potrà  de* 
v'ogare  alla  mia  felicita,! 
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(i)  Ascolto  Lorenzo,  zelantissimo  avvocato  del 
mondo,  beachè  da  lui  non  riceva  egli  alcuna 
mercede,  si  1'  ascolto  replicarmi  con  uu  betìato- 
re  sorriso:  «Confesserò  senza  difficoltà,  che  la 
>)Virtù  ha  le  sue  pene,  intorno  a  che  i  tuoi  versi 
5)perlVltaraente  si  accordano  colla  verità ,  ma  tu 
«poi  non  di'  che  il  vizio  ha  i  suoi  piaceri,  se  pur 
«vizio  è  seguitar  la  natura  e  le  sue  inclinazioni. 
«Osi  tu  chiamar  follia  il  dolce  piacere  si  giusta- 
^)mente  esaltato  dai  Filosoft  deir  antichità  ?  Io 
nmi  reco  a  gloria  il  calcare  le  orme  di  quei  fa- 
)imosi  venerabili  sapienti.  Voglio  ,  siccom'  eglino 
))usavano,  esser  sesjuace  della  natura.  Sii  dunque 
«seguace  della  tua  propria.  La  tua  coscienza  non 
De  forse  la  più  nobile  porzione  della  tua  natura? 
»jNon  è  forse  questa  la  sovrana  dclP  uomo  ?  Tu 
»le  hai  dato  morte  col  vizio  :  ora  dei  ritornarla 
))in  vita  colla  virtù.  Ecco  per  qual  modo  tu  deg- 
))gia  seguire  la  uaiura,  e  farli  conoscere  la  no- 
nbile immagine  del  Creatore.  Una  buona  coscien- 
))za!  A  questo  solo  nome  scostasi  il  mondano^  lo 
))infasti;iisce  quel  verso,  dove  trova  nominata  la 
.)COScienza,  e  Lorenzo  sorride  con  dispregio.  Non- 
odimeno  una  buona  coscienza  anch''  essa  ha  il 
))Suo  serraglio  tutto  pieno  di  singolari  bellezze  : 
))il  tempo  non  che  far  ad  esse  veruu  danno, 
«moltiplica  anzi  le  loro  attrattive.  A  renderti 
«lieto  e  contento,  scegli  fra  le  più  belle.» 

2)  Lorenzo,  o  tu  che  sei  consigliere  della  vo- 
luttà, di  quella  reioa  dai  mortali  si  riverita,  che 
nej  auuiero  ti  pose  de**  suoi  cortigiani ,  malgrado 
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la  diversità  del  tuo  cesso  :  0  tu  che  sei  -nella 
scienza  consum.iio  del  mondo  ,  che  li  credi  uil 
Murray,  un  Demosieie,  e  afuurdi  coi  occhio  di 
compassione  la  mia  laitjnida  eloquenza,  puoi  tu 
jncglio  che  io  non  feci  arringa'e  la  cau'a  del 
piacere?  Conosci  tu  bene  la  sua  indole,  il  suo 
line  e  la  sua  famiglia?  Affolla  i  miei  cauli,  e 
lutto  »|ueste  cose  otliuiauieute  conoscerai. 

(3)  Il  piacere  scorre,  come  V  Eufrate  scorreva 
in  mezzo  al  giardino  d^  Eden.  Il  torrente  del 
piacere  forma  un  nuovo  E<!en  ne'luoi^lii,  per  ove 
passa  ;  ma  questo  nuovo  Eden  si  perde  aneli ''es- 
so per  la  caduta  dciruouio.  Che  voglio  qui  dire 
per  la  caduta  dell'  uomo  ?  Tu  il  saprai  ,  poiché 
dichiarata  avrò  la  natura  del  piacere. 

(4)  La  virtù  e  la  pietà  sono  elleno  l.\  cosà 
stessa?  No.  La  pietà  è  da  più  della  virtù  ;  n"*  è 
la  sorgente  j  è  la  madre  d'  ogni  merito  e  d'ogni 
piacere.  Ai  nìoudaui  va  poco  a  san,";ue  questa 
dottrina.  Ridono  costoro  .il  solo  nome  di  jnetà. 
La  pietà  è  il  seme  di  ogui  bene  sopra  la  terra, 
è  il  primo  frutto  della  facoltà  d'ente  ragionevo- 
le. Niente  non  possiam  noi  amare  con  un  vero 
amore,  se  amando  non  aìibiamo  a  Dio  rivolte  le 
nostre  mire.  La  pietà  è  ii  fonUameuto  della  uma- 
nità; la  umaintà  è  la  fouti;  di  una  parte  della 
umana  contentezza;  ma  una  telicilà  anche  mag- 
giore dipende  interamente  dalla  pietà.  Credere 
in  Dio  si  domanda  aver  fatto  un  ].rimo  passo 
verso  la  felicità  :  t<  mer'o  e  adorarlo  è  un  acco- 
Strirsi  vieppiù  aila  fe!u  ita:  P  amore  poi  di  Dio 
mette  ad  tssa  il  colmo.  Questi  tre  rami  di  pietà 
.sono  tre  fomiti  di  piacere. 

(5)  Lorenzo,  non  ti  sei  per  anche  consigliato 
di  andare  in  traccia  della  gioja  nelle  nostre  chie- 
se. Lungo  sembrati  e  nojoso  il  divino  servigio  : 
ma  non  è  forse  giusto  di  rendere  a  Dio  l^omag- 
j^o  che  ^li  è  dovuto  ?  ?,Ia  che  sia  giusto    o    no 
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lodar  Dio,  poro  i*  importa,  Qncsle  Ioni  t' infa- 
slidis<oiio.  Trovi  allro  diletto  no'JuoCjhi  profani. 
Perchè  clocik  si  leutiauo  i  tuoi  orccciii,  Lisogna 
che  la  mia  musa  moduli  arcenti  non  tanto  so- 
lenni :  ed  essa  è  pronta  ad  aver  per  te  una  ta- 
le condiscendeuza. 

(6)  Il  riso  innocente  non  è  mai  stato  riguardato 
come  un  peccato.  Perdonatili  una  idea  che  po- 
trà a  piiuia  giunta  parerli  troppo  severa.  Il  riso 
alla  natura  è  coiitrario  di  un  ente  pejisatorc  e 
capace  d' immortalità.  Il  riso  è  indizio  di  un^  a- 
nima  vuota,  o  non  d'  allro  piena  che  di  orgo- 
glio, la  tfuale  toccandosi  leg..crmeuto  con  una 
jiai;iia  prova  tal  sollclico,  <ìie  la  rostrigne  a  si 
smoderali  prorouipimeiiti,  che  aiu  imziano  1'  av- 
vicinarsi del  do'ore.  La  casa  del  riso  è  contigua 
a  quella  del  dolore. 

(7)  Ecco  quai  sieno  in  un  mondo,  siccora^  è  il 
nostro,  i  fondamenti  del  ]>iacere^ma  questa  yja- 
rimente  è  la  fonte  di  un  |>idCrr  i-uro,  delicatOf 
durevole  e  divino,  il  solo  cl»e  alla  natura  con- 
venga dell"  uomo,  e  che  avvicinar  lo  faccia  a 
quella  dei;ìi  Anploli^  queslo  è  il  ptincipio  di  una 
gioja  tranquilla  e  seria,  ma  soda  e  per  te  ti  a,  e  che 
uo.j  si  aitera  per  «-iLiistn  accidenti.  Una  felicità 
indipendente  d.:ilie  disgrazie,  ecco  la  pietra  filo- 
sofale. Vendi  pur  lutio  quello  che  h.i  per  farne 
com[.era.  Perche  mmiicar  beiii  incerti,  la  cui 
conquista  costa  mille  iaticiie,  e  che  mai  non  si 
possouo  amare  né  possedere  con  sicurezza  ?  La 
vera  gioja  è  la  figlia  di  una  ragione  austera,  né 
creder  già  per  qu<  sio  che  troppo  rigida  sia  la 
mia  morale,  che  aìtto  a  far  non  ti  esorta,  che  a 
godere  dei  reali  piaceri,  ed  iusegna  la  via,  per 
cui  si  giugne  a  conseguir!). 

(ti)  Tu  credi  forse  che  non  d'altro  si  tratti  che 
della  salute  delP  anima  tua.  Se  la  tua  i  -ea  è  co- 
lale, ad  Olila   del   luo  iugegao,  si  potrebbe  giù- 
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dicarli  uno  sciocro.  Clii  è  colui,  per  f|uaiiio  pò-» 
co  sia  innamorato  del  genio,  della  saviezza  e  della 
Terità,  chi  è  colui  cìm  giustificar  ti  potesse  da 
tal  rimprovero,  comunque  foss- egli  ap[>assionato 
per  la  gloTÌa  della  tua  riputazione?  Credilo  a  me, 
le  sacre  carte  appagano  ugualmcntf  l' iulellelto 
ed  il  cuore  :  ognuno  che  vori  à  leggerle  da  cri- 
tico illuminalo,   sarà  bentosto  cristiano 

(9)  Non  ci  basta  una  interiore  soddisfazione. 
La  nostra  ambizione  la  tiene  a  vile,  e  chiude  ad 
essa  il  varco  del  nostro  cuore.  INoi  vogliamo 
trasporti,  moti  violenti,  che  e'' incammino,  e  die- 
no  all'anraa  gagliarde  scosse.  Per  non  conosce- 
re di  che  sia  capace  la  mortale  nostra  condizio- 
ne, a  forza  di  voler  esaltare  il  senlimento  del 
piacere,  il  quale  non  si  trova  che  nella  modera- 
zione, noi  arriviamo  ad  anuientarlo.  Tutti  i  no- 
stri trasporti  turbano  la  nostra  pace,  e  la  pace 
è  il  maggior  bene  che  dalF  uomo  si  possa  pre- 
tendere sopra  la   terra.  — 

(iO)  Tuffa  il  capo  nei  mari  che  li  circondano, 
per  tergere  una  si  brutta  macchia.  Fremi  d'  or- 
rore nell'  udire  che  la  cagione  io  ti  svelo  e  la 
origine  del  suicidio  ^  e  quando  sarà  nota  la  pes- 
sima sua  indole,  V  odio  delie  nazioni  1'  opprima, 
lo  schernisca,  lo  insulti,  e  lo  scacci  ditlP  universo. 

(il)  Inglesi,  questa,  e  non  altra,  è  la  causa  del 
suicidio.  Era  essa  ignorata  da  voi,  e  ciò  che  an- 
cora è  peggio,  non  Aolete  vederla,  e  i  vostri  Ma- 
gistrati chiudendo  gli  occhi  alla  radice  del  male, 
che  si  potrebbe  da  loro  distruggere,  lasciando 
sussistere  la  causa  eglino  stessi  rendonsi  com- 
plici degli  orribili  suoi  effetti. 

(12)  Quest'oracolo  tutti  dissiperà  i  dubbj  tuoi. 
Se  (ungili  sono  i  canti  miei,  breve  è  la  mia  mo- 
rale che  tutta  ad  una  sola  regola  si  riduce.  Ar- 
mali di  questo  pensiero  come  di  uno  scudo  per 
coprirti    nt)l   campo  di  bdltagliti    della  vita  mor- 
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tale.  QuAiilo  pii\  minaccioso  è  il  pericolo,  met- 
tilo (lavanti  al  cuor  tuo,  come  un'egida  impene- 
trabile, che  resisle  ai  più  furiosi  assalimenti  del 
nemico  mondo. 

L'  uomo  dabbene  entro  la  sua  capanna  è  più 
saggio  di  tulli  i  sapienti  del  secolo,  o  che  lu  il 
consideri  nella  vita  presente,  o  ris|ietto  alla  vita 
futura.  I  mondani  soxio  dunque  stolti  doppia- 
mente sotto  questi  due  aspetti  ,•  strana  verità,  di 
cui  non  sarà  facile  che  si  convincano.  Credereb- 
bero forse  piuttosto  al  simbolo.  Eppure  verissi- 
mo è  quel  che  io  dico  ^  ed  è  impossibile,  che 
cosi  non  sia,  tanto  è  lungi  dalP  essere  roman- 
zesco il  subbietto  dei  versi  miei!  La  felicità  non 
ba  realtà,  la  virtù  non  ha  se  non  quella  forza 
che  dalla  speranza  riceve  di  una  vita  immortale. 
Chiunque  pensa  che  la  terra  è  tutto,  ovvero,  ciò 
che  poi  torna  al  medesimo,  che  nulla  esista  olti'e 
il  sepolcro,  dee  necessariamente  concepire  un^al- 
tissima  idea  de' suoi  beui,  amare  le  sue  follie,  ed 
insuperbirsi,  delle  sue  vanità;  ma  per  l'opposito 
chi  è  ben  convinto  che  la  terra  è  nulla,  non  può 
mai  rinvenire  io  essa  allettamenti  di  sorti  alcuna. 
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NOTTE  DECDIASETTmÀ 


IL    BELLO    SPIRITO 


X3 mante  forsennato  (i)  di  un  mondo  corrol- 
to,  ascoltar  li  deggio  ancora  a  millantare  le  vane 
ì^ue  granlezze  e  i  suoi  funesti  piaceri?  Ti  ho  pur 
fatto  vedere  a  spogliare  alla  tua  presenza  T ido- 
lo, a  cui  tu  sei  cosi  prodigo  d^  arsi  timiamijho 
ad  esso  accostata  la  fiaccola  della  verità,  sicché 
r  hai  potuto  contemplare  nelle  sue  naturali  sem- 
bianze, che  vuoi  tu  rispf>ndermi  in  favor  suo?... 
{>.)  Non  osi  rompere  il  silenzio.  Ho  io  forse  a 
lusingarmi  che  il  tuo  tacere  il  trionfo  mi  an- 
nunzj  della  ragione?  No.  Agevole  cosa  è  il  con- 
fonderti, ma  difficile  il  convincerli  e  il  trarli  dal- 
la bocca  la  conft'ssioric  del  tuo  errore.  Tu  aspiri 
al  titolo  di  bello  spirito,  e  lo  spirito  parla  tut- 
tavia, quando  r;on  ha  più  clie  repUc.ire  il  buon 
.senso.  La  ragione  non  jniò  mettere  un  fieno  alla 
sua  peTuIauza,  né  ritenere  il  corso  delle  sue  i- 
nulili  parole, 
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Lo  .«pirite  è  un  prezioso  talento,  allora  che 
serve  ti''  organo  aiLi  ru^ioue  ^  ma  se  avvenga 
cli^  egli  ne  usurpi  le  veci,  è  una  Vfva  inferniiik 
dell' anima  j  non  è  più  che  i'arle  perniciosissima 
di  tenere  a  bada  altrui  con  mille  coi/cettmi  ed 
arguzie  puerili,  d'imbrogliare  in  mille  andirivieni 
la  ragione,  di  combattere  con  sofismi  la  verità, 
e  di  condensar  nubi  air  intorno  per  aver  dove 
rifuggire  al  bisogno,  e  sottrarsi  alla  luce  impor- 
tuna della  evidenza.  Il  cieco  mondo  ammira  e 
adula  un  talento  sì  frivolo  e  si  pericoloso,  im- 
maginandosi che  raro  sia  lo  spirito  ^  raentrechè, 
Lorenzo,  non  è  rara  che  la  saviezza.  Basta  che 
siamo  appassionati,  perchè  siamo  spiritosi  j  e 
talvolta  i  leggiadri  motti  sono  una  buona  vec-^ 
tura,  che  in  una  tazza  sovrabbondante  s' incon- 
tra di  spumante  licore.  Lo  spirito  va  pochissime 
volte  disgiunto  da  un  ramo  di  follia.  Ogni  causa 
che  agili  con  insolita  veemenza  gli  spiriti  ani- 
mali, farà  schizzare  per  cosi  dire  di  codesti  lam~ 
pi,  che  per  un  istante  abbagliano  la  vista  j  e  be- 
ne spesso  il  Caso  ancora  può  in  una  vilissima 
figura  suscitare  un  rivale  alT  uomo  più  ingegno- 
so. Come  dei  tu  mai  dispregiare  una, si  picco^ 
ed  abbietta  gloria,  vedendo  la  stupida  imbeciìlilJà 
ingannarsi  intorno  il  senso  delle  tue  piacevole*- 
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zc,  e  dolersi  con  una  compassione  filosofica  della 

sciagura,  cui  ebbe  di  abbattersi  in  uno  slolto  ! 

Ma  (3)  la  sapienza  preziosa,  che  penetra  e  pro- 
fonda gli  obbietti,  che  sa  far  V  arjalisi  de'  loro 
rapporti,  parago.iarli  tra  loro  e  pesarli,  cogliere 
la  verità  fuggitiva  e  rendersela  soggetia,  quanto 
è  mai  rara  da  rinvenire  !  Non  la  cercate  nelle 
numerose  adunanze,  poiché  essa  è  una  dote  toc- 
cata fortunatamente  in  sorte  a  un  piccol  drap- 
pello di  mortali  privilegiati.  Lo  spirito,  si  comu- 
ne come  dannoso,  è  un  talento  abbandonato  alla 
moltitudine. 

Nella  vita  civile  il  buon  senso  fa  gli  uomini  : 
lo  spirito  non  fa  che  de'  briganti.  Costui  odia 
r  autorità,  ama  le  turbolenze  e  si  riguarda  come  il 
baleno  che  accende  la  tempesta.  S'  egli  è  perico- 
loso per  gb  Stati,  egli  è  il  nemico  della  religio- 
ne. Vorrebb'  egli  in(  binarsi  a  credere  quel  che 
eredono  eli  sciocchi  ?  li  buon  senso  è  la  celata 
che  ci  difende.  Lo  spirito  rassomiglia  al  pennac- 
chio che  si  svelitela,  e  non  fa  che  renderci  un 
segno  maggiormente  conspir.uo.  Il  buon  senso  è 
un  grosso  diamante,  che  ha  per  se  medesimo  un 
prezzo  reale.  Se  lo  spirilo  lo  ha  dirozzato  e  po- 
lito, egli  getta  una  luce  più  viva  :  ma  quando 
anche  rimanesse  scabro,  niente  scemerebbe  del- 
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V  intrinseco  suo  valore.  Lo  spìrito  senza  il  buon 
senso  cessa  tP  essere  un  bene  e  diventa  un  ma- 
le 5  non  fa  che  acoresceie  le  vele  al  naviglio  e 
precipitarlo  più  rapidamente  contro  uno  scof^lio. 
Un  Semi-Chesterfield  sarebbe  un  pazzo  compiu- 
to, che  dagli  sciocchi  ant  ora  sarebbe  disprezza- 
to j  dagli  sciocchi  si,  che  lui  rimirando  sapreb- 
bero grado  a  se  medesimi  della  propria  loro 
sciocchezza. 
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NOTE 


(t)  Ora,  o  amanre  superstizioso  del  mondo, 
avvezzo  a  guardar  con  occiii  di  compassione  £;li 
inlViiei  che  ii.nciniorati  souo  del  Cielo,  ora  tu 
pure  a  larj^Jii  sorsi  tracau-a  il  disprezzo  e  restati 
sveriiOimato  e  coi-fuso.  i^lii  sei  tu,  si  tu  che  ti 
dai  vanii  così  solenni  ?  I)  tuo  aievito  mondauo, 
la  teatia^e  tua  graudezza  sono  a  guisa  di  un  va- 
pore che  SI  alza  dall'' atmosfera  nelC estrema  par- 
te delP  ot  zzoute,  e  la  cui  massa  ci  fa  rimaner 
attoniti,  vedui'a  essenilo  da  lontano,  ma  neìT ap- 
prossimarsi che  fa,  gli  orchi  indarno  la  ricerca- 
no, perchè  tosto  svanì-  li  merito  deli' uomo  vitr 
tuoso  rassomiglia  a  quelle  ruonla^ne  che  rimi- 
rate dal  viai;gicitoie  che  va  inoltrando  il  passo, 
sembraito  iui.'randir'-i  e  vie  ma^giorniente  solle- 
varsi tra  le  nubi.  I  Cicli  sono  a  lui  promessi:  e- 
gli  già  ne  i^ode  anticipatamente,  mercè  la  spe- 
ranza, ed  in  breve  ne  sarà  possessore  in  eterno. 
Come  tardo  è  mai  quesio  momento  ai  suoi  de- 
sici e  rj  I 

(2)  Eccoti  scornato,  e  ben  meritavi  di  esserlo. 
Il  mondo,  lo  scoglio  cioè  ciie  abiti,  e  lutto  in 
espettazione  della  tua  riposta.  Egli  prepara  ap- 
plausi, e  una  corona  pel  trionfo  del  suo  Oratore. 
ri  vedrà  egli  ridotto  al  silenzio  e  mutolo  ed  im- 
moto rimanere  ?  Ah  !  si  rassecuri,  perchè  lo  spig- 
rito è  la  tua  passione,  e  lo  spirito  giammai  non 
e  più  loquace  d'allora  che  ni>nte  ha  che  rispon- 
dei e  di  sodo.  Lo  spirito  dirà  cht  i  vapori  sal- 
gono più  alti  delle  montagne,  e  pretecderà  sal- 
vare uno  strafalcione  con   una  facezia. 

(3)  Si   troverà  nel  mondo,  io  jìoI  tìiego,  una 
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portentosa  rajùdilà  di  moTÌmeTili  aiilomatici,  una 
sor[ircii(lcnie  vivacità  di  spiriti  ammali,  di  cai 
r  ai;ilaziuuo  luui  nou  pru(iu'"e  aicuiirt  idea,  ma 
fioiule  !iasce  una  legijieia  spuma  tV  iiKjuiolissìma 
allegria,  che  bolle  e  brilla  Uii  istante  e  lascia  T  a- 
niuia  come  svenata  nella  verii^me  e  nello  shii- 
lordimento:  si  Irover à  in  esso  uu  ^ioco,  che  mai 
non  cessa,  di  eiasticiie  tibie,  il  cui  meccanismo 
non  e  animalo  mai  daila  rai^ione,  ma  di  cui  sx 
inunLeuf;ono  l'attività  e  la  aobaià  {ter  mezzo  di 
succh  e  fti  liquori,  che  l'icmpiono  varj  tubi  ben 
tesi  e  ben  prOi;orzi<.nati,  d'  uno  in  altro  trava- 
sandosi perpetuttmente.  O  raacchiiia  che  tu  sei 
di  uua  estrema  diiicatezza,  !«  cui  parti  non  so- 
no quasi  mai  tra  se  concortli  j  ma  se  li  guasti 
appena  un  poco,  addio  canto  delle  tue  Sivcnt., 
addio  "loviaìità  dei  tuo  cuore.  Ecco  il  semi-Dio 
avvilito  al  di  sotto  dell'  uomo,  ed  immerso  m 
una  rotlarda  raanmcoaia,  ovvero  nella  più  atro- 
ce dispei-zione. 

(4)  La  felicità  del  Cielo  i)on  fa  dunqu?  im- 
pressione veruna  sopra  i  sa[)ieuti  del  mondo  :" 
Forse  che  non  abbia  diritto  di  mu<;verli  se  non 
se  Teiroic  e  la  foUia?  La  idea,  che  la  eternità 
dipende  da  un  ora  sola,  reca  i'  uomo  a  pensieri 
i^ravi  e  serj,  dei  quali  nutre  la  sua  ragione,  co- 
sicché !a  sua  gloiia  e  il  suo  piacere  consistono 
nel  meditare  contiuuamei;te  una  si  import. nte 
verità.  O  mondaci,  non  islate  ad  arrossire  di 
formare  dei  cieli  tutta  la  vostra  occujjazione.  I 
vostri  progetti  intorno  P  actjuisto  di  una  immor- 
tale felicità  non  sono  del  nutiicro  di  quelli  ciie 
temer  dovete  di  produrre  alia  luce  del  gloriio  • 
e  sono  ciò  non  ostarle  i  soli,  per  cui  provaste 
il  senliraei.to  della  vergogna.  Quanto  ma:  strana 
n  fuor  di  luot:;o  è  questa  vergogna  .'  Oià  voi  che 
tì  credete  sai'S'i,  ascoltate  una  verità,  che  non 
v'  è  mai  sovvenuto  di  lar  eulrarc  nei  piani  uu" 
TOM,    il  J6 


Bierosi  da  voi  formati,  nnn  venta,  che  da  toi  «i 
rispetta,  caso  che  venj^a  ad  ollrirsi  alla  vostra 
mente.  La  sohi  diiìereuza  che  il  sag2;io  distingue 
dall'  insensato  si  è,  che  il  primo  indirizza  tutte 
le  sue  mire  verso  la  vita  futura,  mentre  che  le 
idee  concepite  dal  secondo  tutte  si  limitano  all.t 
vita  presente.  Ecco  la  bilancia,  a  cui  gli  animi 
sensati  vi  peseranno,  e  non  vi  rechi  maraviglia, 
s'  eglino  vi  trovano  leggieri  e  senza  peso.  Come 
è  possibile  che  questi  sieno  i  soli  di  cui  siavi 
indifferente  la  slima?  Attenetevi  al  piano  cosi 
semplice,  che  il  buon  senso  vi  addita  nei  versi 
miei  ;  ponete  in  sal>'o  la  vostra  riputazione,  e 
godendo  di  questo  mondo  3S.sicuratevi  il  posse- 
dimento dell'  altro. 

Il  mondo  nunte  h.a  di  solido  da  poter  opporre;  ma 
sredere  non  volcudr»  alla  evidenza  va  tessendo  in- 
dugi e  cerca  sutterfugi  per  iscansare  il  giorno  del 
giuclicio:  ma  in  questo  giorno  della  revisione  delle 
coscienze  la  propria  loro  testimonianza  si  rivol- 
gerà contro  loro  stesse.  Lorenzo,  non  voler  pia 
procrastinare  il  far  senno  ;  affrettati  d'  incomin- 
ciare ad  esser  saggio  daddovero.  Chi  può  pro- 
mettersi Torà  che  siegue?  Il  primo  consiglio  che 
ti  dà  la  prudenza,  è  di  procacciarti  un  amico  si- 
«'uro,  e  non  troverai  questo  amico  fuorché  in  cielo. 

O  voi,  figli  della  terra,  e  che  vi  pregiate  di 
non  essere  niente  di  più  ;  giacché  voi  pensate 
che  un  Sacerdote,  il  qual  vi  predica  in  versi,  ab- 
bia un  maggior  diritto  alla  vostra  attenzione, .  e 
che  la  poesia  nobilitar  possa  le  funzioni  annesso 
allo  stato  mio,  la  mii  musa  perciò  si  è  piegata 
a  condiscendere  alla  vostra  inclinazione,  avven- 
turando per  entro  a'  versi  miei  verità  semplici» 
cui  la  mia  voce  avrebbe  potuto  annunziarvi  e- 
ziandio  nella  cattedra  evangelica.  Dimenticate,  se 
COSI  vi  piaf^e,  i  versi  miei;  ma  tenete  a  memoria 
le  velila  unì  ruede&imi  espresse.  Cerco  la  vostra 
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f(;Uoiià,    non   rrià  i  roslri  clop^  ma  i  rostri  elogi 
non    sono    quello   che  dee    iiK|uiet;irmi.  Veggo  il 
mio  destino  e  niMmniergo  con  inticpiviezza,  co- 
me  un    altro  Curzio,    nel   gorgo  dell'  olibiio.  Mille 
opere   volumind^e  muoiono  ogni  giorno  senza  clic 
punto  ce  ne  incresca.  Va  dunque  in  mezzo  a'' tuoi 
nemici,  foglia  volubile  e  destiuata  a  perite,  va  e 
soggiaci    al    tuo    destino.    Il    genere   umano  sde- 
gnato   non   ti  lascieik  vivere   lungamente,  e  nep- 
pure alla  tua  morte  avrà  principio  il   tuo  riposo. 
Non  potrai  esimerli  dal  comparire  sotto  le  volte 
infernali  alla  presenza  di  Lucifero  che  ti  condan- 
nerà  come    traditole   del  suo   impero   e   come  be- 
«ilemmiatore  del  mondo  suo  amico ^  di  quel  mon- 
do,  ov^egli  arroia  eserciti  si  numerosi  con  si  vili 
stipendj    e    dove    tanti    volonlarj    si    assembrano 
sotto  le   sue  bandiere  ;    di    quel   mondo  per  ulti- 
mo,   ch^  è    prudente    siccome  la  Prussia  nei    suo 
zelo  per  la  Francia. 

Tutti  sono  dunque  stolti,  esclama  Lorenzo?  sì 
lutti,  coloro  eccettuati  che  sieguono  la  dottrina 
che  leste  aljbiamo  esposta,  dottrina  si  nuova  agli 
orecchi  tuoi.  La  volontà  è  la  madre  della  verace 
sapienza,  e  il  genio  più  .singolare  privo  essendo 
della  sapienza  non  é  che  un  insensato.  La  sa- 
pienza del  mondo  ha  fatto  assai,  e  farà  ancora 
vie  maggiori  progressi  nelle  scienze  e  nelle  arti, 
nella  guerra  e  nella  pacej  ma  le  arti  e  le  scien- 
ze, non  meno  che  le  tue  ricchezze,  ti  abbando- 
neranno alla  morte  e  ti  lascieranno  in  una  asso- 
luta indigenza  :  tutto  quello  che  io  posso  accor- 
darti si  è,  che  la  tua  saviezza  può  lutto  fuorché 
renderti  saggio  ^  e  non  mi  accusare  di  essere  un 
rigido  censore  per  te  solo.  Oso  chiamare  uno 
sciocco,  Satanasso   medesimo  tuo  maestro. 
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NOTTE  DECIMAOTTaYA 


tA    COSClEJfZA, 


vvuando  il  corpo  è  infermo  ,  1'  uomo  implora 
1'  assistenza  del  melico.  Una  specie  di  delirio 
accompagna  nyii  sempre  le  malattie  dell'  anima 
e  le  toglie  il  sentimento  del  grave  rìscliio,  a  cui 
trovasi  ridotta.  Ella  è  moribonda,  e  credesi  tut- 
tavia piena  di  salute,  eppure  il  sentire  e  il  ben 
conoscere  il  proprio  valore  è  un  essere  già  gua- 
rito a  meJà.  Estremo  può  dirsi  il  pericolo  ,  al- 
lorché l'abitudine  del  vizio  insegna  air  uomo  a 
non  più  arrossirne.  La  coscienza  muore  sotto  la 
pioggia  dei  dardi  contro  lei  vibrali  dal  delitto  . 
e  mutola  rimane  alla  fine  la  voce  del  rimorso, 
li' anima  perde  a  poco  a  poco  il  sentimento  de' 
suoi  vizj  che  a  noi  si  fauno  naturali,  e  diventa- 
no come  i  nostri  costumi,  talmenteclic  in  essi 
yjpougbiamo  la  nostra  gloria  e  trionhaiao  nella 
wr.stra  r4iina. 
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Di  questo  modo  nella  ubbriachezza  del  vizio 
la  coscienza  troppo  facile  assonna  al  susurrare 
di  un  suono  lusinghiero.  Si  abbandona  essa  lan- 
guidamente e  sviene  tra  le  braccia  della  volu'tàj 
si  lascia  uscir  dalla  mano  impigrita  le  redini  del- 
le nostre  passioni,  e  ci  dà  in  balia  alla  licen- 
za dei  nostri  desiderj,  senza  che  mai  si  riscuota 
dal  suo  letargo,  senza  che  mai  ci  richiami  al 
dovere,  senza  noppur  mostrare  di  accorgersi  de* 
nostri  traviamenti.  Di  leggieri  voi  la  credereste 
profondamente  addormentata  sopra  un  letto  di 
ilo  ri.  Abbi  tu  diffidenza  del  sonno  di  costei  per- 
fido e  passeggiero.  Osserva  quell'astuto  delatore 
che  nascosto  dietro  ad  essa  nota  al  registro  i 
nostri  vizj,  e  i  suoi  terribili  annali  riempie  delle 
nostre  colpe.  Spione  attivo  tiene  del  continuo 
gli  occhi  aperti  e  gli  orecchi  tesi  vegliando  so- 
pra ogni  nostro  passo.  Invisibile^  ai  nostri  fian- 
chi ascolta  e  raccoglie  ciò  che  il  cuor  mormora 
segretamente.  Non  si  perde  la  memoria  de'  no- 
.stri  più  piccoli  errori:  all'acutezza  dell' occhio 
suo  non  può  sfuggire  la  moltitudine  dei  menomi 
nostri  capricci.  I  nostri  desiderj  appena  schiusi 
vengono  da  lui  scoperti  :  egli  sorprende  nel  loro 
seme  T  embrione  impercettibile  de'  nostri  vizj 
aasceuti.  Simile  nella  sua  crud«Ie  ,  iudigeuza  al» 
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l'acido  uscirajo  dici  nasconde  il  suo  gioraatc 
iui,oj.tore  delie  altrui  sostanze,  e  per  mostraiio 
al  giovanetto  suo  erede  aspetta  il  giorno  che 
consumar  dee  la  sua  rovina  j  la  coscienza  ancor 
essa  dissipar  ci  Liscia  il  tempo,  che  non  può  es- 
sere mai  giustamente  apprezzato,"  ma  ella  segna 
lontano  dagli  occhi  nostri  tutti  i-momenti  logo- 
rali dalla  frivolezza  o  imbrattati  dal  vizio  jscri- 
Te  la  nostra  istoria  sopra  foglie  più  durevoli 
del  bronzo  j  la  morte  leggerà  questa  istoria  allo 
spirar  del  colpevole  impallidito  dallo  spavento , 
e  il  Giudice  supremo  la  rivelerà  alla  presenza  dì 
tutto  il  mondo  congregato  (i). 

No.  La  voce,  cui  Tuomo  ascolta  parlargli  nel- 
r  imo  dell'  anima  sua,  non  è  già  una  illusione» 
La  natura  non  ba  costituito  nel  nostro  seno  un 
oracolo  di  menzogna,  e  non  saranno  rivocati  i 
giudizj  che  r  uomo  pronunzia  sopra  di  se  m&^ 
desimo.  ?»Iinistro  dell'  eterno  Giudice  la  coscien- 
7.a  lo  rappresenta  nell'uomo,  finché  egli  vive  j 
siede  essa  prò  tribunali  sino  alla  venuta  del  Dio 
dell'  universo,  il  quale  confermerà  i  decreti  prò* 
feriti  dal  Dio  che  abita  nel  nostro  cuore. 

Beato  colui  che  s'  introduce  spesso  nel  segreto 
consiglio  della  sua  anima,  che  osa  rimirare  il  suo 
rnovr  ignudo  presentarsi  iu  fapfia   didla  sua  co- 


■Scienza,  soslcnei-e  i  suoi  limbrotli,  soggiacere  co  A 
fermezza  al  suo  giuclicio  ,  e  ripromettersi  d'  im- 
porre immediato  silenzio  alle   accuse  e  ai  clamo- 
ri del  rimorso.  Quanto  mai    un    tal    coraggio    a 
quello  è  superiore  dei  volgari  eroi!  Ma  parimen- 
te quanto  mai  raro  è  questo  coraggio  !    L^  uomo 
fugge    vilmente    da    se  medesimo  ,    e  fuggendosi 
corre  alla  sua  perdizione.    Se    talvolta   gli   viene 
all'  animo  il  pensiero  di  guardarsi  nello    speglio 
interiore,  è  di  vedere  la  propria  sua    effigie    di- 
pinta al  naturale,  non  è  questa  che  una  volontà, 
languida,  e  clie  dura  appena  un    momento.    Egli 
interrogherà  la  sua  coscienza,  gli  domanderà  con 
voce  fioca  e  timida  ("*}  :  «che  cosa  è  la  verità»?... 
E  senza  aspettare  la  sua  risposta  leva  P  assedio, 
si  ritira  con  precipizio,  e  per  mettersi   in    salvo 
dalla  sua  ragione  che  1'  incalza  ,  corre   in  Ynezzo 
al  tumulto  delia  moltitutliae  corrotta. 

Lorenzo ,  al  primo  aspetto  de'  beni  fortuiti , 
che  si  offrono  alla  tua  vista,  t'  arretra  alquanto, 
sospendi  la  tua  scelta,  ponderali  con  mano  cau- 
ta, e  delibera  con  grande  circospezione.  Se  tu 
conosci  di  potertene  assicurare  il  possesso,  go- 
dine pure  liberamente  j  ma   sappi    che    non    sei 

(*)  Come  Pilato. 
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proprietario  che  del  beni  che  nascono  entro'  di 
di  te  medesimo.  Ogni  cosa  è  mortale  iielT  uo- 
mo eccettuata  la  sua  virtù,  la  quale  eterna  la 
durazioue  dei  piaceri  da  essa  procacciati  e  li 
rende  immortali  al  par  di  Li.  Ah  !  se  la  tua  ra- 
gione regnasse  da  sovrana  sopra  di  te,  se  tu  spe* 
rimentato  avessi  il  dolcissimo  gaudio  della  virtù, 
non  daresti  ricetto  se  non  se  tremando  ai  fri- 
voli passatempi  :  sarebbe  necessaria  1"  approva- 
zione della  tua  coscienza  ad  ogni  diletto  che  vo- 
lesse penetrarti  neiranima,  approvazione  che  mai 
non  si  otterrebbe  senza  il  più  rigido  esame.  Per 
mancanza  Ji  sommissione  all'impero  legittimo  di 
questa  reina  ,  F  esser  tuo  ritrovasi  nell'anarchia. 
Un  popolo  di  sediziosi  de.siderj  si  ammutina,  si 
combatte  e  si  distrugge  nel  tuo  cuore.  La  pace 
non  può  in  esso  aver  sicuro  asilo  ,  e  la  tua  fe- 
licità che  tolta  è  in  prestanza,  si  turba  ad  o- 
gni  momento,  ed  è  in  un  continuo  rlpenta- 
glio  di  perdei  si.  I  tuoi  pensieri  e  i  tuoi  deside^ 
rj  ,  erranti  lungi  da  te,  sono  sempre  in  corso 
in  mezzo  alle  tempeste  e  agli  scogli  dietro  la 
sudata  inchiesta  del  piacere.  Ti  costa  pur  caro 
Il  raggiuguerlo  e  l'impossessartene,-  e  quanto 
ancor  più  fortunato  saresti  mai ,  se  non  ti  riu- 
scisse di  fiwìo  tuo!  Dopo  mille  tormenti  per  con- 


seguirlo  b'isoj»na  con  mille  nuovi  tormenti  espiar- 
ne la  conquista.  Tu  carichi  la  tua  nave  sopra 
lidi  appestati,  e  via  ne  rechi  un  Eerissimo  con- 
tagio insieme  coi  loro  tesori.  La  tua  sete  s' irri- 
ta maggiormente  col  gustato  piacere  in  vece  ài 
estinguersi  j  e  la  insaziabile  tua  immaginazione 
abbisogna  di  altro  pascolo,  quando  i  sensorj  dal- 
la soverchia  dilettazione  ottusi  rimangono  ed  in- 
tieramente spossati  (2). 

I  piaceri  disapprovali  dalla  coscienza  sono  i 
piaceri  contro  natura^  piaceri  di  cui  sono  effetto 
necessario  la  nausea  e  la  pena.  Dio  appoggiò  ad 
una  stessa  base  i  fon  -amenii  delF  universo  e 
quelli  della  virtù ,  combinata  da  lui  coli'  esser 
nostro,  e  per  intimi  rapporti  congiunta  alla  na- 
tura dell'uomo.  GP interessi  loro  comuni  sono 
sopra  la  legge  medesima  .stabiliti.  L' insensato 
che  si  sforza  di  separarli,  soffre  nella  propria 
costituzione  e  distrugge   ìa  propria  essenza. 

In  naezzo  agli  eterni  conflitti  del  corpo  col- 
1' anima,  F  uno  l'altra  non  può  andar  esente  da 
ferita.  Se  all'  una  delle  due  parti  toccar  dee  la 
peggio,  bene  sta  certamente  a  quella  che  meno 
è  nobile  e  più  insensibile.  Questo  è  il  cor|)o,  il 
qual  è  ristretto  alle  impressioni  del  presente. 
J/  anima  viaggia  nel  passato  e  nelP  avvenire  ,    e 
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li  mette  in  contribuzione:  a  lei  sola  è  dato  rol* 
gere  il  j^uardo  dietro  sé,  e  nella  notte  ingolfarsi 
dei  secoli  che  più  non  sono,  come  pure  ha  ella 
il  privilegio  di  farsi  incontro  ai  secoli  che  ver- 
ranno un  di.  I  suoi  piaceri  sono  vasti  come  il 
tempo  e  la  natura,  e  i  suoi  godimenti  più  viva- 
ci e  più  intensi  di  quelli  del  corpo;  ma  per  u- 
guai  modo  i  dolori  delF  anima  quanto  mai  su- 
perano quelli  del  corpo!  Dalle  acuiissime  doglie 
della  gotta  argomenta  quel  che  esser  deggiano  i 
tormenti  del  delitto.  Si,  non  dubito  di  afiermar- 
lo  costantemente;  se  la  umana  giustizia  potesse 
condannar  1'  anima  a  qualche  gastigo  e  sopra  di 
lei  punire  i  misfatti  dogli  scellerati,  i  supplizj 
sarebbero  aboliti,  le  rote  infrante,  i  patiboli  ab- 
battuti. Couserva  dunque  1'  auima  tua  ed  alla, 
sorte  abbandona  il  rimanente. 

Egli  è  un  esser  già  morto  il  non  vivere  che 
la  vita  animale,  in  cui  non  altro  che  il  pulsare 
delle  arterie  i  momenti  distingue  della  sua  du- 
razione.  Per  non  essere  del  continuo  in  guerra, 
con  esso  noi,  per  sapere  ainrirci  ;  impariamo  a 
conoscerci.  L'uomo  è  un  composto  di  due  par- 
li, di  cui  molto  diverse  sono  le  inclinazioni.  L^a- 
nima  e  innamorata  della  virtù,  e  alTaspetto  s"" in- 
samma della  sua  bellezza.  Il  corpo  si  appa.ssiona 
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pel  vixio,  e  riguarda  come  sua  nemica  la  virtù- 
Crerlesi  avvilito  dalla  modestia,  spOj-liito  dalla, 
giustizia,  impoverito  dalla  beueficenza,  tradito 
dalla  vcjrità,  annichilato  dal  valore.  Quando  es- 
so trovasi  il  rivale  deir  anima,  oppiimilo  col  tuo 
disprezzo  j  e  se  poi  \ion  è  in  concorrenza  con 
lei,  trattalo  con  bontà,  difendilo,  cibalo:  ma  se 
cosi  ordina  la  virtù,  consegnalo  senza  pietà  alle 
fiamma,  e  dallo  in  pasto  agli  uccelli  di  lapina. 
L''amore  di  sé  comanda  questo  crudel  sagrifìzio  j 
ed  è  un  odiar  se  medesimo  il  disubbidirgli  per 
salvare  il  corpo. 

Clie  cosa  realmente  è  il  vizio  .'*  Un  abbaglio 
delPamore  di  sé,  il  ijual  si  lascia  ingannare,  com- 
prando a  troppo  caro  prezzo  di  falso  piacere  in 
luogo  del  verace.  La  virtù  non  è  cìie  lo  stesso 
amore  iilumiuato,  instrutto  dei  veri  suoi  inte- 
ressi ed  attento  a  non  fare  che  assai  vantaggio- 
se convenzioni.  La  virtù  è  V  amore  dell'  Ente 
supremo,  da  cui  emanata  ella  è  insieme  con  tut- 
ti gli  altri  beni,  di  cui  V  uomo  può  godere.  O- 
gni  amor  proprio  non  è  che  un  odio  maschera- 
to di  se  medesimo,  più  a  temersi  da  noi  che 
non  Podio  dei  nostri  simili.  E  questo  un  dome- 
stico nemico  nascosto  nel  nostro  scuoj  verrà  uu 
gioruO;  i«  cui  lardi  ce  ne  avvedremo:  giorno  la- 


tale,  in  cui  il  colpsvok-  maledirà  la  sua  esisten- 
za e  farà  voli  inutili  alla  distruzione  (*). 

Dio  ha  depositata  la  verità  neirullima  ora  del- 
l'' uomo.  Sopita,  finché  viviamo ,  ueir  imo  del 
nostro  cuore,  quivi  mutola  si  rimane  ed  affoga- 
ta (**)  sotto  un  monte  di  vizj  e  d'errori:  ma 
quest'augusta  figliuola  del  Ciclo,  che  fu  coiìsi- 
gliera  deìV  Eterno,  quando  egli  creò  tanti  mon- 
di, gli  siederà  pure  al  fiauco,  allora  eh'  egli  ver- 
rà a  giudicarli.  Allora  ella  si  risveglieràj  uscirà 
allora  dai  recessi  deir  anima  ,  e  il  tuono  orri- 
bile della  sua  voce  scoppierà  all'orecchio  del  col- 
pevole. La  verità  a  lui  si  avventerà  a  guisa  di 
fìamma  vorace.  Il  guardo  fulminante  della  veri- 
tà, rimirandola  in  faccia,  penetra,  agita,  arde, 
tormenta  il  malvagio,  e  basta  da  se  solo  al  suo 
supplicio  (3).  Lorenzo,  non  aspettare  che  la  co- 
scienza tuo  malgrado  rompa  il  silenzio.  Ascolta 
gli  avvisi  di  lei,  oggi  che  possono  giovarti,  oggi 
che  soavi  sono  gli  accenti  della  sua  voce.  Ri- 
cordati che  se  gli  uomini  viver  possono  da  in- 
sensati, a  loro  dispetto  muojcno  da  saggi. 

(*)  P^orrehb'' esser  tutV  altra  cosa  che  lui  atesso. 
(**)   Come  il  Gigante  della /aiuola  sotto  il  peso 
^el  monte  Etna- 
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NOTE 


(i)  Allora  iiicoraincieranTio  i  gemiti  eterni.  Tal 
\,  Lorenzo,  il  sonno  della  coscienza:  tale  la  Ten- 
Jetta  che  ella  farà  del  disprezzo  de''  suoi  corsi- 
gli: tale  la  pace  che  ella  ti  promette  nelPav-ve- 
lire.  Puoi  tu  credere  che  ancora  non  sia  tempo 
li  esser  saggio? 

(2;  La  immaginazione  rassembra  alle  fucine  di 
Pafo.  Quivi  il  fantasma  della  felicità,  zopj)0  e 
storpio  Vulcano,  con  volto  ardente  e  affumicato 
fabbrica  con  una  scienza  infernale  ,  e  compone 
eli  mille  stravaganti  idee  quei  dardi  funesti,  che 
rtaniio  la  morte  al  tuo  tempo  ,  alla  tua  salute  , 
alla  tua  ricchezza,  alla  tua  gloria.  Vuoi  tu  ren- 
derti invulnerabile  ai  loro  colpi?  Ricevi  quest'ar- 
maiura  di  una  temp'^ra  celeste,  che  tutta  di  pen- 
sicr  salutari  è  lavorata  con  un'  arte  divina  dalla 
sa^-iezza,  e  che  un  Angiolo  viene  ad  arrecarti  dai 
cieli  per  difendere  la  tua  pace  e  la  tua  virtìi. 

Chi  può  lulte  annovtM'ar  le  chimere  che  si  pro- 
ducono dalla  folle  immaginazione?  Ella  ti  sedu- 
ce, facendoli  credere  che  v'ha  pur  qualche  cosa 
di  grande  nelle  umane  grandezze.  Vittima  tor- 
mentata dalla  tua  passione  per  le  arti,  tu  ricer- 
chi avidamente  le  opere  curiose  e  i  celebri  mo- 
nuuienli  dell'antichità  j  per  adunarli  sotto  gli  oc- 
elli tuoi,  tu  metti  in  conti ibuzione  i  climi  stra- 
nieri. Quin  ii  nasce  una  nuova  sorgente  di  pe- 
ne ...  .  Tenevi  per  fermo  di  dover  in  breve  es- 
ser possessore  cella  i:  signe  raccolta  che  per  or- 
dine tuo  eraser.e  iatta  in  Roma,  e  già  ne  avevi 
sborsaio  il  prezzo:  ma  il  Sovrar  o  di  quella  con- 
trada non  ha  volalo  permcLtere  clic  da' suoi  lidi 


adergi  un  sì  incsiimabile  tcsoi*o.  Tal'  è  la  sorte 
flegli  onesti  Protesi. inti  (*  .  Irritato  da  tanta  in- 
giu.sliziu,  il  tuo  sdegno  prorup|)<',  e  la  collera  ti 
ha  latto  [trovare  i  sii*.'i  furiosi  trasponi  . .  .  Acque- 
tati nondimeno  ^  [)i>iohè  se  qualdie  reale  gran- 
dezza veramente  consiste  in  quc""  famosi  mouu- 
mmti,  una  maugiore  ancora  se  ne  ritrova  nel 
farne  senza,  nel  conculcare  il  fastoso  apparec- 
chio della  opulenza,  nel  di'^prezzare  la  p(jin})a 
delie  Coiti,  ([uel  soggiorno  nemico  della  pace. 
Li'  uomo  che  ha  in  capo  tre  corone  è  povero 
tuttavia,  se  il  diamante  delia  virtù  non  fa  scin- 
tillare in  esso  il  suo  splendore.  Lascia  che  ti  pe- 
netri questa  verità,  e  tu  sarai  bentosto  consolato 
delle  ingiustizie  delT  uomo  poLeute. 

Si  può  egli  rivocarc  in  dubbio  questa  verità 
che  getta  più  vivo  lume  del  sole  nel  più  litio 
meriggio^  ed  anzi  il  sole  non  risplende  che  per 
farcela  cliiaramente  vedere  ?  Questa  massima  è 
la  lezione  del  genere  umano;  è  la  regola  che  se- 
guir noi  dobbiamo  sopra  la  terra.  Ma  1'  uman 
genere  è  in  preda  della  follia  ,  e  non  se  ne  ac- 
corge. I  partigiani  delP  errore  e  della  menzogna 
sono  così  numerosi,  che  giungono  a  tale  di  oscu- 
rarla. Imperocché  di  che  non  è  capace  la  mol- 
titudine, quando  si  iufbbria  di  un  aggradevole 
fanatismo:'  Gii  uomini  a  forza  di  andarlo  ripe- 
tendo si  persu;uloiio,  che  tutti  i  piaceri  della  ter- 
ra sono  il  A^ero  loro  patrimonio^  siccome  quello 
stolto  di  Atene,  che  facendo  sue  contorsioni  sul 
porto  credeva   suoi  tutti  i  navigli  da  lui  veduti.. 


{*)  lYeppur  clissiniile  è  siala  quella  dimoili  one-" 
sii  Calldlici,  a  cui  non  ver  ìnoùvi  di  ìeli^ione  , 
ma  di  buona  polilica  è  stalo  impediio  il  traspor- 
tare da  uno  ad  un  altro  ^tato  pitture  o  statue 
di  eccellenti  autori. 


a  )3 

(3''  "Non  oeforrono  denionj  uè  Airie.  Le  acute 
e  penetranti  vibrazioni  della  raggiante  verità,  ec- 
co l'  i'iienio,  QufSta  è  la  esallissiiiia  dctrìizlo- 
■ne  cleir  inferno,  quantunque  insegnata  non  sia 
dalle  scuole.  Voi  che  gli  orecchi  avete  sordi  al- 
ia velila,  leggete  questa  pagina  ,  e  credete  uua 
Tolta  per  sempre  quello  che  detto  ha  un  Profe- 
ta, quello  elio  vi  ripete  un  Sacerdote  5  ed  è,  che 
se  gii  uomini  viver  possono  da  stolti,  non  po^-- 
i»ono  |>erò  da  sl,olli  morire. 
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NOTTE  DECIMANONÀ 


LA     VIRTÙ 


X-ia  mia  Musa  è  stanca  dal  dipignere  i  rizj  dei 
mortali  ^  ed  ora  vuole  ricrearsi  alquanto  abboz- 
zando la  immuiiine  consolatrice  dell'  uomo  vir- 
tuoso  (i).  Di  che  luce  non  dee  risplendere,  il  suo 
ritratto  accanto  il  tristo  quadro  del  mondo?  Voi 
che  tra  poco  V  ammirerete,  pensate  ancora  ad 
imitarlo. 

Angioli,  discendete  dalle  superne  sfere,  venite 
a  guidarmi  la  mano  sopra  la  tela,  soccorretemi 
sicché  io  vaglia  a  pennelieggiare  riiomo  immor- 
tale, che  vian  laute  in  terra  vive  su  in  cielo,  e 
passa  nel  mtnc-o  come  il  naviglio  che  solcando 
il  mare  si  bagna  si  nelle  sue  onde,  ma  costan- 
temente  si  regge   nella  loro  superficie. 

Porgete  il  guardo  oltre  P  orizzonte  dei  sensi: 
ossorvale  cjuel  saggio,  collocalo  sotto  un  cielo 
ognora  puro,  sereno  e  inaccessibile  alle  tempeste 
delle  passioni.  I  pensieri  negri  non  alzano  insino 
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a  lui  ì  loro  vapori  maiiìuoonicì.  Piasf>cgnalo  nella 
sua  speranza  e  antivedendo  senza  anellazione  Pav- 
ven/re,  i  suoi  timori  non  giungono  mai  ad  at- 
terrirlo, le  sollecitudini  sue  non  mai  giungono  ad 
inquietarlo,  né  a  disperarlo  i  suoi  atlanni  (2). 
Tutte  codeste  dense  nubi  che  sopra  il  mondo  si 
aggirano  sono  molto  inferiori  alla  regione  che  da 
lui  si  abila  :  nou  possono  gr^  coglierlo  quante 
folgori  si  accendono  nel  loro  seno,  vedendo  egli 
ì  loro  fuochi  impotenti  estinguersi  e  morire  ai 
piedi  suoi.  Tutto  questo  vano  strepito  risveglia 
la  sua  pietà,  e  nou  turba  la   sua  pace. 

Come  spianata  e  dolcemente  tranquilla  è  mai 
la  sua  fronte  !  Nel  suo  guardo  come  V  alterigia 
trapela  e  la  ilarità!  Tutti  i  suoi  pensieri  salgoiiO 
verso  il  rielo  e  rivolano  alla  terra,  siccome  que- 
gli Aneioli  cui  vide  1"  Isdraelita  nel  so^no  suo 
niaraviglioso.  Che  schietta  e  soavissima  voluttà 
gusta  egli  negli  omaggi  che  da  lui  si  rendono  al 
Dio  suo  creatore  !  Con  quai  dolci  trasporti  il 
cuor  suo  lanciasi  verso  lui,  in  quegP  istanti  in 
cui  la  preghiera  accesa  in  volto  lo  introduce  nei 
cieli  e  versa  torrenti  di  luce  sopra  Torà  propi- 
zia, in  cui  P  Eterno  gii  dà  udienza  I  Solo  con 
Dio,  immobile  e  raccolto  in  una  pace  si  profon- 
da, come  quella  è  del  sepolcro,  cogli  occhi  fisi 
TOM.    U  J'] 
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nella  sua  anima,  in  un  oLLietto  unico  egli  con- 
centra le  sue  riflessioiii.  All'  ardente  fiaccola  dei 
suoi  pensieri  il  fuoco  del  seniimenlo  si  accende 
e  lo  abbrucia  :  un  jiiucer  puro  e  divino  si  dif- 
fonde e  circola  in  lutto  V  esser  suo  {*).  Se  da 
quelle  eminenze  abbassa  egli  11  guardo  verso  la 
terra,  scopre  appena  le  teste  coronate  dei  re, 
cui  vede  insieme  col  loro  schiavi,  come  una  greg- 
gia confusa  e  nascosta  nelle  scure  profondità  di 
ima  lontana  valle.  Quanto  allegro  egli  è,  quanto 
superbo  di  non  riscontrare  in  se  medesimo  ve- 
run  tratto  di  rassomiglianza  con  esso  loro  !  Ali 
se  altra  volta  mai,  allora  si  cb'  egli  osa  credere 
alle  proprie  sue  vini»  e  compiacergeue  segreta^ 
mente. 

Egli  solo  può  vantarsi  di  averne  die  sicno  rea- 
li Egli  compie  in  se  stesso  la  immagine  di  Dio, 
e  il  suo  lavoro  perfeziona  i  gran  lineamenti  in- 
cominciati dalla  natura.  Le  virtù  degli  onesti  uo- 
mini mondani  non  sono  che  una  falsa  apparenza^ 
iion  sono  clie  un  liscio  disleso  su  i  loro  vizj:  d 
loro    volto    mascbcra    il    loio  cuore,  la  cui  vista 


(^)A'^gli  è  pero  amante  de' luoghi  solitcuj,  men- 
ile che  tu  nello  strepito  ricerchi  la  t  la  consola- 
zione e  nella  disslpazi jne. 


sarebbe  Insopporiabiie.  Il  cuor  (")  deiruomo  dab-» 
bene   si  può  manii'eslare  seuza  veroogna,  non  a- 
vendo   nascoiiclig'j   imniondi,  che  leniano  la   luco 
del    iiioruo  :    ma    ei;li    occuila  il  suo  merino  e  lo 
rinchiude  ueir  imo   dell' faiima  sua,  e  la  modestia 
coprendolo  col  suo  velo  della  mela  lo  defrauda 
del  suo  elogio.   ludifl'erenle  intorno  la  lode   o  il 
dispregio  degli  uomini,  conlrnlo  della  sua    pro- 
uria  stima,  sopra  la  sua  coscienza  egli  si  riposa. 
Se  gli  onori  a  lui  vengono  ad  cilrirsi,  se  a  caso 
C!7li    è    rivestito    di    qualche    dignità,  voi  non  lo 
vedrete  jnsnpcrbirsi  delT  a]parato   esteriove,  che 
r  aspetto  ne  toglie  di  sua  persona.  Da  se  rimo- 
vendo ogni  straniero  ornamento  cerca  nell''  inti- 
mo  del  cuore  il  proprio  merito  personale,  e  nien- 
te sa  vedere  nell'uomo  che  sìa  grande  altrettan- 
to,   quanto    V  uomo    slesso.    Insomma    egli  si  ri- 
spetta   per    modo  e  fa    tale  stima  di  se  niedesi- 
mo,  che  non  può    ai  sentimenti  abbassarsi  della 
vanità  e  dell'  orgoglio. 

Tutto  ciò  che  riluce  un  solo  giorno  contenta  i 
mondani,  e  loro  basta.  Il  presente  occupa  tutta 
la  loro  anima.  Il  saggio  interroga  ciascun  ob- 
bietto,  e  a  se  stesso  richiede  qual  sarà  il  suo  co- 
lore, qual  sarà  il  pregio,  tra  mille  secoli.  Egli  va 
colla  idea  a  situarsi  m   un  punto  rimoto  ds.H'ai- 
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venire,  e  da  quello  apprezza  i''altu;il  valore  Jeìl« 
cose.  Con  che  occhio  diverso  ei  ve:Ie  T  universo! 
Quel  che  ai  mondani  pare  un  monte  non  è  per 
lui  rhe  un  atomo  inipercetlibile.  Un  impero  è 
lieve  uella  sua  bilancia,  dove  non  pe?a  che  uh 
granello  di  yrena.  I  più  splendidi  obbietti  dell.* 
terr-ì  non  gli  sembrano  che  un  impuro  vapore, 
che  offusca  e  circoscrive  la  sua  vista,  ma  con  un 
Soffio  ei  lo  dissipa,  geloso  essendo  di  allungare 
la  sua  prospettiva  e  di  scorgere  obbietti  immor- 
tali. Mentrechè  gli  altri  si  formano  al  disco  lu- 
inino.'O  del  sole,  e  nelF opera  restjingono  la  loro 
ammirazione,  i  suoi  sguardi  si  lasciarono  già  Pa- 
slro  dietro  V  audace  loro  volo,  e  giunsero  spe- 
ditamente sino  alla  magione  delP Eterno.  Eccolo 
che  si  sj;ccchia  in  Dio  ...  Si  prostra  al  suo  tro- 
no e  r  adora.  Ah!  che  il  solo  saggio  è  capace 
di  amare  i!  suo  Creatore,  egli  solo  capace  di  a- 
mare   gli  uomini   suoi  fratelh.  • 

Voi  lutto  di  ascoltile  i  mondani  che  si  vantano 
dt  anisre  i  loro  slmili.  Pretendono  di  farsi  me- 
rito colla  patria  de''  sagrificj  che  fanno  al  pro- 
prio loro  interesse,  ed  immediatamente  alla  fama 
commettono  il  divulgarli.  O  impostori  che  sono! 
Costoro  amar  la  patria!  Eglino  che  ncppur  hau- 
po    il   coraggio    di   amar  colui   eh'  lessi  chiamano 
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loro  amico?  Questi  presenta  loro  sempre  la  idea 
di  un  rivale  che  alle  occasioni  può  diventare  pe- 
ricoloso, ed  impadronirsi  de^  frivoli  beni,  ove 
hanno  egliiio  riposta  la  loro  felicità.  Al  menomo 
sospetto,  alla  prima  scintilla  di  gelosia,  la  loro 
amicizia  in  odio  si  couvertej  e  l'interesse  loro, 
più  feroce  di  un  lione  famelico,  non  si  nutre  che 
di  sangue  e  di  lapina.  No.  Giammai  la  umanità 
non  si  trovò  che  in  compagnia  della  virtù,  e  il 
nemico  della  virtù  non  fu  mai  il  verace  amico 
deir  uomo.  Quelle  tra  le  azioni  sue,  che  si  mo»- 
strano  sotto  le  apparenze  della  generosità,  parto- 
no sempre  da  una  sor;:,enle  immonda  e  corrotta: 
tremale,  quando  il  malvagio  vi  usa  cortesia 

L"*  uomo,  checché  gliene  costi,  vuol  esser  feli- 
ce j  e  non  può  esser  tale  se  non  dal  momento, 
in  cui  è  persuaso,  che  non  respira  sopra  la  terra 
un  ente  più  fortunato  di  lui.  Allora  muorsi  la 
invidia,  niun  sentimento  geloso  non  altera  più 
la  pace  tlell'  anima,  non  rimane  più  pretesto  uè 
interesse  da  odiare  i  suoi  simili.  Non  più  si  co- 
noscono rivali  5  non  più  si  hanno  che  amici:  il 
cuore  pago  allora  e  contento  si  apre  senza  riser- 
bo al  piai'ere  di  amare,  e  tutto  intero  si  riempie 
d'  uu  si  puro  sentimento.  Uomo  dabbene,  tu  solo 
sei  bcncSco  j  si  noli,  e  si  cari  a  te    sono  i  tuoi 
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iuteressi,  che  usurpar  non  puoi  i  diritti  altrui, 
uè  esser  puoi  in'iiflcrente  intorno  la  felicità  dei 
tuoi  fratelli.  Lasciando  che  gli  altri  si  adirino  e 
spumanti  sieno  dì  furore  all'  ombra  per  sino  di 
una  ingiuria,  tu  alF  opposilo  ne  sopporti  il  peso 
con  tranquillità,-  alzi  gli  occhi  verso  un  Dio  giu- 
sto e  non  ti  abbassi  a  riguardare  qual  tuo  ne- 
mico r  offensore.  Certo  egli  è,  che  un  più  cru- 
del  nemico  da  lui  s""  incontrerebbe  nel  grave  sen- 
timenlQ  dell'  odio,  nel!'  impotente  desio  di  una 
vendetta.  Ogni  cosa  che  non  pregiudichi  alla  sua 
virtù,  non  turberà  mai  il  suo  riposo.  Ah  quanto 
è  dolce  in  mezzo  alle  ingiustizie  degli  uomini, 
tra  le  fragorose  tempeste  della  fortuna,  tra  le 
violentissime  scosse  dell'  infortunio,  quanto  si  è 
Jolce  r inclinarsi,  e  l'adagiarsi  con  un  soave  ab- 
bandono in  grembo  dell'  Eterno  (*)  ! 

))Fateci  dunque  vedere  (4)  una  cotanta  mara- 
')TÌglia  »,  esclamano  quegli  uomini,  la  cui  dappo- 
caggine tratta  la  verità  da  chimera  e  che  impos- 
sibile dichiarano  ogni  virtù,  di  cui  entro  se  me- 
desimi non  trovino  il  sentimento  o  la  idea.  »Ii 
■)mortale  dov'  è,  che  possa  resistere  alle  mclina- 
wzioni  della  natura.''  L'impetuoso  torrente  delle 

{*)  Sopra  cui  si  appoggiano  gli  Arcangeli. 


»|)assioi3Ì  non  ha  forse  riccA'ulo  dal  Cielo  stesso 
)>la  sua  direzione  e  la  sua  forza  ?  Non  travolge 
«esso  per  av\entura  nel  rapido  suo  corso  gl'inef- 
5)ficaci  |>'"og6tti  degli  uomini,  e  non  seppellisce 
»forse  neir  arenoso  suo  letto  quanti  sono  i  vani 
«tentativi  della  ragione  »  ? 

Anime  deboli  e  prive  di  coraggio,  Tuomo  su- 
blime, che  per  voi  non  è  che  un  ente  immagi^ 
nario,  auch"'  esso  è  seguace  della  natura,  e  cam- 
mina a  seconda  de'  suoi  divisamenti,  ma  per  al- 
tre vie  diverse  dalle  vostre.  Non  sono  già  le  sue 
passioni  che  lo  dominano,  e  lo  allontanano  dalla 
retta  linea  cui  dee  V  uomo  trascorrere.  Docili 
queste  alla  sua  ragione,  asvezze  ali  impero  della 
sua  (5)  voce,  la  sieguono  senza  resistere,  e  tro- 
vano il  loro  piacere  uelP  ubbidirla.  Al  cuor  suo 
V  incendio  è  ignoto  di  quelle  Gamme  voraci,  che 
dallo  scontro  nascono  degP  interessi  e  delle  ri- 
valila. Il  suo  intelletto  sempre  chiaro  e  sgombro 
da  nubi  non  riceve  che  idee  distinte,  cui  esami- 
na con  oc(  hio  imparziale,  e  pronunzia  giudizj  ma- 
turati e  sicuri.  Il  pentimento  non  punisce  giam- 
mai la  sua  elezione  Regolato  e  tranquillo  egli 
respira,  per  cosi  dire,  una  continua  freschezza. 
Tutte  le  sue  facoltà  procedono  insieme  in  un  ar- 
monico   movimento,  g  formano    tra   esse  un  acr 
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cordo  perfcuissimo.  La  virtù  non  gli  costa  ve- 
lano sforzo  j  la  virtù  che  ha  sopra  il  suo  cuore 
tu  Iti  ac(|uistati  i  diritti  dclP  abitudine,  tutto  Pa- 
sceudente  della  passione  (('>).  Inerente  all'  anima 
sua  ella  comanda  alla  sua  voioiuà  con  tutto  lo 
impero  della  necessità,  e  la  sua  volojità  arren- 
devole crede  liberamente  seguire  la  dolce  pen- 
denza della  natura. 

Quanto  egli  è  mai  l'elicei  Incognito  sentimento 
air  auimo  suo  è  la  ni)ja.  Questo  lento  veleno 
che  slrug.;;,e  gli  uomini^  non  si  mesce  giammai  al 
placido  corso  della  sua  vita,  la  quale  beiichè  u- 
i.iforme  è  nondimeno  ric!<Mta  dairattratli\a  della 
varietà.  Il  tempo  invecchiar  non  può  V  oggetto 
de' suoi  desiderj.  Poche  sono  le  aurore  che  sor- 
gendo non  gli  spieghino  davanti  la  pompa  di  un 
nuovo  orizzonte,  e  non  gP  ispirino  sensazioni  che 
pili  non  aveva  sperimentalo.  Il  globo  della  na- 
tura gli  presenta  nelle  sue  vicende  una  succes- 
sione di  scene  sempre  ]»iù  dilettevoli  e  più  belle. 
Egli  solo  gusta  (7)  veraci  piaceri.  La  sua  felicità 
è  a  guisa  di  una  lucidissima  striscia  che  si  sten- 
de e  tutta  indora  la  lunga  catena  dei  giorni  suoi. 
Non  vedrete  già  ch''egli  provi  i  languori  delP  a- 
vanzaia  età,  uè  la  stanchezza  della  incostanza. 
La   sua   felicità    è    uuo   slato   permanente,  a  cui 
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egli  ha  sottoposto  per  inconcussa  base  la  virtii. 
Riposato  e  fermo  nella  risoluta  volontà  del  be- 
ne, fa  vedere  la  sua  forza,  diritto  mantenendosi 
e  tranquillo  nella  stessa  attitudine.  Contento  di 
se  medesimo  si  applaude  interiormente,  si  com- 
piace coir  anima  sua.  Ricco  dclP  interno  suo  te- 
soro, non  ha  bisogno  di  altra  cosa  fuori  di  sé, 
e  nel  godere  di  se  stesso  ritrova  il  più  squisito 
ed  inesausto  piacere.  Simile  al  giovanetto  Nar- 
ciso che  dalla  favola  ci  viene  dipinto  innamo- 
rato della  sua  propria  bellezza,  le  sue  delizie 
consistono  nel  rimirarsi.  Teme  però  ogiù  distra- 
zione importuna,  che  sopraggiugner  possa  a  ri- 
scuoterlo dalla  dolce  estasi,  in  cui  è  immerso. 
Assorto  in  un  volulluoso  liposo,  quanto  più  si 
contempla,  tanto  più  invaghito  egli  è  ed  acceso 
dì  se  meJesimo  (8).  Egli  solo  può  dire  con  ra- 
gione :  Io  esisto  j  ed  egli  solo  può  andar  lieto  e 
.superbo  della  sua  esistenza.  Jcii  compiuto  era  il 
corso  della  sua  vita  :  pc^sio  era  il  colmo  alla  mi- 
sura ilei  giorni  suoi.  Poteva  preseutarsi  la  mor- 
te, ed  ottenuta  avrebbe  un'  ottima  accoglienzit 
Un  giorno  ancora  si  aggiugue  ....  Egli  torna  a 
gustare   la  vita  coHa  stessa   dolcezza  di  prima. 

La    vita    indigente  è  vana  per  l'uomo  frivolo, 
è  ricca  pel  saggio.  Egli    sa    dare  uu  infinito  va* 
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lore  a*'  suoi  istanti.  Come  i  famosi  Toluml  della 
Sibilla  i  suoi  giorni  accrescono  di  prezzo  di  ma- 
no in  mano  che  va  scemando  il  loro  numero. 
L^  ultima  sua  ora  è  salila  a  im  incstimabil  va- 
lore. O  Regi,  voi  cedereste  i  -soslri  troni  per 
farne  acquisto  ^  non  potrebbe  iu  efiello  pagarla 
un  mondo  intero. 

Chi  può  (9)  vantarsi  di  esser  bravo  al  par  di 
lui?  Gli  altri  affrontano  la  morte,  e  cedono  al 
Tizio.  Non  hanno  coraggio  che  sopra  un  campo 
di  battaglia  j  e  quello  che  gli  aiàma,  è  il  fanta- 
sma della  gloria  :  ma  tosto  eh'  esso  dileguasi,  e 
tosto  che  questa  forza  straniera  cessa  di  operare 
sopra  r anima  sua,  l'eroe  sparisce,  e  si  appalesa 
di  nuovo  la  debolezza  dell'  uomo.  Armato  di  un 
imperturbabile  coraggio  che  non  V  abbandona 
giammai,  V  uomo  dabbene  immobile  nel  suo  po- 
sto quivi  rimane  invincibile  al  piacere^  invulne- 
rabile alla  pena.  Per  lui  fabbrica  la  fede  sull'a- 
bisso della  morte  un  ponte  che  ricopre  la  terri- 
bile sua  profondità,  e  insiem  congiugne  i  due  si 
rimoti  confini  del  mondo  presente  e  del  mondo 
futuro.  Direbbesi  ch'egli  acquistato  avesse  a\lan- 
ni  della  morte  la  superiorità  dello  stesso  Dio, 
che  seco  fosse  partecipe  della  sua  possanza,  e  che 
ÌM    lui   pure    abila&se  un  potere    uguale   alia  vo- 
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Ionia.  Egli  sopporta  ogni  cosa  j  non  cluhila  di 
accignersi  a  qualunque  impresa,  e  conibatie  fin- 
ché cade  ....  Lcggesi  allora  sopra  il  suo  scudo, 
ho  Iginio.  Dio  è  la  sua  conquista*  e  la  morte  che 
gli  altri  uccide,  lui  rende  immortale  I  Deh  !  che 
io  muoja  la  morte  del  giusto,  esclamano  tutti  gli 
uomini!  Vivete  dunque  la  sua  vita  .  .  .Ma  a  tale 
risposta  tutti  gli  uomini  ammutoliscono,  ed  irre- 
soluti ondeggiano  ed  incerti. 

Uomo  frivolo,  ti  ravviai  tu  niente  in  questo  ri- 
tratto? La  debole  tua  volontà  non  può  in  alcuna 
parte  trovar  riposo.  Incostante  e  volubile  ella 
corre  d'  uno  in  altro  oggetto,  d^  uno  in  altro  de- 
siderio, e  si  agita  senza  piacere  (*}.  Un  disagio, 
un  rincrescimento  eterno  li  rodono  il  cuore  La 
quiete  pur  anche  ti  tormenta,  e  inutili  sono  quanti 
rimedj  ti  sci  lusingato  di  aver  già  rinvenuto  con- 
tro la  noja.  Ti  bisognano  piaceri  studiosamente 
condì  ti  5  poiché  i  tuoi  sensi  alterati  non  trovano 
sapore  che  nella  follia,  né  provano  più  un  vivo 
diletto,  se  cagionato  non  è  dalle  violenti  irrita- 
zioni dei  vizio.  La  tua  felicità  fattizia  é  sempre 
tolta  in  prestito  j    mai  non  è  tua  propriamente. 

(*J  Almeno  la  i^crti^ine  del  inoviinsatj    viinov(i 
il  seniimeiUo  dalle  sue  pene. 
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IVoii  mai  tu  ne  sei  possessore  tranquillo  :  impe- 
rocché tu  la  {-ercli,  Lostocliè  si  cambia,  o  da  le 
si  polite  r  obbielto  straniero,  dove  tu  1'  avevi  ri- 
posta. È  un'onda  mobile  codesta,  che  fugge  dalle 
tue  mani,  e  corre  alia  china  j  è  un  aggregato 
sconnesso  di  mille  pezzi  diversi  e  mal  convenienti 
tra  loro,  i  qu«li  non  possono  unirsi  e  lasciano 
▼acui  in  mille  luoghi  ,•  velo  ridicolo,  opera  della 
follia,  onde  invano  tu  pretendi  ricoprire  la  tua 
miseria:  un  picciol  soffio  di  avversa  fortuna  squar- 
cia il  sottd  zendado,  in  cui  ti  avvolgi,  via  ne 
porla  i  brani  P  un  dopo  l'rdiro,  ed  i-nudo  ti  la- 
scia ed  esposto  a  lutti  gli  strali  della  sorte.  Sem- 
pre (*)  vagabondo  sulla  terra,  sempre  infelice,  hai 
te  stesso  in  abborrimento,  e  fuggi  del  continuo 
il  proprio  tuo  aspetio.  Cambiar  mali,  ecco  la  tua 
felicità. 

Confessiamo  non  per  tiaito,  traendo  un  sospiro 
.sopra  il  destino  della  umana  specie,  si  confeS'- 
siamo  che  in  questa  a  alle  di  lagiimc,  in  questo 
terreno  esilio,  in  cui  altro  bene  non  abbiamo  che 
la  speranza,  in  questa  giornata  si  laboriosa,  in 
cui  bisogna  combattere  dallo  spuntar  deli^  alba 
.sino  al  tramonto,  P  uomo  virtuoso  vede  lalvolta^ 

(*)  Siccome   Caino. 
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©«^cullarsi  Ira  le  nubi  il  suo  orizzonte.  Ma  que- 
ste nubi  souo  passeggiere  j  e  se  iilanguidiscono 
per  intervalli  la  chiarezza  del  giorno,  mai  però 
non  giungono  a  formare  una  notte  totale.  Spre- 
mere senza  trasporto  d.ii  beni  della  vita  il  dolce 
che  ili  sé  contengono,  tenere  i  piaceri  frivoli  ìq 
quel  conto  eli'  essi  meritano,  sopportare  intrepi- 
damente le  disgrazie,  e  sorridere  ancora  in  mezzo 
air  infortunio,  a  ciò  l'arte  si  riduce  d'essere  ve- 
ramente felice.  La  pratica  di  questa  sublime  le- 
sione fa  gli  eroi  delia  virtù  (io). 


2':o 


NOTE 


(i)  Il  cuor  suo  rÌA'olio  verso  il  cielo  tutto  in- 
tero si  reca  da  quella  parte,  e  si  abjiaiidoija  al- 
l''impulso  che  l'attrae  verso  lo  stellato  olimpico. 

(2)  Per  qual  motivo?  perchè  la  saviezza  regola 
1  amor  suo  per  i^li  uomini  su  giuste  pro[  oi'ziuni, 
e  perchè  i  vincoli  da  esso  ioriiiati  S0[>ra  iti  terra 
non  aileutaao  mai  quelli  che  lo  teneouo  unito 
al  cielo.  ^^ 

('"?)  La  nudità  conviene  alla  sua  innocenza,  men- 
tre ciie  le  iarj.he  foglie,  onde  si  coprono  attc- 
stano la   loro  caduta. 

(i^)  Qual  è  la  radice  clie  produce  cpiest'  uomo 
immortale?  Non  già  nel  campo  del  mondo  cre- 
sce, o  Lorenzo,  questa  pianta.  Vieni  a  tagliarne 
la  radice,  e  non  sarai  assai  più  maravigliato  del 
fiore  da  lei  prodotto. 

(5)  Le  sue  passioni,  siccome  un""  aquila  bene 
ammaestrata,  non  ispiccano  giammai  il  volo  che 
per  ergersi  verso  F  iniinito. 

(6)  Gli  Angioli  amici  suoi  discendono  dal  cielo 
per  tener  acceso  il  fuoco  sacro  nel  suo  cuore. 

(7)  La  somma  saviezza  è  la  somma  felicità. 
Niente  v'ha  di  piccolo,  di  vile,  uè  d'insipido 
nella  virtù.  Allorché  si  pensa  che  ciò  che  si  or- 
dina dalla  ragione  ordinato  è  pure  da  Dio,  quan- 
ta grandezza  non  danuo  mai  gli  ordini  dell'  Al- 
tissimo alla  menoma  azione  della  nostra  obbe- 
dienza ? 

(tì)  I  maggiori  piaceri  del  mondo  non  giungo- 
no neppure  al  primo  grado  della  sua  felici! à.  La 
stolta  loro  allegrezza  costa  ad  essi  la  perdita  del- 
la futura  loro  felicità,   di  cui  è  un  pegno  antici- 


pato  quella  clic  tU  presecle  ofili  gode. ..Egli  solo 
può  rallegrarsi,  perchè  non  sia  ancora  incomin- 
ciata  la  A'erace   sua  iu  noceti  za. 

(9)  Se  nessun''  altra  cosa  piare  tanto  a  Loren- 
zo, quanto  iin^ininia  inlre[)ida  e  un  Indomito  co- 
raggio, sappi  che  il  C{)raf;;;;io  deir  uomo  virtuoso 
non  conosce  la  terra  di  sorte  alcuna,  inspiralo 
essendo  dalla  speranza  di  um*  ricompensa  mc)lto 
superiore  ai  vani  apj^lausi  del  mondo,  che  prez- 
zo non  hanno  né  splendore,  fuorché  per  gli  oc- 
chi dell'  uomo,  di  cui  la  vista  è  corta  di  un^^ 
spana. 

(io)  Codeste  sono  le  colonne  della  pace  5  ma 
colonne  da  le  non  meno  lontane  che  quelle  di 
Selli,  quandoché  non  ahbi  apparato  a  porre  in 
pratica  una  cesi  eroica  lezione. 
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